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A CHI LEGGE. 


L’ 


ìncredt^le fpaccio , che in 
pocbijjimo tempo Ji è fatto 
(|h della prima noflra edt%ion^ 
^ dell* incomparabili Rime di 
5 ^ Me Ifer Trance f co Petrarca^ ci 

ha obbligati a riprodurne da* 
nojìri torchi una nuova. In quejìa non fom 
l amente tutto abbiamo mefjo in opera af» 
finché perfettamente corri fponda al pregia 
ed alla leggiadria di quella , ma in qual- 
che co fa ancora pojjiamo dire con verità 
. averla ridotta migliore, imperocché oltre 
all* ejferci adejfo noi fedelmente attenuti , 
fìccome ancora la prima volta facemmo. ^ 
alla celebre edizion Fiorentina , approva* 
ta dai Signori Accademici della Crufca, 
nella quaie banno/i le rime del noftro Au- 
tore rifcontrate con ottimi tefìi a penna , 
e colla più efatta diligenzaju quelli cor* 
tette ^ ^ oltre ancora le varianti lezioni a 
piè di ciaf cuna pagina con maggior di- 
ligenza notate ^ e la novella vita del Pe- 
trarca fcritta dal chiariffimo Sig. Luigi 
IBandinì ^ quanto di ogni altra più dovi- 
ziofa^ altrettanto ancor più fedele ^ óltre 
dico a tutte quefte cofe , abbiamo adejfo 
, per la prima volta aggiunti alcuni Fram- 
menti copiati dall* originale ftejfo del Pe- 
trarca pubblicato in Roma l* anno 1642. 
da Federigo Ubaldini . E perchè potè [fero 
quefli fervire ancora come di un piccolo 
faggio a* Lettori della rozza ortografia di 
qj/i^ barbari tempi ^ abbiamo giudicato di 
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rì portarli , appy-ato corm gli fece jìam^ 
pare anche il S/g. Myratori d* immortai 
memoria net fuo Petrarca a c. 707 . Le 
tre famofe canzoni di Gui do Cavalcanti ^ 
di Dante Alighieri , e di Cino da Pijìo- 
fa, che in fine della prima edizione pò. 
nemmo , abbiamo Jìimato bene di rijiam- 
farle anche in quejìa nel luogo mede (imo , 
effendoci parato appartenere effe in qual- ' 
maniera all] opere del noflro Poeta ^ 
per avere egli inferiti i primi verji dt ( 
quelle nella fua Canzone : 

LaflTo me , eh’ i’ non fo in qual parte 
pieghi &c. 

pojla a carte 97 . Gradi fei , Lettor Cor- 
te fe^ le premure da noi ufate per rende- 
re in ogni parte perfetta l* edizione del 
piu celebre fra tutti gP Italiani Poeti , e 
vivi felice, ^ 
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FRANCESCO 

PETRARCA. 


/^E !e gefta di FRANCESCO PETRARCA , 
fìcconte ebbero Scrittori contemporanei , 
che le defcriiTero , così avelTero avuta 
la forte d'efler porte in carta in fecoli 
pih culti, e meno trafcurati di quello, in cui 
egli vide, io mi farei di leggieri dìfpenfato dal 
rintracciare laboriofamente , come ho fatto , 
le più fìticere e importanti notizie , per teiTe* 
re quella Vita «iagli avanzi di quelle autenti* 
che memorie , che il tempo divoratore non ha 
per anco potuto confumare . Ma perchè d’ un 
Uomo sì illurtre , qual egli fu, poco mi fem- 
brava averne parlato gli antichi , e mólto aU 
tresl io credeva poterfi aggiugnere agli ferirti 
de' moderni , per quello motivo mi fono ac< 
cinto a favellarne di nuovo in quella guifa mi- 
gliore , che al mio fcarftAalente lìa portìbile. 
£ primieramente , per dir qualche cofa del fuo 
lignaggio, certo fi è che fu quello atfai civile 
ed onorato , quantunque poco fornito di beni 
di fortuna, come ci alGcura egli (lelfo nell’ e- 
pillola ai porteti . Imperocché fuo Padre fa 
Ser Petracco-, o Petraccolo di Ser Parenzo, di 
Ser Garzo dall* Ancifa , end’ ebbero i fuoi ve- 
ramente l’origine , benché Monfìg. Lodovico 
Beccadelli * che' non avea forfè veduto fcrittu- 
re pubbliche, francamente aiferifea il contra- 
rio. . La Madre poi fu de’Canigiani famìgiia 
■ illurtre di quella Patria , ed ebbe nome Eletta , 
non già Lieta o Brigida , com* altri pretendo- 
no , mentre apertamente lo raollrano quei vw- 
fi. che erto fece la (ua morte a 
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Qjiid tibi pollictar ? nifi qucd veht ahi ' 
Tonantis • 

Regna tenes , 'E.\e^ 3 i , Dei tara nomine % j 
qaam re &"€. f 

Opinione è Hata d’ alcuno, che il Padre d’ Elet. j 
ta folte quel Gherardo d* Aldobrandino di Ca^ | 
nigiano , che l’anno 1189. fedè de’ Signori , e 1 
di cui può crederli « che portalTe pofcia il no> | 
me Gherardo fra.tel minore del noftro Poeta , 
e Monaco Certufino . Il ftio Bifavo SerGateo, ' 

che viffe fino* all’ età di 104. anni , efercitò la 
nobil profelfione di Notaio , e fu uomo di va. f 
lore e di fenno, fecondo che il Poeta raccon* j 
ta nell’epift. g. del Hb.^. delle familiari , ove 
lo chiama .• V/rum fanBifi^mum , ^ ingenio « 
quantum fine cultura litterarum fieri potuit , 
elarijftma . Nacquero a Ser Garzo tre figliuoli , 
i quali fumo Migliore , Parenzo , e Lapo . Del 
primo fi ha notizia, che nel I257> folTe Cano> 
nico dell' Ancifa; ma nel 1290. fi trova , che 
efercitò la fleffa profelTioHC del Padre abitan. 
do in Firenze nel Serto di Borgo. E nel ii99* 
come erede del Padre già defunto fi chiama 
interamente foddisfatto da Colto di Dato del 
Popolo di S. Leonardo d’Arcetti . Anche Paren- 
zo li fu Notaio , leggendoli in una cartapecn. 
ra efiilente nella Badia di Paftignano : Rufti- 
firr, dui Ppironatus difitur % olim Simonis de 
Fighino eonfìttuit fucs Procuratore! Parenz.um , 
eir Petraccolum ejus filium de AncifaNotarios, 

Nel iiSi. era per alTerto del Gamurrini Can- 
celliere de’Conti Guidi a Raginopoli ; ma nel 
1190. può crederli anch’effb llabilito in Firen- 
ze, poiché fi trovava fra i Notaj Fiorentini del 
Serto di Porta S. Piero . Fu egli altresì Notaio 
della Badia di Settimo , qualmente appare dal- 
la Cartap. C. 23. dell’Archivio di Cartelle; in 
cui folto il dì 4. di Settembre 1304, Ser Paren- 
zo del q. Ser Garzo Notaio dall’ Ancifa cnnfef- 
fa d’aver ricevuto da Don Francefeo Cellera)o 
maggiore di detta Badia lire 7. e foldi 13. di 
fiorini piccioli a conto di ciò che dovea avere 
dal Monartero predetto per falario di rogiti 
dall’anno 1194. fino a quel giorno. E perciò 
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IKH ^ punto raaravigtìA, fe fra gli fpogli dal 
Rererendif. p. D. Teodoro Davanzali Abate Ci> 
flerpienfe con fomnia diligenza « e fatica lode- 
voliSitna fatti di circa a49ò. cartepecore , che 
nell’ Archivio accennato fì confervano , piìt e 
più volte fi trovava il fuo nome « e varj (lru« 
menti dallo fteffb rogati . Così nella cahap. 

C. 51. fono il di ao. d’Agoilo 1195. fì vede 
Ser Farenzo^ Notaio « fìndaco , e Procuratore 
del P. Garzia Abate di Settimo . E nella Car. 
tap. B. 43. a’atf, d’ Agofto _ dell* anno medefì- 
mo , Ser Parenzo dall’ Ancifa Procuratore, e 
Sindaco della ^adia di Settimo è fatto citare 
da M. Guidalotto da Prato Giudice degli Ap- 
pelli, acciò non faccia alcuna novità in pre- 
giudizio di Bicci di Ranieri , e di Carino fuo • 
fratello abitanti nel Popolo di S. Martino la Pai- 
ma s la copia del quale frumento è di mano 
di Ser Petraccolo fuo figliuolo. Parimente nel- 
la Cartàp. fegnata C. 44. a’ 13. d’ Ottobre dell’ 
‘anno ilelTo fi legge il fuddetto , cometeftimo- 
nio ad un compromeflb tra D. Enrico Monaco 
• Procuratore di quella Badia , e i mentovati 
' Cicci , e Carino ed altri loro aderenti. Final- 
mente U dì 4. Dicembre 1197. Ser Parenzo di 
Set Garzo dall* Ancifa^ roga un iftrumento di 
divifione d’ effètti fra i Monaci Settimo , e Mo- 
na Dolce del q. Dolcebuono , come ofTervafi . 
in altra Cartapecora fegnata H. 16. ' 

Ebbe Ser Parenzo fimilmente tre figliuoli , 
cioè Graziano , Lapo , e Petracco , da cui fu 
generato il nolìro Me^er Francefco . Di Gra- 
ziano è fatta menzione nel lib. 3. de’ Capito- 
li alle_ Riformagioni di Firenze . Lapo fì vede 
emancipato dal Padre nel 1304. per rogito di 
Ser Bartolo di Ser Ricco da Figline / E nel 
JÌ06. elfendo egli a Padova ottiene , come, 
erede , l’ imbreviature de’ rogiti di Ser Paren- 
KO fuo Padre dalla Signoria di Firenze . Ser 
Petracco fu anch’ eflb Legale di profeflìone , e 
lino al 1302. godè la carica di Notaio ) e Can - 
celliere delle Riformagioni , ciò che abbiamo 
chiaramente nella Cronica di Dino Compagni . 
Nel 1300. fu foftituito a Clone di Ruggi'Tìno 
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Miaerbetti per invigtlare infieme con Segna di 
Bono y autore della famiglia de’ Segni , alla fab- 
brica d’ alcuni CaRelli del Valdarno di fopr» « 
e in fpecie a quello di S. Giovanni y che^ lot- 
to la direzione del celebre Arnolfo fi edifica- 
va per lo Comune di Firenze, per opporlo al- 
le pofifenti famiglie degli Ubeitini e de Pazzi . 
Della ficrittara , a cui tal notizia s’ appoggia , 
ae fo grado al Sig. Domenico Sforazzini di Ter- 
ranova, che gentilmente m’ha favorito delle 
feguenti parole , da lui forfè offervate nella Vi- 
ta d’ Arnolfo fcritta già da Filippo Baldinuca :• 
Ciotte olint Domini Rug^erini Minerbetti Offtm- 
eralis eledus una cum fogna Boni per Prtores 
yirtium , Ó" Féxilliferum Juftitite ai proraa- 
venium , &“ roUicitaniurn , & fieri factmdum » 
caftra , qua de novo adifieantur , fiunt^ ito 
partibus Vallis Arni prò Comuni Florentia • 
cmm ipje offitio praeffe non pojftt y ae prafent 
effe propttr imminentem infirmitatem y qua 
gravatur , ideo fer Petraccolum de Anetfa No^ 
rarium fcribam diSiorum Officialiurn ibidem 
prafentem loco fui pofuit , & ordìnavtt forw- 
■mittens fibi omnem auSìoritatem fife. Quinfl» 
è , che offendo egli di molta deflrezza , e va- 
lore ne’ pubblici affari , fufempre, come fcnve 
Leonardo Aretino Fit a del Petrarca/ odoprz- 
to dalla fua Repubblica ne’ cali piu gravi , e 
due volte eziandio fu mandato Ambafciatore 
ai Pifani , cioè nel i^ot. e nel 1301. Ma m 
oueff’ ultimo anno giunto a Firenze Carlo at 
valois y chiamato allora Carlo Senzaterray col 
pretefto di fedare le difcordie de_ Cittadini , e 
di riconciliare i Bianchi co’ Neri , per com- 
miflìone fegreta del Papa condusse l affare a 
termine, che il di 4. d’ Aprile dell’anno fud. 
'detto i Guelfi di parte tóanca infieme co Ghi- 
bellini furono cacciati dalla Città , e coflretti 
ad abbandonare la Patria . Tra i molti , che 
andarono allora in cfilio, annovera Dino Cotti- 
pagni il celebre Poeta Dante Alighieri , ed il 
ooffro „ Ser Petracco di Ser Parenzo dall An, 
cifa Notaio alle Riformagioni ‘ . E ficcome 

il divino Poeta fu fcacciato folio colore 
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liui inventati dagli emuli fuoi , cioè come 
barattiere, e nemico di Parte Guelfa, qaalmer. 
te colla da un libro di Camera del 134 ^> elì- 
flente nel grande Archìvio del Monte Comune 
di Firenze : cum Durante olir» vocatus Djnte 
q. Alagheris de Florentia fuerit condemnatut 
Or exb.innitut per Diminum Cantem deGahrìel- 
libus de Egubio olim , & fune Poteflate^ Fin. 

renti£ in MCCCII. de menfe in paena Or 

tonfifeatione bomrum ipfius in Con. Ftorcnti.e , 
prò eo quod debuti turbaffe fiatum partii GutU 
j<e Civitatis Pifinrii ^ & commififfe baraci 
ri im , ipfo exi/lente in Offirio Prioratus , Or 
alia jfeciffi pràut in fortn. difi<e condemnath. 
flit eontinetur &c. Così Petracco ebbe a fode- 
re la calunnia d* aver fallificato uno llrumen* 
to in pregiudizio di M. Albizo dì M. Girdio 
de’ Franzefì dalla Foreda. Laonde a’ io. d’ Ot- 
tobre di quell'anno ftì condannato a pagare 
lire looo. di moneta, o a perdere la mano de- 
flra , qualunque volta veniffe in forza del Co- 
mune . 11 Sig. Barone de'.la Badie ( Vie du Pe- 
trareh ) va fcreditando queda notizia , come 
favola Spacciata dal Gamurrini . Ma quanto e. 
gli fu tal fatto s’ inganni . potrà chiccnilfia 
olfervarlo in appreifo . Efule dunque dalla Pa- 
tria fi raccolfe Petracco con la moglie in Arez- 
zo , ivi afpettando. che s'aprilTe qualche via 
favorevole al fuo partito. In fatti l’anno ijot. 
a'iorchè venne Legato in Tofeana il Card. naie 
Miccolao da Prato mandato dal Papa a procu- 
rare la pace tra i Guelfi . e i Ghibellini . fu 
eletto per Sindaco dai Fuorufeiti a maneggiare 
il tra’tato il nollro P.'tracco infieme con M. 
Lapo di Ricotlfero . ficcome fcrlve il fopratei- 
tato Dmo nella fua Cronica . Ma dopo lunghi 
difeorfi non avendo cola alcuna conchìiifa per 
malizia de i contrari . fu' coflretto a Ufciar 
di bel nuovo la patria, e redituirfi in Arezzo. 

Mentre pertanto colà fi tratteneva nacque 
il nodro celebre Poeta il dì zo. di Luglio dell* 
anno in una Cafa fituata nel B>rgo dell’ 

Orto . Fu dato in luce , come egli llelfo n;-- 
conta C I. del Uh. 8. Cui far deìT Aa. 
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ror* , e qtiafi tu quel punto medefimo , che 
i Ghibellini , ed i Bianchi partiti daBo!('(tna, 
e da Arezzo entrarono in Firenze per la Por- 
ta a S. Gallo con grande sforzo di genti , e 
con molta paura de’ nemici , quantunque in 
breve folTero affretti a ricirarfi in quella guifa, 
che è nota. Nato pertanto Francefeo in Arez- 
zo « e non all’Ancifa, come hanno creduto , 
alcuni col Voflìo Hifl. lat. Comm. lib. 3. ) 
ivi pafsò la prima infanzia per lo fpazio di 7. 
mefi , o d’ un anno in circa . Indi fu condot- 
to dalla Madre all’Ancifa , dove ella a cene « 
pofTefTioni del marito fi trattenne col fanciullo 
5 . anni. In quefia occafìone probabilmente ac- * 
cadde, e non dopo nel trasferirfi a Fifa , che 
egli fu per affogare io Arno infieme coll’uomo, 
che lo portava , ficcomeavverte giudiziofamente 
il mentovato Sig. della Bafiie (^Vieiu Petrarch. ) 
contro il parere di Girolamo Squarcisfico. An- 
che il ReccadeMi , e il Tommafino fono per av- 
ventura caduti nell’ ilteflb errore per non ave- 
re , come io penfo , bene efaminate quelle pa- 
role del Petrarca ( Epijl. ziri Po/ley. ^ Feveba- 
tur ptullus pravalidi cujufdam }uvsnis d .rre- 
r<7 panfili obvolutus , «Sf nvn alius quain Mt- 
tabui P.imillam nodofo de ftipìte pendentem , 
nt ptriditavetur baiulabatur . fed in tranfi- 
tu Arni fluminis equus hpfupedi , ptnufieEìim 
tur , & juvenis illein cujus dextera teneb.mir , 
labitur^ & dum ftbi ereditum onuf falvare nf. 
liturt prupeviolentia guraitis fubmergitur . K.l 
in vero come è egli verifimile , che un fanciul- 
lo di 7. anni , qual era Francefeo, quando fu 
a Fifa condotto , fofTe portato involto in uri 
panno , ed appefo ad un baffone ? Sbrigatof! 
Petracco dall’ incomodo della famiglia, fem- 
bra che anch’egli non molto dopo lafcialTe 
Arezzo , ed altrove fi trasfèrifTe a motivo d’ 
affari . Imperocché io trovo , che l’anno 130/5. 
era egli in F.adova , leggendoli nel citato Ar- 
chivio di Caffello una Carta di procura fegna- 
ta C. 13. nella quale il di 16. d’ Aprile Ser Pe- 
traccolo Nótajo , e Lapo f’atelli e figliuoli di 
Ser Farenzo coftituifeono loro Procuratore .van- 
ni 
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tiì del q. Buonaccorfo Cittadino, e Mercante 
Tiorentino per ifcuotere dal P. D. Gar^ìa Aba< 
te di Settimo la fomma di f!or. 72. già depo> 
frati in mano di eflb da Ser Parenzo loro Pa- 
dre. L’ iftrumento è fatto in Padova nella con- 
trada di San Martino per rogito di Scr Gre- 
gorio di Sante . E nel dì 5. di Maggio ijoTl. 
il fuddetto Vanni Procuratore confelTa d’ avec 
ricevuto dal* mentovato Abate a nome di Ser 
Petraccófo , e di Lapo fratelli , e figliuoli di 
Scr Parenzo di Ser Garzo dall’Ancifa la fom- 
ma dei detti 71. fiorini per rogito di Ser Bar- 
tolo del q. Mazzatello da Monrefìcalle . L*an- 
no 1:508. mentre Eletta col figliuolo dimora- 
va tuttora all' Ancìfa , confiderando i Priori la 
condennagione, e il bando feguito in perfoga 
di Petracco edere llato effetto d'una pura ca- 
lunnia y deliberarono che foffe alfoluto da o- 
gni pena, e condannaper via d’offerta, corne 
pruvafi da una provvifrone de* io. Eebbrajo 
j}o8. ( lib. di RifoYwag. del 1308. D del fegiien- 
te tenore, ter Petraccolus ter Payenz.i de 
tifa Notarius tempnte D Gerardini de G.intbe- 
va olir» Potefìatii F/cvci;/<e condtmnatus fuit 
in il. icoo. f. p, d^nd’n C.imcrig coti\nnis Rio- 
rauia , falv» tjuod (i diiìus ter Pctraccoluf 
aUquo ter.ìpnì c pewenerit in forciam Comunis 
Fiorenti^ ^ & ab eo die dtra pcfìquam perve- 
verit infra decem dies non folveì it diiiam pecu» 
ni£ quantitatem , quod eidem dextera ampu- 
tetur , ex e» quod accufatui fuit &c. per ter- 
Ptccardum Libertini de Cajlro Fiorentino &e, 
qitem dixit de tnenfe , &• anno in e .7 aecufn 
(nnttnto fecijfe & fabricaffe qptinddam Inftru- 
rnentum Appellationis falfe & doìofe , in pree- 
jtidùium., & gravamen D. Albizj de^F'ranzjt- 
JibuT , in eo videlictt , quod diéiunt Inflrumen- 
tunt appellationis prediSfa five ipfam appclla- 
tiomra faSìam fuijfe prefente D. Fiedo Judice 
■rippciht. Com, Flcrent, per diSìum Str Petrac- 
tulum in papulo S, ttephani Abbatta in via 
publieaj cura in veritate hoc non futrit veruna , 
fed fa'.Jum . quod dtSìus Judex Appellat. fue- 
fit puefins &c. qua fondemnatio faéìa jUit 
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anno ijol. Indid, I. die Rabb ui ao. OEìoWU ^ 
Qtiorum occaftone idem Set Petraccolut Nìt. 
pajfuf fuit U poni in hanno averis & perfo- 
me \ Unde Domini Prioret Artium & Vexillif. 
jùftitite confiderantes eaufam per quam ipft 
confiemnatìo fa&a fuit & habito refpeHu ad 
ipfius Set Petraccoli innocentiam , provìderunt 
Ò* deliberaverunt , quod didus Set Petraccolut 
abfolvatur per viam & modum oblationit : Et 
prnpterea idem Set Petraccolut quandocamque 
fibi placutrit pcjftt intrare in carceribut ftin- 
carum , aut Volo^nani Com. Plorent. & poli* 
quam futrit in clauftro , feu intra mmot cir~ 
cumdantes aliqutm ipforum carcerum « intetti- 
aatur effet ^ hal>eatur , & fity ac fi ejfet in 
carceribut ante didis &c» fubfcquenter a lo- 
co ipforum carcerum ufque ad Ecclefiam S. Joan- 
nis Baptifhe ducatur -, feu ire poffit abfque a- 
liqua Mitria in capite , feu alibi quomodotum- 
que habenda & daferenda, ibidem que apud al- 
tare ipfius Ectltfiee S.Joannisper quameun^ue 
perfonam eidem placuerit , Deo P . Johanni prò 
Com. Florent. offeratur de eondemnatione & 
hanno prsdtSìis . Et quod pr/cfatus Ser PetraO- 
colui fada de eo obìatione fecundum modum 
prgdidum intelligatur effe & fit perpetuo exem. 
ptut , liberatus y & totaliter abfolutus Jìre. II 
non aver fatto ufo di quefla grazia ha fatto 
credere al Gamurrini y che Petracco già 0 abi« 
Jito in Avignone y ed ivi agiatamentfc accemo» 
dato non più cuiaffe d’ effer rimeffo nella Pa- 
tria . Ma egli è cpfa certa , eh’ ei pafsò con 
la fua famiglia in Avignone prima dell anno 
1312. o piuttofto del 1313. onde non è agevo- 
le il rinvenire il motivo per cui non volle ^ 
o non potè il fuo ritorno effettuare . Compiti 
intanto i 7 . anni fu condotto Francefeo a Pi. 
fa , dove tornò la Madre ad abitare col ma- 
rito , che a fe l’ avea colà richiamata. Nello 
fpazio d’un annoio cjrca, che in quella Citta 
fi trattenne, apprefe il fanciullo i primi eie- 
menti da Barlaam Calabrefe Monaco Bafilia- 
no . che poi divenne , fecondo aftermau » Ve- 
ftovo di leraci . V anno feguente , che fu il 
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1313. rifoluto Petracco di paffare in Av' 2 *ioae* 
con animo forfè di migliorar la fr.a forte , e 
a tale effetto fopra un naviglio imbarcatoli « 
fu per mare affalito da così fiera burrafca, che 
u gran fatica vi fi condulf? con la famiglia a 
falvamento ; poiché rottoli il legno per la.vio- 
lenza dell’ onde vicino a Marlìglia « corfero 
tutti grandilfimo rifchiodi perire. Poco fi trat- 
tenne il fanciullo in Avignone , che fu man- 
dato dal Padre a Carpentras « dove in quatte* 
anni apparò con gran profitto Grammatica , 
Rettorica , e Dialettica . Da Carpentras fece 
palTaggto a Montpellier * dove impiegò altret- 
tanto tempo a ffudiar Legge fotto la direzione 
del celebre Canoniffa Giovanni d’ Andrea Mu- 
geliano, e di Cino da Pillaja , da cui può cre- 
derli, che fratte ancora e il gullo apprendef- 
fe della volgar Poella . Quindi' fu mandato a 
Audio a Bologna, ed in tre anni, che ivi di- 
morò, udì tutto il corfo civile da’ celebri Giu- 
reconfulci Giovanni Calderino , e Bartolom- 
meo da Offa. Vero è però, che in odio aven- 
do quella Scienza, e folo applicandovi per in- 
contrare il genio del Padre , gran tempo fpan- 
deva nello Audio delle lettere umane , alle qua- 
li fortemenre fi fentiva per natura inclinato . 
La qual cofa ave^o intefa Petracco , portatoli 
in fretta a Bologna , e quivi trovati i libri , che 
ii figlio tenea nafeofi , tutti in fua prelenza 
gli gettò fulle fiamme / Del che dolendoli il 
giovane , e piangendo a cald* occhi , tal forza 
ebbero le fue lagrime , che molfb il Padre a 
tenerezza tolfe dal fuoco Virgilio , c la Retto- 
rica di Cicerone, e ad elfo gli reffituì. C 
1 . lib. 16. delle fenil. ) Intanto verfo l’anno 
3315. morì Eletta fua Madre in età giovenile , 
e circa un anno dopo mori ancora Petracco 
lil quale , fé creder dobbiamo al Gamurrini , 
era palTato alle feconde nozze con la Nicolofa 
di Vanni di Cino Sigoli , che l’anno 1301. fu 
de’ Priori . Per la qual cofa veggendofi il gio- 
vane libero ornai dall* autorità paterna • tor- 
nò ben predo in Avignone , non tanto per at- 
tendere alle picciole follanae, oni’era riitiafo 
^ tre- 
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erede , quanto per applicarfi interamenfe at 
funi Hud) più favoriti . Quivi , fecondo ch’e- 
gli attera, fciogliendo il freno al fuo bel ge- 
nio , e la volgar Poefìa a gara coltivand* col 
filo fratello Gherardo, tanto nome atquiAolfi 
per la dolcezza, e purità dello llile , che fu 
in breve la fua amicizia da’ perfonaggi più il. 
luflri ricercata, e fpezialmente dalla famiglia 
Colonna , che in Avignone alla Corte del Pa> 
pa in quei tempi dimorava . In fatti Jacopo 
Vefcovo Lombrienfe , e fratello di Giovanni 
Cardinale, ebbe fin dà principio in tanto pre- 
gio la Tua converfazione , che volendo vifìta- 
re la fua Diocefi-, feco lo conduce in Guafco» 
gna , ove alte radici de’Pirenei pafTarono al ri- 
ferir del Poeta un eflate foaviffìma . Quindi 
tornato in Avignone limafe alle preghiere del 
Vefcovo in Cafa del Cardinale , dal quale pu- 
re non altrimenti era amato , che fe hato gli 
foffe flrettamente congiunto. Nel qual tempo, 
o foffe per affari domefiici , o per piacere di 
folitudine , ufava fpeffo il Petrarca di portarft 
in un luogo detto Valclufa poco difiante da 
Avignone , nel quale alcune pnffeirioni godeva 
dal Padre acquifìate . In quella uccaflonc fu, 
fecondo il parer più comune , che incontratoli 
un giorno, che fu il fello d’ Aprile del 1317. 
in una bellillìma fanciulla appellata Lauretta , 
di effa fortemente s’innamorò , effendo egli 
atiriin'to in età di 14. anni. Alcuni Scrittori , 
fra » quali paò annoverarli il Beccadelli (^Vitn 
dtl Petrarc.’) vogliono, che quello fuo primo 
innamoramento feguiffe nella Chiefa di Santa 
Ch’ara d’ Avignone , tale opinione appoggian- 
do a la famofa nota , che di mano del Petrar- 
ca creduta , nel Virgilio dell’ Ambrofiana fi 
legge , ed in tal guifa comincia : Laura propriis 
virtutibui illuflrit , CT wieis longum celebrata 
earrninibut , primum ocutis r,ieis appatuit fub 
primum adoltfctntifi mae tenipuf a»> Domini 
1317. die 6 . Àprilii in Ecclefta f. Clars Ave- 
nioni bora matutina ■, &c. Altri all’ incontro 
pretendono tloverli tal nota aver per fofpetta , 
come quella, che ai più diligenti efamùiatori 

è fem- 
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■è fembrata dift'tfreme dall’ altre, che di nianr> 

I del Petrarca irei Codice efìllono , e pereffere il 
Codice medefìmo palTato in varie mani prima , 
che dal Cardinal Federigo Borromeo folTe all’ 

, AmbroHana donato . £d in verità da una let- 
tera di Pietro Candido Decembrio (/. 5. epifi. 
additar.') fcritta a Lodovico Cafellio, Confi, 
filiere di Borfo Duca di Modena , chicramenre 
fi ricava, che Virgilio manofcritto del Petrar- 
ca era al -fuh tempo nella Biblioteca di Pavia. 1 

Ma quella opporizione può facilmente a mio 
fiiudizio fcioglierfi coll’autorità del chìariflimo 
_ S g. Giufeppe Antonio Saffi Bibliotecario dell* 
Ambrofiana , il quale afferifce nell’ Ifloria Ti- 
pograf. di Milano, che tutte le note del det- 
to Codice efillenti fono di mano del Petrarca , 
avvertendo inoltre , che la memoria concernen- 

* te M. Laura in niuna edizione è fiata giam. 

mai fedelmente riferita . Comunque ciò fia , 
certa cofaè, che il Poeta ovunque parla nelle 
fue rime di quello accidente , lodefcrive Tem- 
pre , come accaduto alla Campagna. Così nel ; 

Sonetto 137. p. I. ! 

i 

Una candida cerva [opra P erba \ 

Verde m\ apparve con due come d' oro . 

E nella Canzone 23. p, I. 

Kuova A'igiìetta fovra P ale accorta ^ &e. 

Ed anche in quell’ Ecloga latin.a j 

t 

* . Daphne ego te folam deferto in litore primum i.| 

i. . Afpexi dubiut hominemne , Deamne viderem « 

Chi folTe poi Lauretta , o Laura cosi da lui 
per miglior Tuono chiamata , comecché pari- 
mente varie fìano 1’ opinioni , nondimeno con 
piò certezza può dirfi elfer ella nata della no- I 

bil famiglia di Sade Avignonefe , e non come 
tiene il Velluttello , d’ un tale Arrigo Chiaban 
Signor di Cabrieres , il quale probabilmente non 
, è mai ftato , che un perTonaggio chimerico - 

Im- 
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Imperocché egli è fuor di dubbio , che il fc- J 

pokro fcoperto 1 ’ anno 1519. nella Chìcfa de’ j 

Francefcani di Avignone con l’offa di M. Lau. 
ra , e con la fua medaglia infieme col Sonec* 
to, che incomincia • 

Hui ripofan le cafle e felici offa , <S^c, 

è flato in ogni tempo della famiglia fuddetta , ^ 

qualmente afficurano l’ antico pofTefTo , e la Ste- 
la arme gentilizia della medeAma, che ivi in- ' ' 
tagliata fi vede; Ed oltre a quello l’inveterata* ' 
e coflante tradizione di quel Popolo , con l’ 1 
avere il Poeta ne* fuoi ver/ì fpeffe volte allufo 
alla Stella , non fono argomento adatto fpre- 
gievole per iflabilire quella opinione . Ma cir- 
ca all’età fua , allorché da Frapcelco fu la 
prima volta veduta, e circa al vero giorno, e 
l’ora di cosi celebre innamoramento , non i- 
darò fcrivendo a dilungarmi, mentre parecchi 
lo hanno fatto , come Alfonfo Cambi Impor- ” 
tuni , Luca Antonio Radolfi , il Mazzoni , e 
Francefco Giuncini ,• con ricerche non meno i 
fcrupolofe , che inutili. Anche la queftione fe 
vi velie nel celibato, o no, come può forfè ca- 
dere in dubbio a motivo in fpecie di quel So- 
netto, che principia 

Liete e penfofe , accompagnate e fole , &e. ; 

I 

lafcicrò volentieri ail’éfame de’ piò curiofi in- i 
dagatori. Solo mi balla d’aggiungere, che Lau- 
ra non fu mai PoetelTa, checché ne dica il No- 
ftradama nelle vite de’ Poeti Provenzali, men- *r 

tre il Poeta in tanti, luoghi , che di elTa ragio- 'i 

na, nulla giammai ne dice, e fra tante Poe- 
fie provenzali , che ci fono rimafe , neppure I 

un yerfo fi trova, che venga alla medefim» < 

attribuito. Dalle quali cofe può chiccheflìa tan- I 
to meglio conofcere , non fo s’ io mi dica la 
bizzarria o impodura di colui , che l’anno 1551. 
diede in Venezia alla luce alcune Poefie coi 
titolo di ranetti , Cannoni ^ e Trionfi di M.Lju- > 
fa in rifpofta di M. Francefco Petrarca , f 

fu i 
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Fu quello amore del Poeta unico • come epli' 
afficuray ed onelto, ma pef altro così gran J e 
e collante , che non folo amò Laura tutto il 
tempo, che ella vifTe , ma ellinta ancora la 
pianfe, e vivillìma ne confervò la memoria 
lino all’ ultima vecchiezza. Quindi è, che giun- 
to all’ anno ventottelìmo pensò di jafciare A- 
vìgnone e di viaggiare per la Francia , e per la 
Germania , fperando in tal guifa o di recupe- 
rare l’antica libertà, o almeno di moderar la 
fua fiamma , Onde ottenuta licenza dai Signo-' 
ri Colonnefi , appretTo i quali , come ho detto , 
dimorava, andoffene prima a Parigi , e di lì 
paflato in Fiandra gran parte offervò dellaGer- 
mania , d’onde , altra verfata la felva Arden- 
• na , fi rellitul a Lione. Quivi arrivato ebbe 
lettere di Jacopo Colonna, colle quali era pre- 
gato di leguirlo a Roma, dove egli già fi tro- 
vava incamminato. Si^hè rivolgendo ftrada a 
quella parte con molta celerità s* indrizzò . 
Giunto a Capranica fu-ivi coftretto dal Conte 
O fo dell’ AnguilUra a trattenerfi alcun' giorno , 
per non efporfi a rifchio evidente della vita , 
elTendo allora le ftrade mal ficure , e tanto it 
Paefe in ifcompiglio per le nemicizie de’ No- 
bili Romani . Ma iniefa la fua venuta portolf» 
a levarlo il Vefcovo Jacopo ‘ coti Stefano fuo 
fratello , i quali colia fcorta di loo. Cavalli 
fano e (alvo lo conduflero a Roma, ove più 
inefi dimorò contemplando gli amichi monu- 
menti , e i maellofi avanzi di quella gran Me- 
tropoli. Indi accefo del defiderio di rialTume. 
re gli interrotti flud} , tornò di nuovo in Avi- 
• gnone , ove ai priegbi del Cardinal Giovanni 
al fervigio fi pofe del Pontefice Giovanni XXII. 
in qualità di Segretario , quantunque a prin- 
cipio affai ripugnale, atiefo il contraggenio , 
che aveva alle Corti .. Da quello Pontefice fu 
adoperato in molti affari di grande importan- 
za , e più volte fu da effe fpedito in Francia , 
in Inghilterra, e in Italia, con belle promeffe 
di grandi avanzamenti . Ma finalmente accor- 
toli Francefeo quanto vane foffero le fue fi^- 

ranze , fatta una fubita rifoluzione, da que.la 
* fervi- 
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fervitù ft tolfe , c tornando ai follti flud), t ‘ 
al bel fnggiorno di VaUlufa , ivi per lungo . ' 

tempo dimorò « non lafciando per altro d’ an> \ 
dare fpeflo a vificarc la fua bella Laura . la > 
quello tempo e luogo fu, che diede principio, ^ 
ed anche in. buona parte condulTe il Tuo Poema 
dell’ Affrica , da cui ne fperava una gloria im> 
mortale.' Ma per mala forte ignorava egli eoa I 
tutti i Tuoi contemporanei la bell’opera coni* ^ 
polla fuir illelTo foggetto da Silio Italico , il 
quale come ognun fa, molti anni dopofufeo* i 
perto , e pubblicato dal Poggio : di cui fé no» 1 
tizia veruna aveffe avuta, egli ècredibile, che ] 

non avrebbe giammai pollo mano aquell’im» I 

prefa . Nel medefimo foggiorno gran parte cora» ‘ 
pofe delle rime volgari , e mole* opere in prò» 
fa fece eziandio, o incominciò, fecondo che 
attella egli ftelTo in una fua epiltolaf ìi6. del- 
le famil.'). Mentre apiflicando ai fuoilìudinel 
luogo già detto dimorava , veniva fpeffo dagli 
amici villcato , e da vari Signori della Corte 
d’ Avignone; anzi a tal fegno era già divenu» 
to celebre , che fino dai lontani paefì portava» 
lì_ taluno a vederlo , come fece Pietro Pitta» 
vienfe, il quale è da elfo chiamato ^’/r 
religione , & litteriiX, Epift. 7 . lib. ló.fenil, ). 
Intanto la fama del fuo Poema volava per 
tutto , e fu cofa degna di maraviglia, che in 
un fol giorno ebbe lettere dal Cancelliere del» 
lo Studio di Parigi e dal Senatore di Roma , 
colle quali era invitato a prendere la corona 
Poetica fra loro . Il quale invito fu certamen» 
te in quel fecole di grandiflìmo onore , come 
cofa non piò praticata da lunghillìma ferie di 
anni , perlochè flandp egli pcrpleffo a qual 
partito dovefle appìgliarfì , mercè la gran fama 
deir univerfìtà di Parigi, e l’antica reputazio- 
ne del Senato e Campidoglio Romano ; fìnaU 
mente confultato per lettera il Cardjnal Co- 
lonna , e da rfTo efortato ad eleggerfì piuc» 
toflo Roma , colà rifolvè d’ incamminarfì . 

Prima però volle palTare a Napoli per avern 
fopra il fuo Poema il giudizio del Re Roberto, 
llinato ia quel fecolo Principe fopra gli altri 

dot- 
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dotto « « foaviflìmo . Laonde ìinbarcatoH a Mar. 
lìlia in breve colà fi conduffe , ove fa accolto 
da quei tnagnanimo Re con tutti i fegni d* 
onore f ed amorevolezza . Ed avendo egli in 
tre giorni ifuoi verfì uditi) che molto gli piac. 
quero , non folamente giudicollo degno delta 
corona , ma pih volte con grande iflanza lo pre* 
gò a voler riceverla in Napoli di fua mano . 
Niente però profittando fu quello punto « voi. 
le almeno efìger da lui promeffa , che il Poe- 
ma dell’ Africa > terminato che foffe i gli fa. 
rebbe da efTo intitolato , fìccóme dopo fedel- 
mente efegul . Ed allor quando Francefeo an. 
^ a Corte per licenziarfì, il Re giunfe a dir. 
li , che fé non folfe flato in età cosi grave , 
farebbe anch’egli paffato a Roma, per gode, 
.re la novità di quello fpettacolo, e maggior, 
mente onorarlo colla Tua prefeiizay ma giac* 
chè non poteva egli , mandò feco alcuni perfo* 
naggi , e fcrilTe al Senator Romano una lette, 
ra-ampliffima in fuo favore . Giunto pertan. 
to a Roma » ove il Conce Orfo dell| Anguilla, 
ra fuo gran fautore ed amico l* ufìzio efercica. 
va di Senatore* volle quel Signore prontamen- 
te della laurea onorarlo, prima che fpirafle il 
termine dell’ infigne fua carica ornai vicino > 
Perlaqualcofa il dì 8. d’ Aprile dell’ anno I34T. 
.che fu appunto la Fafqua di Refurrezione,; hi 
^coronato il Poeta in Campidoglio con un gran, 
de applaufo, e concorfo del Popolo Romano. 
Hanno pretefo alcuni * fra i quali il Gamurri. 
ni ) e il buon Vefeovo Tommafìno , di darci 
un’ idea di quella funzione col teflimonio d* 
una fciocca e ridicola lettera * che fotto il no* 
me di Sennuccio del Bene fu Campata in Ve. 
nezia nel 1549. Io non iflarò a confutare l* 
inette * e palmarie falficà , che ivi fi leggono, 
ballando folo accennare, che il magnifico Ca. 
ne della Scala, a cui fi finge diletta, era già 
morto parecchi anni prima di tale avvenimen- 
to. Riferirò bensì a quello propoftto la breve, 
ma (incera memoria , ebe da M. Lodovico di 
Buonconte l/Ionaldcfcbi teflimonio ocùlare fu 
iafeiata nel luo Diario inferito dal Chiarittima 
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signor Lodovico Antonio Muratori nel Tom. 
ji. degli Scrittori Italici , e la quale è Hata 
pure riportata dal Tommalìno ( Petrare. reiiv. ) 
ne’ termini fegaenti . ,, L’ anno 1341. nel 
Pontificato d[i Papa Benedetto XII, in quel 
,, tempo , che fu alio Papa Mifìer Stephano 
•y della Colonna « Mifìer Orfo dell’ Anguillara 
„ volfe coronare Mifìer Francefco Petrarca no- 
,, bile Poeta, e fu fatto in Campidoglio itrque- 
,, fta maniera . Se veflio de roffo dodici juva- 
M ni de quindici anni 1 * uno ; Et erano tutti 
„ figli di Gentilhuomiiii et Cittadini . Uno fu 
„ della Cala dello Fumo, et uno deCafaTrin- 
,, eia , uno de Cafa Crafeentio , uno de Cafa 
,, Caftarelli , uno de Cafa Capoaucchi , ano 
,, de Cafa Cancellieri , uno de Cafa Cucci- 
„ no, uno de cala Rnfci , uno de' Cafa Pa- 
,, pazuri 1 , uno de Cafa Paparefe , uno de 
,, Cafa Altieri et uno de Cafa Ludi ; E poi 
,, chifli iuvani diflero muti verfi in favore 
„ dello populo fatti da chifTo poeta ; E poi 
„ irò fei Cittadini velluti de panno verde', 
,, et furo , no Saviello , no Conte , no Orfì- 
„ no , no Anibaie , no Paparefe , no Monta- 
„ naro , e portavano una corona per vno di 
,, diverti fiori . Poi comparve Io Senatore in 
„ mezzo a muti Cittadini ; e portao allo ca- 
„ po fojo na corona de Lauro, e fe atTetrao 
„ alla Sedia dello Affettiamento : E fu chia- 
„ mato lo detto Mifìer Francefco Petrarca , e 
„ fe prefentao ifTo velluto de longo ; e dilTe 
,, tre volte .* Viva Io populo Romano .* Viva 
„ lo Senatore, e Dio li mantenga in liberta- 
„ te: E poi 6* ingi'nocchino allo Senatore, lo 
,, quale difle.' Corona premia la virtù . Seleva 
), la ghirlanda dello capo, & la mife a Mifìer 
„ Francefco : Et ifTo dille un bello Sonetto a 
Yi favore delli antichi Romani valorofì . Chiflo 
„ fu fornuto co’ muta laude de’lo Poeta, per- 
„ chè tutto lo popolo gridava.* Viva lo Campi- 
„ doglio e lo Poeta Anche la memoria che 
efifle nella Riblioteca Medica fcritta in un Co- 
dice membranaceo del Plut. 1^ a lettere gran- 
di , può meritamente ilimarfì autentica , eoa 

tutto 
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tutto che non manchi- d’ errori « come quella 
che fembra ferina da Autore contemporaneo 
certamente al Poeta , ma che forfè non fape- 
va più là di quanto allora ne fpargeva la fa- 
ma . Non lafcerò pertanto di riportarla tale 
«luale mi è Hata comanicata dall’ eruditifRmo 
Sig. Ab. Lorenzo Mehus , dal quale fra 1’ altre 
notizie a me favorite riconofeo ancor quella . 
Ad ^ternam rei ntemoriatn . Cuniìis htec infpi- 
tientibus fit apertum * quod fub annis Incarna- 
tionìs Dominictg MCCCXLì. prohij^mus vir^ ac 
tloquentia facundijpmus Francijcus quond. Set 
Petrarchi de Lnncifa de Florentia anno éctatis 
J'ute XX y. per Robertum inelitum Jerufalem 
& Sicilia Ref^em examinatus tfl feereto^ palata- 
que cor am fuis proreribust et in faeultate poe- 
tica apprebatus ^ & fubfequenter ad pradiSìi 
Regie inftantiam in alma Urbe Romana a Ma- 
gnifico milite Domino Urfo de Urfinic fune Ro- 
rnanorum clarijfìmo Senatore apud Sapitolium 
t^am omni populo XV, Kal. Maji anno jam di- 
cio in Pcetam corona laurea feliciter coronavit 
( coronatus . ) Nec reperitur ah aliquo alium 
pofl Statium Pampinium ( Papinium ) furculum 
Tolofanum Roma coronatum fuijfef qui Statius 
ibidem floruit fub Domitiano Imperatoti , qui 
anno pccCXXV. ab Urbe condita imperavit • 
nic igitur Francifeus Poeta ^gregius^ clarus 
genere,, flatura ptoeerus , forma puleerrimus , 
facie placidut , moribue fplendidus » primo apud 
Sononiam fura civilia audivit, deinde apud 
Monterà Fhefutanum ( Peflulanura } & in Ro- 
mana Curia didicit Poeftam. Compofuit quidem 
atfque in hodiernura ditm librot , videlicet A- 
f ricava metriee , Diatogum quemdam profaice , 
alias . Conmofuit etiam opufeuta plura , ex 
quibut hic infra quorundam copia reperitur • 
jEt primo de illis « qms compofuit de generali 
trnortalitate t qua fuit per totam Tufeiam , et 
potfjffime in Florentia anno ChrifU MCCCL. tn- 
dift. feptima . Fra gli errori trafeorfì in queiU 
memoria, parte, credo io, per negligenza dell* 
Autore , e parte per colpa dell’ Amanuenfe , 
iieff'uno per avventura è più olTervabile « e più 

curio- 
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curiofo di quello, dove il Conte Orfo dell^An- 
puillara Senacor Romano è chiamato degli Or* 
fini . Nè io faprei fcufarlki altrimenti , fe nota 
col credere, che fin allora regnaffe l*'opinio* 
ne, che la Cafa deir Anguillara folTe una Bran* 
ca della TemigliaOrfìoa ; poiché quanto ai tem- 
pi pofteriori ognuno fa da quanti illuflri Scrit- 
tori fia ciò flato afferito , finché dal Sanfovino 
C ttor. della far». Orfin, ■) e da altri è flato- 
pienamente convinto lo sbaglio prefo- Onora-' 
to il Petrarca della Laurea partì nel mefe di' 
Maggio per Lombardia con animo di tornar- 
fene in Avignone , fé non che giunto a Par- 
ma fu ritenuto dai Signori daCoreggio, i qua- 
li , come ei racconta , nél giorno medefimo » 
che vi entrò , impadronirono di quella Cit- 
tà fcacciando il prefidio di Maflino della Sca- 
la Signor di Verona , che fino a quel tempo 
vi aveva efercitato il dominio. In queflo mén- 
tre , fé pur non sbaglio, ricevè l’infaufla nuo- 
va , che in Guafcogna era morto il Tuo gran 
protettore Jacopo Colonna del quale acciden- 
te n*^era egli flato avvertito la notte flelTa « 
che accadde , in un fogno . il quale da eflb ci 
vien defcritto nell* Epifl. 74. delle famil, Iif 
quefla occafione parimente , e non prima , co* 
me fenza prova alcuna fcrive il Beccadelli, dai 
mentovati Signori conferito gli venne l** Arci- 
diaconato della Cattedrale di Parma , che tan- 
to raccoglier! e dalla lettera ai pofleri , e dal- 
la fua vita lafciataci da Girolamo Squarciafi- 
co- Da Parma andò per qualche tempo ad abi- 
tare un luogo detto Selvapiana poflo di là dal 
fiume Lenza ne’ confini di Reggio , ove allet- 
tato dalla folitudine tornò a por mano al fuo 
Poema dell’ Africa , e vi lavorò con tanto ar- 
dore , che pofcia tornato a Parma , ed ivi in 
luogo remoto comprata una Cafa , in picciolo 
tempo , ficcome narra il Vex%9x\o^yit.P-'etraire.'^ 
condufTe quell’opera a fine . Indi pafsò a Mi- 
lano ; e poi a Mantova chiamato da Carlo IV, 
Imperatore, il quale accolto con grande fliraa, 
e dimoilrazione d’ aflètto appreflb di fe lo ri- 
tenne alcun tempo 
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E di lì ancora Tpeditofl tornò in Avignone « e 
all* antica danza di Valclufa, ove fcriffe i tre 
colloqui con S. Agoftino. In quedo tempo ef- 
fendo morto il Re Roberto , e fucceduta nel 
Regno la fua nipote Giovanna , Papa Clemen- 
te VI. elede il noftro Poeta per andare in fuo 
nome a condolerli con quella^ Principefia , e 
per trattare alcuni ìnteredi di fomma impor- 
tanza alle due Corti . Il che fece agli con tal 
dedrezza , che da effa fu tenuto in fommo con- 
cetto , ed oltre a vari favori , decorato del t». 
tolo di Regio Capellano « come appare da un 
Piploma dei Novembre riportato dal 
Tommalino QPetrarc.rediviv.^ . Terminatala 
fua incombenza portoflì da Napoli a Roma , ed 
ivi alcun giorno trattenutoli a^relTo Stefano 
il vecchio della Colonna , fi reditu) di bai nuo- 
vo in Avignone . Era già dato piò volte folle- 
citato con lettere da Jacopo 11 . da Carrara Si- 
gnore allora di Padova, affinchè volelTe ono- 
rarlo delta fua prefeuza , ed abitar qualche tena- 
po in (ua compagnia } ficchè di -nuovo per fod- 
disfare al defiderio di quel principe tornò- 1* 
anno 1347. in Italia.* ed arrivato a Padova fu 
da efTocon tanta allegrezza ricevuto , che egli 
medefimo non potè adenerfi di lafciarne me- 
moria. (^Epijt. ad Pofìtr,') Haque feto quidena 
tatavium veni ubi ab illa elarijffima memoria 
xurt», non bum ane tantum , fed ficut in ealum 
felieee anima vecìpiantur ^ aeeeptus fum tanta 
eum gaudio, <!pc. Nè di ciò contento, affinchè 
di miglior animo fi dirponefife il Poeta a rima- 
ner feco, e’ fece prontamente crearlo Canonico 
di quella Città , ed egli a fua idanza compofe 
r Opera intitolatale viris illuflribus . Venne in 
tento l* atmo IJ48. fatale tU* Italia , ed all* 
Europa tutta, perla pede terribile, che mife- 
temente 1* andò devaftando i ed allora fu , che 
trovandoli egli a Verona appreffo i Signori della 
Scala, ebbe l’infelice avvilo della morte dell* 
amata fua Laura . di che grandemente > e per 
lungo tempo s'afdHTe . Tornato quindi a Pa- 
dova , Ivi fi trattenne fino alla morte del men- 
tovato Jacopo da Carrara, la quale accadde. ai 
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19. di Luplio del 1350. fecondo il tcnimonio 
di Pietro Paolo Vergerio il vecchio ( Vite de* 
Prine. di Carrar. e non del 1349. come il 
Beccadelli « ed altri Scrittori pretendono. la 
quell’anno dunque elTendo a Roma il Giubi- 
leo ^ tornò Francefco colà per fua devozione , 
e di 11 a poco tempo fi condufTe in Arezzo 
C 3* 41. delle fett. ) dove fu fomma- 

mente onorato da tutto il Popolo , dal quale 
eziandio, per maggior fegno di Hi ma, facon 
pubblico decreto ordinato,, che la cafa ove e« 
gli era nato , Tempre nel medefìmo flato e for. 
ma. fi confervaife . E profeguendo il fuo viag- 
gio, prima in Avignone, e quindi a Valcluf» 
fi reflitul , nel qual luogo rimafe' fino all’ an- 
no 1352. Finalmente annoiato ancora di quel 
fpggiorno , nè pvìi guftando i piaceri del fuo 
ritiro , il rtllo de’fuoi giorni determinò di paf. 
far in Lombardia, ove era teneramente amato 
da tutti i Principi , e fpezialmente dai Vifcon- 
ti . Per la qual cofa lafciato Avignone , e tor- 
nato a Milano , ivi per lo fpazio di circa a io. 
anni dimorò prima a’ fervigi dell’ Arcivefcovo 
Giovanni , e poi de’ fuoi nipoti Matteo , Ber- 
nabò , e Galeazzo II. dal quale creato fuo Con- 
figliere , fu fptfib adoprato in graviiiimi affa- 
ri , e piò volte fpedito Ambafciatore a diver- 
fe Corti ,.e Sovrani . Fu ancora dal medefimo 
nominato Prefetto dell’ infigne Biblioteca rac- 
colta d’ordine fuo in Pavia l’annoi3df. come 
racconta F. Paolo Morigia C Hi/Ì. dell* antich, 
di Milano") . Allorché Francefco flava in Città , 
teneva per fua abitazione una cafa vicina a S. 
Ambrogio (^Epifl. 4. Uh. i. delle jen.) Ma per 
la campagna dimorava talvolta in una cafa del- 
la Certofa di Milano , mentre una fua lettera 
del primo di Settembre 1357. finifce così ; /rr/- 
pta rurali calamo, in domo Carthuftee Mediolan. 
uhi & aftatem ago ^ e il piò delle volte nel 
'Borgo di Linterno quattro miglia diftante da 
Milano , nei quale folea fpelfo ritirarfi con gli 
amici per motivo d’onefla ricreazione. Quivi 
uvea egli inflituito un’ Accademia compolta di 
trenta giovani del piò raro talento , i quali 
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con letterari colloqui, e ftudiofi cottponimert- 
ti , utilmente fra loro fi divcrtiffero . E quello 
virtuofo congrclTo feguitò ancora dopo la fua 
partenza; poiché Tanno 1358. del mefe di 
G'u^no, nelle Nozze di Violante figliuola di 
Galeazzo II. che maritofii a Lionello Duca di 
Chiarenza , e figliuolo del Re d’ Inghilterra, 
chiamato il Petrarca di Padova, perchè fedeffe 
fra i più difiinti commenfali al fontuofo ban- 
chetto , fecondo che afferma il Dorio/ furono 
ancora invitati i focii di qucfta Accademia , i 
qu^li con varie, e belle PoefieTofcane diede- 
ro faggio del loro ingegno , e con fettofi com- 
ponimenti applaudirono a’ regiSpofì. Tra que. 
fii fi trova eflervi allora inrerveituto un tale 
Antoniolo Refia , come fcrive il foprallodato 
Sig. Giufeppe Antonio Saffi C ^fto^.Tìpogrxf/di 
Mil. ") full’ afierzione di Placido Puccineili 
Qchrvn.Glaxiatenf. ) Oltre a quanto fi è detto, 
tentò eziandio il Petrarca d’ erigere in Milano^ 
una Biblioteca, e di farvi un Palladio, oMu- 
feo ; ma qualunque fe ne fo^ la caufa , non 
ebbe effetto il fuo defiderio . Stanco il Poeta 
delTaccennato impiego , e vago ornai di prov- 
vedere alT intera fua quiete , pensò di ridurli 
in Venezia, ove foprammodo allettato dalTa- 
inabile, ed intatta libertà di quella magnani- 
ma , ed eccelfa Repubblica, voile in contralTe- 
gno del fuo affètto farle dono della fua be'4a 
Librerìa , ficcome in fatti efegul fotto il di 4. 
di Settembre delT anno I3òi. Ed in ricompenla 
di ciò gli venne aflegnata per decreto del hi Si. 
gno/ia, una cafa affai comoda per fua abita- 
zìone . Da quefia fua donazione ebbe origine 
la tanto celebre Libreria di S. Marco , che fu 
poi s) grandemente accrefciuta dal Cardinal 
Beffarione , e dalla generofità del Cardinal Grì- 
mani unita a quella di molti altri affai noti , 
ed illuffri foggetti. In quanto pregio poi foffe 
tenuta la fua virtù preffo le perfone più co- 
fpiciie di quella gran Dominante, potrà quin- 
di ognuno conofcerlo; poiché Tanno 1354: 
occauone delle fefte folenni celebrate fulla piaz-.- 
za di S. Marco, per la recoperazione di Cairi 
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nofiro l’infigne onore di federe 
alla delira del Doge Lorenzo Celfo in prefen» 
za del popolo fpeltatore . del^ 

le len. ) Fu nell anno HeRo a trovarlo a Ve- 
nezia il fuo illullre concittadino , ed amico 
Giovanni Boccaccio , ed ivi tre mefi in fua 
compagnia dimorò « llringendo fra loro il vin- 
colo dell amicizia a fegno , che poi usò Tem- 
pre Il Poeta di portare fcolpita nell’anello l’ 
immagine di elTo inlieme colla propria. C Pre- 

Nè il Boccaccio mali, 
co d affetto, e di gratitudine peri benefìzi da 
eflo ricevuti/ imperocché gli regalò in appreffo 
tutte 1 opere di S. Agoltino in un bel volume, 
infieme con l opere di Varrone , ed alcuni li- 
bri di Cicerone , con un Omero tradotto in la- 
tino , di che il Poeta ne fucontentiffimo. An- 
che la commedia di Dante gli fu dal medefi- 
rao indirizzata con quei verfi latini , che prin- 
cipiano; 

Italie jam eertut honos^eui tempora laurot 
E 1^ anno dopo tornò , s’io non vado errato, 
a ritrovarlo a Padova con lettere ampliffìme 
della Repubblica Fiorentina » che fvegliata fi- 
nalmente dalla fua fama , il ritorno alla Pa- 
tria colla refiituzione de’ beni paterni fpoata- 
neamente gli offeriva . Nè ciò ballandole avea 
ancora, per meglio difporlo aripatriare, pen- 
lato di conferirgli un Canonicato o nella Cat- 
tedrale di Firenze, o in quella di Fiefole , co. 
rne rifulta dalla lettera, che fcriffe la Signo- 
ria a Papa Urbano V. l’anno 1355. addì 8, 
d Aprile . 

SaaEiìjJime Pater & Domine . 

Infifinem virum multa feientia , merhìt «&• 
virtutibut preclarum D. Franeifcum Petrarehi 
bonorabilem Civem Florentinum , & jamdiu 
cxterarum partium incoiarne prò honore Chi. 
tatis nofìre ad Patriam reducere eupientes ^ 
prò eo Sanfiitati Apoflolieemunifieentiam ^ 
pfjtiam invocantes^ eidem devotijjime fuppli. 
Camus , quatenus fuarum eximiaum vittutum 
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Mttemtit ftudiis operofit ^ quibus a ìuventute 
fioruit ^ < 3 >* magne laudis preeconio fublimatur ^ 
dignemini % ut ai redeundum ad Qivitatem no- 
flram affeSìuofìus difponatm , fibi de Fiorenti- 
nOt & Fefulano Canonicatibus , ut cum hcno- 
re ibidem valeat re fiderei de gratta providere 
fatientes , ipfum noftre devotionis intuitu pre- 
ferendum effe ctteris alifi Canonieii expe^ant'i- 
bus in Fccìefiis antediSiis «&*c. Datum Floren- 
tis die 8. Aprilis 1365. Ma egli già grave 
età, e forfè dalla quiete allettato, che allora 
godeva , ringraziando , e magnificando il be- 
nefizio de* Tuoi Cittadini con quella Tua lette- 
ra diretta Prioribus Artitim , f^exillifero Juiìi- 
tie Populoque Fiorentino. Jam fatls mevixif- 
fe arbitrar , optimi Cives &c. noa volle altri- 
menti ritornare alla Patria. Così dunque aven- 
do nell* animo fiabilito di terminare i fuoÌ 
giorni in Lombardia , da Padova palTava talo- 
ra a Venezia, e quindi fi refiituiva a Padova 
o in Arquà luogo folitario , e diliante dalla 
Città IO. miglia, finché verfo l’anno 1370.SI 
•per cagione della vecchiezza , come anco a 
motivo di certi accidenti , che talora io lafcia- 
vano come morto, fermoflì per l’afi'atto in 
Padova fignoreggiata allora da Francefco il 
vecchio da Carrara . Ivi a’ 4. d’Aprile dell’ani 
no fuddetto fece il fuo Tefiamento, nel qua- 
le ifiitul erede univerfale Francefcuole da Brof- 
fano fuo genero , e con varj legati riconobbe 
eziandio o tutti* a la maggior parte de’fuoi. 
confidenti ed amici. Ma qualche tempo do- 
po elfendo inforta guerra tra i Veneziani , ed 
il Signore di Padova, il Poeta sì per fuggire 
lo ftiepito dell’ armi , com’ anche per togliere* 
ogni fofpetto di fua peifona , ritiroflì in Ar- 
quà colla fua famìglia, dove al meglio foften- 
tava la fua fallite da varie malattie combattu- 
ta . Quindi è che pregato da Urbano V. nel 
.pafTaggio, che fece da Avignone a Roma, vo- 
ler colà trasferirli in fua compagnia, non già 
per affaticarlo , come ei fcrìveva , .ma per o- 
norarne la Corte y con tutto ciò flette falda 
fcufandofi col Papa {Bpift.t, e a. Uh. 11. det- 
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l* fen. ) fuila gravezza degli anni , e Tulle fof-^ 
ze nmai vacillanti, e caduche. Per altro non 
andò molto , che obbligato, credo io, dai 
molti favori ricevuti dal Signore di Padova , 
fa coflretto di bel nuovo a portarli in Venezia 
inTteme conTrancefeo Novello da Carrara , che 
a nome del Padre andava a chieder pace alla 
Signoria . La notizia di quello fatto è riporta- 
ta dai Signori Giornalilii d’ Italia C Ter». 8. a 
j 8 ó. ^ che ne citano la Tegnente memoria ca- 
vata da un’antica Cronica manoferitta de4la 
Marca Trivigiana.* „ 1373. Marti a’ 17. Sct- 
yt tembre. FranceTco Novello da Carrara fio 
,> de FranceTco vecchio, de ordene del Padre 
„ andò a Venielia con FranceTco Petrarca, e 
„ molti Cavalieri , e Zentiluomeni Padovani • 
„ Furono molto onoradi , e introduiti a la 
„ audientia la zuobiaa*i9. Sept. Francelbo Pe- 
„ trarca fece la orazioti in la qual Fran- 
„ cefeo Novello a bocha dimandò perdonanza 
,, a la Signoria de le inziurie, faòìe . In Do- 
„ mìncha à a. Ottubrio ritornò a Padoa con 
M li prifoni. „ Anche la Storia di Gio. Ja- 
,, copo Carolda dell’ iHeffb fatto ragiona ia 
quelli tetmini . „ Alli 17. Settembre 1373. gion- 
„ Te 3 Venelia il Signore FranceTco Novello 
„ da Carrara figlinolo del Signore di Padoa* 
„ col quale venne l’eccellente Poeta M. Fran- 
„ ceTco Petrarca . Il giorno dopo udita la Mef- 
„ fa fu introdotto nella Sala del Maggior Con- 
,, figlio,* fece riverentia aireccelfo Duce, & 
„ Illullrilfima Signoria, c dipo! che ’l Petrarca 
„ ebbe recitata l’orazione in laude della pace 
„ omatifiima , il Signor FranceTco Novello di- 
,, mandò perdono per nome del Signore Tuo 
padre di tutte l’ ingiurie, e offeTe fatte aUa 
,, Ducal Signoria , fecondo la forma della Fa- 
„ ce & alla partita gli furono dati in dono 
,, ducati 300. ,, Mentre il Petrarca perorava , 
o (offe colpa della memoria indebolita , ofof- 
fe la maefià del Senato Veneto, egli fi fmar* 
ri per modo , che non potè proTeguire il di- 
feorfo, e gli fu forza di rimanere in filenzio, 
onde f^u neeeflario rimetter 1’ affare al dì fe. 
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^ìKtit9 , nel quale orò eoa tal forza d’eloquen» 
*a , che ottenne al Signore da Carrara e il 
perdono « e la pace. Di quello accidente èfat< 
ta menzione nella Cronica Latina d’ Andrea 
de Redufi Cancelliere del Comune di Trevigi, 
che all anno 1375. cosi s’ efprime .* ApuH quos 
fjum Poeta & Orator eximius peivenijfet , in 
Jua oratione deficit more alani . ìiam vifo Te- 
^fnetovum obftupuit non minus quam C/«- 
«a C etnea ") ad Romanorum Senatum a Pfrrb» 
dtjitnatus , & oh hot in alteram dieta Poet/tt 
jfjrue Oratoti s exìmii or atto ad integrum fuf- 
jecfa , vi eujus efl paté ipfa firmata , tantam 
tn Je eonttnuit venuflatem , quod vi fu au» 

eittu adftantium ab extra omnes prafenttt ran- 
ceret Ju/tulit , & amovit , intrinfeca tamen a» 
tnnque manente perfidia . Terminato glorio- 
lamente 1 anare tornò Francefeo al fuo Ibg* 
giorno, dove fopravvilTe ancora quafi lo fpa» 
*10 d un anno , finché fopraggiunto da febbre 
celsò di vivere ai 18., o come altri vogliono 
ar 19. di Luglio del 1374» con difpiacimento 
imiverfale di tutti i buoni , e fpezialmente de* 
gli amatori delle fue grandi, e rare virtù, it 
•Monaldi nel fuo Diario a 333. non folo va 
errato , per difetto di chi copiollo, in ordine 
al tempo; ma eziandio difeorda dagli altri nel» 
ic quanta del male , mentre cosi ne parla • 
„ Venerdì a di 18. d’A^Ào^morl M. Fran- 
9, celco Petrarca il gran Poeta ^d Arquata pref- 
,» Io Padova del male di gocciola . „ Appena 
lu intefa a Padova la fua morte , che Fran- 
relco da -Carrara fi moRe in perfona con fan- 
Il , e cavalli affine d’onorare con pompa ma- 
gnifica le fue efequie, e infieme con eflb an- 
dovyi 11 Vefeoyo con i Canonici , e Clero , e 
lutti gli Ordini di quella Univerfltà- Il Gat- 
teiiinionio di^ veduta cosi ne ragiona • 
9* Nell Anno 13744 il Mftrtcdì Luglio piac« 
91 que a Dio di chiamare a fe il reverendo ed 
*» eccellente corpo di M. Francefeo Petrarca 
Laureato Poeta. Et il fuo corpo fu meSb 
M tn Villa in un’arca fu la montagna del ter- 
reno di Padova) dove fu a onorare la fe- 
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^ „ pultura del detto corpo M. Francefco da 

,, Carrara Prcncipe di Padova» con Arcivefco- 
», vi, Vefcovi, Abbati, Priori, Monachi, e 
„ con tutta la Chierefìa di Padova , & Pado> 
,, vano» Cavalieri, Dottori, e Scolari, quali 
,» tutti andorno alla Cbiefa d’Arquà » e fovra 
,» una sbarra di panno d’ oro foderata d* ar« 
„ raellini da li. Dottori levata con un reai 
», fermone lodato. ,» L^iHeiTo racconta 1* au< 
tote della Cronologia Padovana » quello di pili 
aggiungendo.* che l’orazionefnnebre fu recita*, 
ta da F. Bonaventura Badoaro daPeraga gran* 
de amico del Petrarca » che poi fu Cardinale, 
e per bontà di vita nel numero de i Beati an- 
noverato. Ebbe fspoltura nella Chiefa d’ Ar- 
quà a tenore del fuo teftamento , e il fuo cor- 

S o fu collocato in un’Arca di pietra fodenuta . 

a quattro colonne , fatta «reggere da France- 
fcuolo da BrolTano fuo genero , ed erede , con 
la nota memoria fepolcrale t 

Vrtf!tiìa Prancifei lapis hie tegit offa Petrarca . 
Sufcipe ^ Virgo parenst animam s fate Virgine ^ , 
parte t 

Teffaque $am terrà cali requiefcat in arce • 

E folto. 

Viro *.tnfigni Francifco Petrarca Liureata 
Franti fcolus de Broffano Mediolanenps gener , 
individua converfatione , amore , propinquità^ 

' te , & fueceffione , memoria . Maritar anno Do» 
mini JJ74. die ÌS. fulii , 

Sembra che alquanto dopo la fua morte lun- . 
ga difcuflìone vi fuSe tra gli amici» fe dovef- 
fe il fuo corpo lafciarfi in Arquà » conforma . 
aveva egli difpoflo per tedamento , oppure 
trasferirli a Padova in luogo pili onerevole , . 
e P'ù efpodo agli occhi d’ognuno. Ciò fi rac- 
coglie » a mio credere » dal Poemetto intitola- 
to Pietofa Fonte t che l’anno deffb i374. fu 
compodo in morte del Petrarca da Zelone, o] 
fìa Zenone da Pidoia fuo difcepolo , e che in. 
Vggi fi vede alle Rampe arricchito di belle ed 
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erudite ofTervazìoni per opera del Chiariamo 
Sig. Gio. Lami C Delie. Erud. row. 14. );impe- 
Toccbè nel Cap. 13. laddove fi volge favellaa* 
do ad Arqaà così dice : 

»*E fé di gloria gli altri tu minacci , 

Tu hai ben d* onde , ma fappil tenere « 
Perchè mi par vedete eh* altri procacci 
Con più onore ^ quel corpo potere 
Ornar nella Cittd ; ficehè convienfi 
Chi a la pojfa sì lajfi il vòlere &c» 

QueRo fu il corfo della vita fua , la quale fe> 
lice veramente può dirli, fé rifguardar voglia- 
ino gli onori da elTo in ogni luogo ricevuti, 
e la Rima grandtlGma in cui fu fempre appref- 
fo i Monarchi più grandi, ed i perfonaggi più 
illuRri . Refta adelTo a vedere qual folTe il fuo 
temperamento , e i fuoi Rudi ; e finalmente i 
copioli vantaggi , che dai medefimi in ogni 
tempo ritralTe . Fu il Petrarca di Ratura or- 
dinaria , piuttofto grande, che piccola; di co- 
lore tra il bianco , « il bruno , e d’ una viRa 
così vivace, ed acuta , che fino di 60. anni 
leggeva ogni più minuta lettera fenza occhiali. 
C de Remed. utriufq. Fort. ) TMon fu dotato di 
gran forze , ma bensì d’ una deRrezza mira- 
bile , e d’una complelfione così Tana , che fino 
all’età di 64. anni, non fu , come egli fcri- 
ve, travagliato da infermità veruna < La qual 
cofa derivò forfè in gran parte dalla parfimo- 
nia del vitto , efiendo egli folitodi cibarli par- 
camente C Epijl. fenil. Lib. jcii. cap. i. D e 
per più d’ erbe , di frutti, e rade volte guila- 
re il vino. Da giovane dilettoci molto degli 
abiti attillati e puliti , e molto eziandio colti- 
vava la chioma , che verfo i 15. anni cominciò 
a divenirgli canuta. Dilettolfi ancora di fona, 
re il Liuto , del che ne appare certa notizi a 
in quell’articolo del fuo Teflamento- Magi- 
ftro Thom/e Bombafice de Ferraria lego Leutu va 
meum honum , ut eum fonet non prò vanita te 
/acuii fugaeis , fed ad laudem Dei aterni . L§ 
Ria compleflione fanguigna facilmente lo por- 
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lava a!Io Wegnp , mà non per queHo offefe 
giammai alcuno , anzi fu Tempre amorevole » 
c benigno a chiecheAta. Quindi è, che fra I' 
Altre lodi ancor quefla:gli viene attribuita dal 
lopraccitato Zenone . C Pietof. Fonte cap.t^. 3 

6 oJìui nitft diffe mai di neffitn male^ 

Nè biafimò alcun , eh' avejft fcritto , 
Stecome per invidia i' fa ben quale , 

B non eommife mai alcun delitto^ 

Coflui non difervì giammai ptrfona , 

Che fi poffa vedere in fatto o in ditto . 

K’el vigore degli anni fu limolato fieramen* 
te dalla carne; dal che n* accadde, die tenen. 
«0 fegreta corrifpondenza con una femmina 
Mi lanefe di famiglia ragguardevole, n’ebbe 
da quella una figliuola , a cui pofe nomeFran» 
eefta . E quella poi fi maritò al mentovato 
Erancefcuolo da BrolTano figlio d’ un tale Ami* 
colo da Porta Vercellina , il quale fu poi dal 
Poeta per quella cagione illitui to fuo erede 
• univerfale, come è flato di fopra accennato» 
Da quello^ matrimonio nacquero al PetrarcA 
due nipoti , ficcome avverte il foprallodato Sig» 
Cmfeppe Antonio Saffi fu quei veri! dell’ Ifcru 
arene pofta al fepolcro di M. Francefea , 

Tufc.a parente pio , fed faèìa Lìguftiea dalef 
Coniuge^ jam partu mater eram gemino t tSrc, 

Dell’ uno non è pervenuta a noi alcuna no. 
tiaia; l’altro , che pure nominoAì Francefeo, 
l^iunto all’età di z8. meli morì in Pavia l’an- 
oo i3d8. quel giorno ifleAb, che il Petrarca 
fi trovava a Milano alle nozae di Violante fi. 
Sliuola di Galeazzo li. C Bernard. Corto ) e fa 
Sepolto nell’ifleiTa Città, dove il medefino 
gli fe’ porre quello Epitaffio . 

y/x mundi novus hofpet tram , vieterete w- 
lantis . 

Attigeram tenero limìna dura pede ; 

Fr meifeut genitor , penitrix Franrifci, fetutus 
Hot de fonte facto uomen idem tenui» 

Infans 
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Infans formofus y folamen dulce parentum f 
Vunc dolor « hoc uno fors moa l^eta minuS * 

'C et et a fu'm feliXy &" vera gaudia vite 
Nafius t & eterne tam cito « tara facile» 

Sol bis , Luna quater fitxum peragraverat or- 
bem ; 

Obvia mori « fallar ,• obvia vita fuit . 

Me Venetum terris dedit urbs , vapuitque Papiae 
Nec queror j bine celo rcftituendus tram . 

Morì Trancefca fopra parto l* anno 1384. del • 
inefe d’ AgoUo nella Citta di Trevigi , dove 
abitava col fuo marito » e fu fepolta nel Ci* 
miterio della Cbiefa di S. Francefco , ove tut* 
tavia efìfie l’antica lapida coll’ infrafcritte pa* 
Tole favoritemi dalla gentilezza del Reverendifs. 

P. M. Agelli Inquifìtore Generale di Firenze* 

FRANCISCO PARIEIMTI 
PEREMPTiE FRANCISCl 
PETRARCH^ LAURE- 
ATI FILIAE: FRANCIS- 
GOLUS DE BRO&SANO 
MEDIOLANENSISMA* 

RI TU S. 

E nel muro a dirimpetto fi vede in un bel 
marmo 1’ ifcrizione in vcrfi alquanto diverfa 
da quella , che vien riportata dal Sig. Saffi 
C Hiflor. Tfpogr. Mediai, > e della quale fi è 
• fatta menzione di fopra, poiché i due primi 
vetfi cosi fi leggono.* 

Tufea parente pio, fed faHa L'tgujlica dui ci 
■Coniuge t iam protes plurima tiara fuit Cfc, 

Ebbe il Poeta due fratelli , uno de’ quali mori 
fanciullo, e con fe ne trova il nome; l’altro 
fu chiamato Gherardo , e in fua gioventù di- 
lettole anch’egli, come fi accennò , di Poefia, 
emulando i talenti del fratello , finché vifle 
nel fecole. Chiamato poi 'Alla Religione, fi 
fece Monaco nella Certofa di Maifilia , dove 
iOpravvi& a Franjtefco alcun tempo. Egli era 
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minore d’nnni, come fi fcorge agevolmeni 
dalle lettere familiari , checché ne dica Gian 
norzo Manetti ( Petravc. Vita . ) Leggonfi tu 
torà più lettere a lui fcritte dal Petrarca, che 
in grazia di elfo compofe quell’opera intito- 
lata de otto Relfgioforum. Fu ancora più vol- 
te a vifitarlo , e nel Tefiamento non mancò 
di teftjficargli la^ fua memoria , e il fuo affet- 
to . Unum addò , quod flatim poft tranfìtum 
tneunt h/eret meus fcribat fuper hoc fratti Ge- 
rardo Cetrarco Monacho Charthupenfi germano 
fneo , qui eP in eonventu de Maternio prope 
MaJJìliam , ut det ftbi optionemy utrum veiit 
etntum florenos auri ^ an fingulis annis quin- 
que vtl decem , pcut fìbi plaetat . Et quod ipfa 
elegeret t illud faciat. Ebbe inoltre una foreU 
la per nome Selvaggia , la quale fu maritata 
a Giovanni di M. Tano da Semifonte, fe fé- 
de preflar dobbiamo alGamurrini , che ne ad- 
duce in prova gli atti civili fopra Or S. Mi- 
chele, ove fi legge una recognizionc di dote 
fatta dalla medefima. Il Barone della Baflie 
impugna al folito quefia notizia, come una 
chimera del Gamurrini , negando aver avuto 
giammai il Poeta foreila alcuna. E pure Leo- 
nardo Aretino ( Vita del Petrarc. ') che proba, 
bilmente meglio di lui poteva eflerne infor- 
mato, in quefii termini l’afferifce. „ Et in 
,, maritare una fua fnrella ) quali tutta la fua 
,, eredità paterna fi converti In effa può’ 
dirfi, che un ramo della famiglia del noftro 
Poeta terminaffe, fulfiflendone un altro ne’due 
viventi Sig. fratelli Cav. ed Abate dell’Ancifa , 
gli arrendenti de’ quali fono Ciano di Lapo di 
Ser Garzo, che fu lo fiipite comune. E ciò fi 
prova non folo per la tradizione j* ma quel che 
più è , per le poffeifioni contigue , e più che 
più per le fcritture autentiche, le quali ciò di- 
mo/irano,per non parlare dell’ avere ufato fem. 
pre quella Cafa l’arme medefima del Petrarca, 
che viicono effere fiata un Orfo nero in campo 
d’orò, con tutto che il Tommafini full’ auto- 
tiià di Gauges de Cozze aflermi effere fiata una 
Stella con sbarra fotto attraverfo il campo • 
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Ma tornando al Poeta, certo fi è, cheeRii ft 
di profelTiiine Ecclefiafiico , quantunque m i 
non prende(Te gli ordini (acri. Ond’ è che ot- 
tenne e godè più Benefizi, eifendo prima fiato 
Canonico Lomberienfe , e poi Arcidiacono di 
Parma, e Canonico di Padova . Ebbe ancora la 
Badia di Gavello C Beccai, vit. del Petrarc. ') 
verfo i confini del Ferrarefe , e da Papa In- 
nocenzio VI. che cercava d’ averlo per fegreta- 
rio altri due Benefizi gli furono conferiti . Più 
volte eziandio gli furono offerti Vefcovaii , 
ma egli cpfiantemente gli recusò , troppo grave 
fembrandogli il pefo , e la cura dell’anime al- 
trui . Quanto agli ftudj abbiamo già veduto , 
che appena morto il Padre abbandonò le leg- 
gi , non perchè) cornee» feri ve , lodevoli non 
follerò, e piene d’antica erudizione , ma per 
r ufo poco onefto , che allora per lo più fe 
ne f^aceva. L’animo fuo era tutto volto alla 
Filofofia morale, all’lfioria, ed alla poefia , 
a cui fi conofeeva fpecialmente formato . Dì 
qui è , che il fuo tempo l’ impiegava tutto in 
leggere o fcrivere, ed alzavafi ordinariamen- 
te a mezza notte per darfi con miglior quie- 
- te alle fue applicazioni . Per la qual cofation 
è punto da maravigliarli , fe cosi eccellente di- 
venne , che fuperò di granlunga tutti i fuoi 
coetanei. £d in vero per ciò che riguarda le 
lettere latine , egli fu il primo fenza dubbio y 
che vita rendelTe loro , di mano le toglief- 
fe alla barbarie, in cui giacevano da lungo 
tempo fepolte . Che fe non giunfe a pareggia- 
re l’antica purità dello ftile) mercè la confa* 
fa lezione , che d* ogni Autore faceva , fu non- 
dimeno lo ftupore degli ingegni più rari di 
quella età, e la ftrada ai pofieri .nperfe di fa- 
cilmente giungervi fuirorme fue . Ma per quan. 
to pregevol» foffero, e degne di fama le fue 
poefie latine, fu tuttavia di gran lunga piò 
eccellente nelle rime volgari, e da effe fenza 
dubbio riconobbe in gran parte l’immortalità 
de! fuo nome . Egli medefimo fe n’accorfe , 
benché tardi, come accenna nel Sonetto 153. 
P. i. 
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S'io avrjfi penfato ^ che si care 
Fujfer le voci de' fofpir miei in firn» 
Fatte l'avrei nel fofpirar mio prima 
In numero più fpeffe , in fttl più rare, 

E neirEpiftola feconda del 5. delle Senflf , 
fcrivendo al Boccaccio , accufac^Ii ftelTo il fuo 
errore , per non aver feriamente abbracciato 
lo ftil volgare, il quale potea , come fignore, 
più francamente e a fuo talento maneggiare . 
Anri tanto piò col tempo confermolTi in que. 
fio penfiero., ch’ebbe fino intenzione di cotr- 
fegnare alle_ fiamme il Poema dell’ Africa , di 
cui fu pofcia commeffa la revifione a Coluccio 
Salutati , affine di darlo in luce più corretto, 
che fofTe pofljbile , come ricavafi da una let* 
tera del medefìmo fcritta al più volte nonrt* 
nato Francefcuolo illuOre genero dell’Autore . 
E giacché di Coluccio ho fatta menzione, non 
farà fuor di propofito il foggiungere , che ri- 
fulta parimente dalle Tue lettere dirette a Ben- 
venuto da Imola , aver anch’egli compofloun 
Opufcolo metrico fulla morte del Petrarca . 
Quell’opera è mentovata eziandio da Giannoz- 
zo Manetti ( Vita del Petrare, ) e da Filippo 
villani nella vita , che di elTo lafciò fcritta , 
alTerendo in oltre averla Coluccio dedicata ad 
Antonio Fifico da Faenza , che vien fuppoflo 
nn Baruflaldi , Ma per dir qualche cofa delie 
rime volgari , conofciuta che n’ebbe il Poet» 
l’importanza , non lafciò di porvi ogni Audio, 
affine di vie più migliorarle, e ridurle all’in- 
tera^ perfezione. Quindi è, che fino negli ul- 
timi anni tornava di bel nuovo a efaminarle, 
mutando o togliendo ciò , che prima gli era 
piaciuto , cofa che ognuno può olTervare in 

J juello fquarcio di poefie , che tutto notato di 
ua mano fu dato alle flampe. per norma al. 
tTui , da Federigo Ubaldini . E qui cade in ac- 
concio il riferire dò. che racconta il BeccaJel- 
li ( Vit. del Petrare. ) d’aver udito dall’ in- 
figne Cardinal Bembo gran lume de’ letterati 
del fuo tempo . Diceva egli dunque , che S.r- 
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n&rdo fuò padre edieodo uaa vnlu in Arqu^ ^ 
ivi trovò un contadino vecchiflimoy il quale 
aftetmava d’avere nella fua fanciullezza cono- 
fciuto il Petrarca folito di portare indolTouna 
pelliccia col pelo rivolto indentro « e dalia par* 
te di fuori tutta di minuto carattere fcritta . 
Il che , fe pure è vero, feguiva per avventa, 
ra allorquando, natogli ad un tratto qualche 
poetico penfìero , e molTo a fcriverlo , in effa 
lo notava per non dimenticarlo . Il Negri fog. 
giunge in oltre , che queRa vede capitò per 
forte in inano di Gio. della Cafa , il quale fpef. 
fe volte infieme con Jacopo Sadoleto foleva 
contemplarla , c farvi eziandio qualche Audio 
fopra : ond’è che l’anno 1^71. dominando la 
peAe in Italia feco portofTela nella fua Villa 
della Càfa in Mugello per materia di virtuolb 
trattenimento . Ma ciò baAi quanto alla Roe> 
iia . Fu il Petrarca diligentilfimo indagatore 
degli antichi fcrittori e dell’ opere loro fmar. 
rite, ficchè talora gli venne fatto di rintracciar- 
ne alcune , che poi di nuovo fì fono perdute • 
come fu il trattato de gloria compoAo da Ci- 
cerone . Ebbe inoltre qualche barlunft delle 
matematiche , e grandiAtmo defiderio moArò 
d’apprendere le lettere greche; ma la penuria 
de’ maeAri l' impedì , ed egli molto fì duole 
1. del /. 5. edEpift.i. del 6. delle fen.') 
d’ averne perduto uno chiamato Barlaam , dal 
quale aveva già preli i principi , e cominciava 
a fpiegargli Platone , ed Omero , che fcritto in 
un Codice belIiOimo avea già ricevuto in do- 
no da un Segretario dell’Imperatore di CoAaa- 
tinopoli - Fu ancora il primo , che lo Audio 
dell’ antichità promoveAe , e raccolta faceffe di 
medaglie , come chiaramente _ fì deduce dall’ 
EpIA. 3. del Itb. io. delle famil. Imperocché 
chiamato a Mantova da darlo IV. Imperato- 
re , ad effo alcune monete d’oro, e d’argen. 
to degli antichi Cefari prefentò con queAe iAef- 
le parole, fecondo che ivi racconta : Et ecce y 
Cafar , ^uibut fuecejjìfli : ecce quos imìtari flu~ 
deas , & mirarti ad quorum fovmuhm &r ima- 
gmem ttcotnponas j fuos praterie unum nulli 
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hominum daturus eram , tu.i me movit autho- 
ritas. Licet enim horum morei ^ & nomina « 
horum ergo rei gefìas norira , tuum e/i non t»o- 
do nojfe « feà /equi ; tibi ita^e debtbantur « 
Fra i molti amici , che in vita fua coltivò 9 
due fpezialmente gli furono cari (Timi , cìoèSo» 
orate , e Lelio , amcndue familiari di Ca fa Co- 
lonna Epi/i^ j. lib. 5. delle fen. ) Di Socra- 
te è ignoto il vero nome,* ma Lelio fi crede, 
che forte un LeI»o di Stefano giovane nobile , 
e d’antica famiglia IVomana . Anche Tomma- 
fo da Mertìna fu a lui molto grato, e fino da. 
quel tempo, che lludiaronoinfìeme aRologna, 
ebbe fra loro origine una tenera e feambievo- 
le amicizia . ( Epi/Ì. 58. delle famil. ) Simodi, 
e come altri legge , Simonide , a cui fcrilTe 
molte epiftole , fu parimente nome finto , e 
cbiamavafi Francefeo Prioie di S. Apofiolo Fio- 
rentino , come lo era pure Sennuccio del Be- 
ne , del quale in rima, e in profa fece piò 
volte menzione . Di quello Francefeo Priore 
dell/t Chiefa de’ Santi Apofloli ne parla a lun- 
go il S'ig. Domenico Maria Manni nell'lftoria 
del Decamerone j il quale tratta altresì di Sen- 
nuccio del Berre nel Tomo XII. delle Oflìerva- 
zioni fu* Sigilli a car. 36, Da Firenze fu pure 
Francefehino , e fecondo fi crede , fuo paren- 
te, di cui piangendo la perdita, prega a Savo- 
na , ove era morto , profperità , e difgrazie . 

C £■/>//?. 107. delle famil. Dell’amicizia col 
Boccaccio ho già parlato di fopra , e quantun- 
que pienamente^ colli I’ affetto reciproco di que- 
lli due uomini infigni dalle cofe già fopra in 
fuccinto raccontate : con tutto ciò la più bel- 
la tertimonianza d*un tale amore rifulta , a 
mio credete, da una lettera, che fcrirte Gio- 
vanni in morte del Poeta al più volte ricorda- 
to Francefciioloda Brolfano, laqualc tuttora ine- 
dita fi conferva , e di cui ho veduto copia ap- 
prelTo il Sig. Mehus, onde ho tolto le fegue ri- 
ti puole. Eecit Sylvnniii nn/ier quod noi par^ 

V .7 itìterpo/ita mora faSìuri tumut , &e. e al- 
quanto fotto; tìeu mihi ! crimen faieor meum , 
ft crimen dicendum eft , invideo Florcntinui Ar» 
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' ^uati videns illi aliena bumilitate magie, quam 
fuo merita tam claram felicitatem fuijfeferya^ 
tam t ut fìbi commi ffd cuftodia fit earporis e’fus , 
eujus egregium peEìui aceeptijjimum Mufarum , 
O totius Heliconis habitaeulum fuh , aman. 
tijjimum Philofophite facrarium , artiumque li- 
heralium abundanti(pmum , fpedabile decus « 

^ potijjime e]uS « quod ad Ciceronianam ipe^ 
Hat facundtam , ut liquido fua te/ìantur feri» 
pta . Ed oltre a quello , per maggiormente sfo- 
gare il fuo animo , e la memoria oaorare dell* 
**■ amico defunto » compofe ancora il noto So- 
netto ; 

Or /è’ /alito , caro Tignar mio , 

Nel Regno , al qual /altre ancora a/pettB 
Ogni aììima da Dio a quello eletta 
Nel fuo partir da quefto Mondo rioi 
Or fé* colà , dove /pe/fo il defto 
Ti tirò già per veder Lauretta \ 

Or fe* dovt la mia bella Fiammetta « 

Siede con lei nel cafpetto di Dio: 

Or con Sennucào , e con cino, e con Danta 
Vivi ficuro d'eterno ripofo^ 

Mirando cofe da noi non inte/e ; 
beh , fe aggrado ti fui nel Mondo errante. 
Tirami dietro a te , dove giojojo 
Vegga colei , che pria d' Amor m’ aece/e • 

tn fomma può concluderfì , che fu genera!- 
mente amato da tutti coloro, che in quel fe- 
colo o ebbero in qualche llima le lettere , o 
ìllullri lì renderono coltivando le mededme . 
Del che mi fembra l^ufficiente prova il fatto 
' di quel Cieco MaéUro di #ramatica in Pon- 
tremolì , il quale accefo di delìderio di parla- 
* re al Petrarca , colla feorta di un fuo ^igliuo- 

* lo prima andò a Napoli , e i»oi a Roma , do- 
) ve neppure trovatole , per elTerfì quello trasfe. 

rito a Parma , colà finalmente fi conduffe , ed' 
ivi abboccatofì feco , fe tanto il contento , 
che n’ebbe, che mài fi fazìava di favellargli, 
e di baciargli la mano e la fronte , come ati^ 

* fella il Poeta nell*Epift. 7. del lib, I6. delle 
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fenili . Ma fe cnolti furono gli amici privati f 
che le fue gran virtù veneravano, non mino- 
re fa il numero dei Signori , e Principi gran- 
di , dai quali fu Tempre io fommo pregio te- 
nuto. Della Cafa Colonna non fa d’uopo par- 
larne , poiché fi è veduto quanto folTe caro 
a Jacopo Vefcovo Lomberienfe , ed è cofa no- 
tiffima l’amore, che gli portava Stefano it 
Vecchio , ed il Cardinal Giovanni « il quale 
per teflimonio del Vergerlo , Tempre trattollo 
come fratello. Anzi volendo un giorno quell*' 
infigne Porporato ritrovare la verità d’iin fat- 
to, e a tale effetto avendo afiretto ad un To- 
lenne giuramento non folo la Tua famiglia ^ 
ma fino Agapito Tuo fratello Vefcovo allora dt - 
Luni , quando venne il Poeta a por la mano 
Tul libro, egli a fe ritirandolo difìe: che quan- 
to a lui badava la fua parola , e non altro . 
Troppo altresì 'm’ anderei dilungando, fe ra- 
gionar voIelTi di tutti quei Principi d’ Italia , 
che dima grandiflima fecero del nodro Poeta , 

• a grande onore fi recarono la fua amicizia. 
Imperocché , per tacere i signori da Correg- 
gio, i ViTconti,^ quei della Scala, ei Marche- 
fi di Ferrara , ai quali tutti fu Tempre tariifi- 
mo ; dai Malatelli in Romagna potentidìmi fa 
amato a fegno che Pandolfo non foto volle 
a bello ftudio vifitatio a Milano , ma due voi- 
te fece ritrailo dal celebre Simon Memmi Pit- 
tor Sanefe , per confervarne coll* immagine 
più viva la memoria . Quanto a Roberto Re 
di Napoli , oltre a quanto fi è detto di fopra » 
ancor quedo può aggiungerli , che allora quan- 
do fu il Poeta a inchinarlo , dichiarollo Tuo 
Regio Cappellano, qualmente coda da un di- 
ploma dato in Napoli ai x. d’ Aprile 1341. e 
riportato dal_ Tommafino . ( Teliate, rediv, > 
Acche Lodovico , e Carlo Imperatori in fom- 
ma dima lo tennero , fpeffo con lettere ono- 
randolo , e molto bramarono , in fpecie Car- 
lo , di averlo ai loro fervigi . In fatti efido- 
ro ancora alcune Lettere fciitte da qued’ ulti- 
mo , e dal fuo Cancelliere al nodro M. Frati- 
«efeo s ed io l’ho vedute appreso il lodato 
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Slg. Mehus copiate da un Codice cartaceo 
1 , num. col titolo d' Epiftole di Carlo IV* 
In una di e(Te il Cancelliere cosi s’ efprime : 
jimantiJJfime frattr mi & Domine venerande . 
X poi conchiude .* Von afperneris igitur ad 
vocationem Cafaris vifttare Germaniam . Nen 
te pigeat gentis vid^e grojjitiem y nec te lin- 
gua barbar jet ob itineris profecutionem retar- 
del , quoniam votat te Cgfar eximiut « eujuf 
mandata tibi dulcefcunt. Etfi noi alti indigni 
9uidem fumus ^ quos vifites\ necejfitas tamen 
nofìri evroris expofiulat , ut tua ^piemia tu. 
mine vifttemur. Ed altra ferina da Cefare i- 
Hfrffo cosi comincia : 

Honorabilis vir devote » eariffime . 

JiffcSu magni videndi te , qui nofirurn <&* 
tmperii fati s amamus honorem , eb* deftderi» 
ingenti a te moralet audire doSirinas ^ &‘gra- 
tiJJimij tuii ehquiis deleéiarit <src. Nè mino- 
ri erano le premure del Re di Francia Gio- 
vanni II. per averlo appreffo di fe in concor- 
renza di^ Cefare . EgU medefimo i’.accenna 
nelle fenili : fimul me bine Romanut Cafar « 
bine Francot'um Rex certatim evocane . bis prò- 
enijjts , hifque muneribus tam pramtffit , qua 
fi pergam exequi , & hngum erit , d* vìdebi- 
tur fabuhfum . Ma dove lafcio i Pontefici % 
che in quel tempo regnarono , i quali tutti 
pienamente informati del fuo valore , più voU 
te r invitarono a Corte con belle ed onorate 
condizioni ? Tali furono Benedetto XI. Cle. 
mente VL e più d* ogni altro Urbano V. Che 
più ? fino Innocenzio VI. che a princi- 
pio» forfè per altrui calunnia » e forfè ancore 
per lo difufato ftudio de’ buoni Autori , che il 
Petrarca faceva » foleva chiamarlo Negroman- 
te t ed eretico , non mancò poi di caldamen- 
te follecitarlo per fervirfene di Segretario . Co- 
s) almeno lafciò fcritto il Poeta nell’ Epift. 4 . 
del lib, I. delle fenili : ìiovijjime vero fummut 
Pantifex , bic folitus Negramaticum opinari « 
& ipje me aiiii votibus ad fe votat , duobui 

tara 


4» VITA DEL 

)am nane benefitiit eollatis , pluribus fi p». 
*^*‘*uu • Ecceffivi finalmente parer po- 

trebbero a taluno gli onori , che nel fuo fog- 
giorno a Vcneaia ricevè, fe nota non foffe a 
chicchellia la llima grande , e l’ amore , che 
quell ottima ed eterna Repubblica ha fempre 
avuto per gli uomini illuftri, e letterati. Con- 
cioffiachè oltre 1 amicizia , onde onorollo di 
quattro fuqi principi , cioè Andrea Dandolo , 
a CUI tece in morte l’epitaffio , Marino Falie- 
ro, Gio. Gradenigo , e Lorenzo Celfo , noa 
contenta d avergli afTegnato a fpefe pubbliche 
lina bella e comoda cafa della famiglia Moli- 
c abitazione « volle ancora per eccef- 

lo di favore dichiararlo figliuolo di S. Marco . 
in ultimo , vhe pih mi retta , fe non rende- 
re, come fono in obbligo , la dovuta giuttizia 
alla tua non meno , che mia chiariffima Pa- 
tria { Imperocché avendo ella ftabilito nell* 
anno 1396. che a cinque de’ fuoi più illuftri 
fopetti_ altrettanti magnifici monumenti s’ al- 
za^ero in S. Maria del Fiore , uno di quei fu 
deftinato al Petrarca, e gli altri ad Accurfio, 
a Dante ^ al Boccaccio, « a Zanobi da Stra- 
da, come afterroa il Giovane AmmiratofFior. 

) citato dopo dal Gaddi , e 
dal Negri, ed ultimamente dal celebre Sig.Con- 
Mazzuchelli nelle vite degli uo- 
mini illattri Fiorentini lafciate da Filippo Vil- 
®SÌi ha dato in luce coll’ aggiunta 
kc f erudite annotazioni . Che le non 
®hbe si lodevole imprefa il fuo effetto , nuli* 
altro di ciò fu cagione , che la fomma diffi. 
colta d aver l’offa loro, come fcrive il fo- 
praccitato Sig. Conte , full’ autorità di Ferd 
Leopoldo del Migliore ( Fhenz.. illufir. a c. 
34*) L tanto è flato fempre il concetto, che 
fi e avuto in Firenze delle fue poefìe , che nell’ 
Accademia degli Umidi, ond’ebbe origine 1* 
Accademia Fiorentina, fu ordinalo, che dal 
Rettore della medefima dovcffe leggerli priva- 
tamente il' Petrarca nel Giovedì , e nella Do- 
menica; il quale ordine fu poi lolennemente 
linnovato da Cofimo I. agli Accademici Fio. 

* remi* 
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Yentìni , come fi legge ne* Farti Confolari del 
dottiflìmo Sig. Salvino Salvini Canonico della 
Metropolitana di Firenze . Dal che fi deduce . 
che fe grandi furono e fingolari gli onori con- 
certi in vita al Petrarca . niente inferiore è fia- 
ta la fama da e(To dopo morte acquirtata; on- 
de farà Tempre celebre , ed immortale il fuo 
nome non folo nell’ Italia tutta . e ne’ paefi^ 
che l Italiana Foefia, e laTofcana favellahan- 
no in pregio . ma fino apprelTo le nazioni da 
«01 pia remote, ovunque è penetrato qualcb» 
f »*S§io di fcicDze e di lettere • 
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SONETTI E CANZONI 

DI M E r i*. 

Fa PETRARCA 

IN VITA DI 


MADONNA LAURA 

SONETTO I, 

*^7*01 ch*afcolute in rime fparfe il fnono 
- w Di quei fofpiri ond*io nudriva il core 
In fui mio primo giovanile errore , C * 
Quand*era in parte altr*uom da quel ch’io 
Del vario flile , in eh’ io piango , e ragiono 
Fra le vane fpcranze , e’I van dolore; 

Ove Ca chi per prova intenda amore « 

Spero trovar pietà « non che perdono . 

Ma ben veggi’ or, sì come al popol tutto 
Favola fui gran tempo , onde lovente 
Di me medefmo meco mi vef^ognoe 
£ di mio vaneggiar vergogna è ’l frutto , 

£ ’l pentirli , e ’l conofeer chiaramente , 

Che quanto piace al mondo ^ breve fogno* 


-A 


so- 


V. i. 0l. fUD, V. la. E del . v, jj. penterS • 


a. p . - , * ^ 
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SONETTO ir. 


P ER far una leggiadra fua vendetta t 
E punir in un di ben mille oftefe, 
Celatamente Amor 1* arco riprefe , 

Com’ uom eh’ a nocer luogo, e tempo afpetta • 
Era la mia virtute al cor rilìretta , 

Per far ivi , e negli occhi fue difefe.* 
Quando ’l colpo mortai là giù difeefe 
Ove folea fpuntatfì ogni faetta . 

Però turbata nel primiero alTalto 
Non ebbe tanto nè vigoY « nè fpazio , * 

Che poteiTe al bifogno prender Tarme,* 
Ovvero al poggio faticofo, ed alto 
Ritrarmi accortamente dallo Orazio ; 

Del qual oggi vorrebbe, e non puòaitarme. 


SONETTO III. 


E RA-1 giorno ch’ai fol fi fcoloraro 

niPtlk cIpI filo • me 


Fer ia pietà del fuo Fattore i rai ; 
Quand’ io fui prefo , e non me ne guardar. 
Che i be’ voftr’ occhi , Donna, mi legato. 
Tempo non mi parea da far riparo 
Centra colpi d’Amor.* però n’andai 
Secur , fenza fofpetto s onde i miei guai 
Nel comune dolor s’ incominci aro. 
Trovommi Amor del tutto difarmato. 

Ed <aperta la via per gli occhi al core ; 

Che di lacrime fon fatti ufeio , e varco . 
Però , al mio parer, non li fu onore 
Ferir me di faetta in quello flato , 

£ a voi armata non moftrar pur 1’ arcò. 


SO. ) 


V. 4- loco . V, I*. al. mante . v, i«. al. piatii , 
V. ir. i’ fui . V ao. al. m* andai . v, »i. fanza . v. 
«7* al. in tale . 
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SONETTO IV. 


Q uel ch^inBnits provvidenza "i ed arte 
Moltrò nel fuo mirabil magiftero; 
cti'e criò quello, e quell* altro emifperoy 
E manfueto più Giove , che Marte ; 
Venendo in terra a illuminar le carte , 
Ch’avean molti anni giù celato il «vero, 
Tolfe Giovanni dalla rete , e Piero , 

E nel regno .del Ciel fece lor parte . 

Di fe nafcendo a Roma non fe’ grazia j \ - 
A Giudea sì : tanto fovr’ ogni dato 
- Uimiltate efaltar Tempre gli piacque : 

Ed or di picciol borgo un Sol n* ha dato '* 
Tal , che natura, e ’l luogo fi ringrazia , 
Onde si bella Donna al mondo nacque . 

SO NET T O* V. 

Q Uand’io moVo i fofpiri a chiamar voi,* 
E ’l nome che nel cor mi fcrifle Amoré ; 
i.ÀUdando s’incomincia udir di fore 
11 fuon de* primi doli.! accenti Tuoi . 

Volito (lato REal , che incontro poi , 

Raddoppia all’alra imprefa il mio valore c 
Ma , TAci , grida il fin ; che farle onore 
£ d’altr’ omeri foma, che da’ tuoi . 

Cosi LAUdare , e REverire infogna 
La voce (lelfa , pur ch’altri vi chiami, 

O d’ogni riverenza, e d’ onor degna: 

Se non che forfè Apollo li dildegna ^ v 

Ch’ a parlar de’fuoi tempre verdi rami 
Lingua mortai prefontuofa- veglia ; ' 

Rime Petrarca, C SO- 


- avien . al. avian . v. ?. al. dalle reti . v. io. al.Ja^ 
T V. ij. e ’l loco, V. 17. ai, udir, v, aj. al, 

oyRSverir ne nfegaa. 
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SONETTO VL. 


S ì traviato è *l folle mio defìo 

A feguitar cortei » che ’n fuga è volt* ^ 
E de’laccL d’ A>mor leggiera, e fciolta 
Vola dinatvai al lentO' correr mio r 
Che quanto richiaroandot pih l* invio 
Per la fecura ftrada men m’afcolta.* 

Nè mi vale fpronarlo o darli volta ; 

Ch\ Amor per fqa aatnra il fa rertio. 

E poi che ’l freti per forza, a fe raccoglie r 
Io mi rimanga ia Iigooria di lui , 

Che mal mio grada a morte mi trafportA] 
Sol per venir al Lauro onde fi coglie 
Acerbo frutto , che le piaghe altrui 
Curtando affligge più che non conforta ,, 

SONETTO yir. 

L a gola, e’I Tonno, e l|oziofe piume 
Hanno del mondo ogni virtù, sbandita;,, 
Ond’ è dal corfo fuo quaft fnaarrita. 

Nortra natura vinta dal corturoe.* 

£d è sì^ fpento ogni benigno' lume 
Del eie! , per cui s’ informa umana vita ,*• 
Che per cofa mirabile s* addita 
Chi: vuol far d^Elicona nafeer fiume. 

Qual vaghezza di Lauro , o qual di Mirto 
Povera , e nuda vai, Eilofofìa , 

Dice la turba a vii guadagno intefa . 

Fochi compagni avrai per la tua via .* 

Tanta ti priegò più ,, gentile fpirto , 

Non lafTar k n^naniraa tua imprefa .. 


, V, I. difio . V. 15 . al. v.is. l'altra . v. ir pre^ 

go . V, 18. tl, là^iar . 
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‘ SONETTO Vili. 

s A Piè de* colli , ove Ia> belU vefta: ~ 

Prefe delle terrene membra prie ^ 

. , La Donna , che colui eh* a te n* invia «. 

Spe(To dal fonna lacrimando della: 

1 Libere e *n pace paifavam per qucfla , ^ 

\ t Vita mortai , ch’ ogni animai defia , 

Senza forpetto di trovar fra- via « 

Cofa eh* al noftt’ andar folTe moleiia >■ 

Ma del mifero (lata ove noi femo 
Condotte dalla vita alta ferena i 
, . Un fol conforto, e della morte ^ avemo 
Che vendetta è di lui eh ’a ciò ne. mena; ’ 
Lo qual in forma altrui . prelTo all* cflrenKL 
*, Rimaa legato con. maggior catena. 

S O N E T T a IX.. , 

O liando *I pianet» eh» di (lingue l’ ore « ^ 

Ad albergar col Tauro fi ritorna / 

Cade VHth' dall* infiannnate corna, 

. Che vefte il mondo di novel colore.*- 
* £ non pur quel , che s’apre a noi di fare «. ' 
Le rive e i colli di fioretti adórna / 

Ma dentro, dove gianunai non s*a^ionl«^ 
Gravido- fa di fe il terrefiro- umore: 

Onde tal frutto, e frmile fi colga.* 

Cosi cofteì , eh’ è tra le demie- un Sole , 

In me movendo de’ begli, occhi i rai 
Cria d*amor penfieri , atti , e parole; 

Ma con»eUh*ella gli governi , o volga,. 

' .£tinaar£Jia. per me. puc non è mai . 


C SO 


' V s. in . V. 6. difia . Vi f. Senza . v. a. 4»l. »«, 
thè noi . v. io. altra . v, ij. ai. Che neila forza . al» 
niioftrtmo . v.ai, ai, foiiiorn^, v.a*. al. voi&etUlo, 
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SONETTO' X. ' 

G Loriofà Colonna, a cui s’appoggia ^ 

Noflra fperanza, e ’l gran nome Latin» y- 
Ch*^ ancor non torfe dal veto cammino ' 
L’ira di Giove per ventofa pioggia,* ^ , 

Qui non palazzi , non teatro , o loggia , ' | 

Ma’n h)r vece' un abete , wvfaggio, un pino 
Tra r erba verde , e ’l bel monte vicino , 

Onde ‘fi fcende poetando-, e poggia, 

Levan di terra al del noflr’intelletto; - - 
E l’ufignuol ,-che dolcemente all’ombra 
•putte le notti fi lamenta , e piagne « 

D’ amorofi penfieri il cor ne ’ngombra ,• 

‘Ma tanto ben'fol tronchi , e fa’ imperfetto ' 
Tu, che da noi , Signor mio, ti fcompagne. '' 

C A N Z 0 E’ 

L Affare il velo o per Sole « o per otnbra » > 
Donna, non vi vid’io , 

Poi che ’n me conofcefte il gran defio , 

Ch’ogni altra voglia dentr’al cor mi fgombra 
Menfr’ io portava i be’ penfier celati , 
c’hanno la mente desiando morta, 

Vidivi di pietate ornare il volro : 

Ma poi , eh’ Amor di me vi fece accorta , 

Pur i biondi capelli allor velati , 

E i’amorofo fguardo in fe raccolto-. 

Quel che piii dettava in voi, m’è tolto; 

Si mi governa il velo , ^ 

Che per mia motte ed al caldo , ed al gielo , 

Co’ be’ volti’ occhi il dolce lume adombra. 

Vii I ■ I ■ ■ '• 

* V. 1. in Cui. V..Ì.MÌ. teatri, v, io, ’l rofignuol . 1 
V. is. al. lajeiare . v. 17. defio . V, 18, dentro al» “ 
V. ao, difiando , v, }$. difiava , . , 1 

I 
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SONETTO XI. 


S E 1^ mia vita dall’ afpro tormento 

Si può tanto fche'rmire , e dagli afTanni . 
Ch’ i’veggia per virtò degli ultim’ anni. 
Donna . de* be’ vofir’ occhi il lume fpento^ 

E 1 cape’d’oro (in farfi d'argento, 

£ laflar le ghirlande , e i verdi panni « 

E ’l vifcr fcolorir , che ne’ mUi danni 
A lamentar mi fa paurofid.'e'lento.* 

Pur mi darà tanta baldanza Amore , 
eh’ i’ vi difeovri-rò, de’ miei martiri 
Qua) fono flati gii anni, i giorni , e l’ore, 
E fe’l tempo è contrario ai be’ deliri y 
Non (ia ch’almen non giunga al mio dolore 
Alcun foccoifo di tardi fpfpiri. 

^ .SONETTO XII.: 

Q uando fra l’ altre donne ad ora ad ora w 
Amor vién nel bel vifo di coftei ; 
t^uanto ciafeuna è men bella^di lei , ^ 

Tanto crefee il defio che m’innamora, 

1* benedico il loco, c *1 tempo , e l’ora , ’ 

Che si alto miraron gli occhi miei,* •• 
£ dico : Anima , affai ringraziar dei. 

Che fofli a tanto onor degnata allora. 

Ba^leì ti vien l’amorofo penfiero, 

Che mentre ’l fegui , al fommo ben t’invia * 
Poco "pf«zando quel eh’ ogni uom defia : 

Da lei vien 1’ animofa leggiadria. 

Ch’ai ciel ti feorge per deliro fentiero ; 
si eh’ r vo già della fperanza alteio . 


C 3 CAN- 
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^ K I il A ' 

CANZONE II, 


O cchi miei laffi » tnentre cV io vi gira ^ 

Nel bel vifo di quella che v* ha morti -, ^ 
Priegovi , fìate accorti : 

Che gà vi sfida Amore; onde io fofpiro • . 
Morte può chiuder fola a' miei penfieri 
L* amorofo cammin , che li conduce 
Al dolce porto delta lor falute . 

Ma puoflì a voi celar la voflra luce 
Per meno obbietto; perchè meno interi 
Siete formati e di tninor virtute. 

Però dolenti « anzi che fien venute ^ 

L’ore del pianto « che fon già vicine, 

prendete or alla fine 

Breve conforto a ti lungo martiro • 

SONETTO XIII.* 

I o mi rivolgo indietro a ciafcna palTo 
Col corpo ftanco , eh’ a gran pena porto , 

£ prendo allor del voAr' aere conforto. 

Che ’l fa gir oltra , dicendo , o me laflb . 

Poi ripenfando al dolce'ben eh’ io lafTo , ^ 

Al cammin lungo, ed al mio viver corto , 
Fermo le piante sbigottito , e fmorto , 

E gli occhi in terra lagrimaijdo abbaffo. 

Talor m’affale in mezzo a’ trilli pianti 
Un dubbio , come poffon quelle membra 
Dallo fpirito lor viver lontane : r 

Ma rifponderai Amor : Non ti rimembra , t 
Che quello è privilegio degli amaati , J 

Sciolti da tutte qualitadl umane ? - — I 


SO- 


V. j. Presovi . V, *»• |*an . V. id. 0f, fatica , v 
V. 18. oimè , V. 18. qualitati . • 
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SONETTO XIV. 

XyfOffefi^ Tecchierel canuto y e bianco 
*1 Dal dolce loco ov* ha fua età fornita • 

, £ dalla famiglinola abigotrìta , 

' Che vede il caro padre venir manco e 
Indi traendo poi rancico fianco 
Per l’aftreme giornate di fua vita. 
Quanto -più pw , «A buon voler s’aita 
Rotto dagli -anoi , a dal cammino ftanco : 
E viene a Roma fcgnendo ’l defio^ 

Per mirar >la fembianza di colui , 
eh’ ancor li fu nel ciel vedere fpera : 
Cosi , lafTo, talor vo cercand’io , 

Donna , quant’è podi bile , in altrni 
■La defìata voftra forma vera. 

S O N E T T O XV. ^ 

P lovdmmt amare lagnine dal vifo 
< Con un vento angofcìofo di fofpiri t 
Quando in voi adivien -che gli 'Occhi gir<it 
Per cui fola dal mondo i’ fon divifo . 
ITero è , che ’l dolce manfueto rifo 
Pur acqueta gli ardenti miei deliri y 
E mi fottragge al foco de* martiri , 

MentP io fon a mirarvi intento , e fife; 
Ria eli fpiriti miei s’ agghiaccton poi , 
eh’ io veggio al dipartir gli atti foavi 
Torcer da me le mie fatali Ilelle . 

Largata al 'fin con l’ amorofe chiavi 
L anima efoc del cor, per feguir vei ; 

£ con mollo pcnficro indi fi fvelle . 


C 4 SO. 
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V * 

SONETTO XV r.' 

O Uand’ io fon tutto volto iu quella parte ^ 
Ove *1 bel vifo di Madonna luce s 
E m’ è rimafa nel penfier la luce. 

Che m* arde , e ftrugge dentro a parte a parte J 
1’, che temo del cor , che mi fi parte, 

K veggio prelTo il fin della mia luce ; 
Vommene’n guifa d’orbo fenza luce. 

Che non fa ove fì vada , e pur fi parte . 
Cosi davanti ai colpi della Morte 
P’nggo y ma non si ratto, che’l defìo 
Meco non venga , come venir fole . 

Tacito vo ; che le parole morte 

Farien pianger la gente ' ed il defìo , 

Che. le lagrime mie fi fpargaa fole. 

SONETTO XVn. 

S OM animali al' mondo di si altera r 

Villa, eh’ incontr’ al Sol pur fi difende; 
Altri però che ’l gran lume gli od'ende , 

Non efeon fuor non verfo la fera.* 

Ed altri col defio folle , che fpera y 

Gioir forfè nel foco, perchè fplende ^ 

Provan l’ altra virtò , quella che ’ocende . 
Laffo , il mio loco è ’n quella ultima fchiera ,* 
Ch’io non fon forte ad afpettar la luce 
Di queda Donna, e non fo fare fchermi 
Di luoghi tenebrofi, o d’ore tarde. 

Però con gli occhi lagrimofi , e’nfermi 
Mio defliito a vederla mi conduce: 

£ fó beo , eh’ io vo dietro a quel che m’ arde . 

' SO« 


V. al. tata Danna , v. s. al. fi diparte, v. f, 
guifa fanza . "v. io. diGo •• y, ij. Farian . 
'unger altrui • dillo , v, ip. difk). v* ai, LafTo il. 
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SONETTO XVIir. 
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'^Ergognando talor, che ancor fi taccia, . ^ 
V» Donna , per me voftra bellezza in rim* t 
Ricorro at tempo, eh* i’ vi vidi prima 
Tal che nuli* altra fia mai che mi piaccia * 
Ma trovo pefo non dalle mie braccia , 

Nè opra da pulir con la mia lima : 

Però 1* ingegno , che fua forza ehima , 

Nell* operazion tutto s’agghiaccia. 

Più volte già per dir }e labbra aperfi : , . 

Poi rimafe la voce in mezzo *1 petto : 

Ma qual fuon poria mai falir tant*alto7 i 
Più volte incominciai di fcriver verfi / >, 

Ma la penna , e la mano, e 1* intelletto 
Rimafer vinti nel primier afialto . 


SONETTO XIX. 

t 

M ille 'fiate , o dolce mia guerrera. 

Per aver co* begli occhi veltri pace , ^ 

V* aggio proferto il cor : m’ a voi non piace 
Mirar si balTo con la mente altera : 

E fe di lui fors’ altra dodna fpera , 

Vive in fperanza debile, e fallace.* 

Mio, perchè fdegno ciò eh’ a voi difpiace,‘ 
Efler non può giammai cosi , com’era. 

Or s’io fo fcaccio, ed e’ non trova in voi 
Nell* efilio infelice alcun foccorfo. 

Nè fa ftar fol, nè gire ov’altr’il chiama; 
Poria fmarrire il fuo naturai corfo ; 

Che grave colpa fia d’ ambedue noi , 

£ unto più di voi, quanto più v’ama. 


Si, 


CAN. 


V. s. da le . V. «. ovia de polir, v. r. ld*nge^ 
gno. V. IO. a mezzo, v. ij. lo ’ntelletto. v. mzs 
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V R ^ 

C A O N E ni. 

A OÙaluntJue animate^ alberRa in terra , 

Se odo fe alquanti ih’hanno in odio |l Sol*'* 
Tempo da travaRlitre è quanto 'e L giorno ? 
Ma poi, ch’il del accende le lue nfU« » * 
Qual torna a cafa « e -qual s’<i?i^»da <n felva 
Per aver pofa almeno infin ^ly alba . 

Xd io da che comincia la bell’ Alba 
A fcooter l’ombra 'intorno della terra 
Svegliando gli animali in ogni faWa , 

Non ho mai triegua di fofpir<ol Sdl^^ 

' Poi ^ quand’io i^eggio fiammeggiar leltelle, 
Vo lagrimando , c defiando il giorno . 
Quando la fera fcacda il chiaro giorno , 

E le tenebre noftre altmi fan -alba 5 

Miro penfofo le crudeli ftelje . 

Che m’ hanno fatto di f » 

E maledico il di eh’ 1’ vidi I . 

Che mi fa in villa un uom nudrito m felva. 
Non credo che pafeeff^e mai per f«‘v» ^ 

si aCora fera , o di notte » o di giorno . 
Come cofiei . eh’ f piango alPombra e •! Sole.- 
E non mi fianca primo Conno, od alba. 
Che heach’ i’ fia mortai corpo di terra , 
lo mio fermo defir vien dalle ftelle . 

Prima eh’ i’ tomi a voi , l^acmti flelle, 

O torni eiìi neiramorofa felva 
LalTando il corpo, che fia trita terra , ^ 
Vedels’ io in lei pietà eh in un fol giorno 
Può riftorar molt’anni , e niunai l alba 
puommi arricchir dal tramonmr del Sole. 
Con lei fofs’io da che . fi parte il Sole , 

E non ci vedefs altri che . 

Sol una notte ; e mai non fotte I alba , 

E non fi trasformafie m verde lelva 
Per ufeirmi di braccio, come ^ eiorno; 

, Che Apollo UfegttU quaggm.per »erra^^ 

X: i" .V. "«■ ‘t. «i"’ *-■ • 

braccia • 
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■Ma lof farS’ fotterra in fccca felva'« 

E ’l giorno andrà pien di minute ‘(Ielle, 
Prima eh.” a sì dolce, alba, arrivi il Sole. 


C A N Z ONE I r. 

•> 

dolce tempo della prima etaJe_ , 

Che nafeer vide, ed ancor quafi in erba 
La feià voglia, che per mio mal crebbe ; 
Perchè cantando il dùol fi difacerba ,. • 

Canterò;, com’ìa viffi in libertade.,-, - ' 

Mentre Amor nel mio albergo a (degnò g^abbe^- 
Poi feguirò, si come alui_‘ne ’hcrebbe' - 
Troppo altamente j. e- che di ciò- m’avvenne? •'' 
Di eh’ io fon fatto a molta gente efempio ; 
Benché ’l mio duro feempio-^ .>‘3" 

Sia fcritto altrove , si che mille penne / 

Ne fon già (lanche; e quafi in ogni valle 
Rimbombi '1 fuon de’ miei gravi fofpiri ,. 

Ch.’ acquifian. fede alla peitof» vita 
E fe qui la memoria non m^aita ,. 

Come fuol fare , ifcufmla i martiri 
Ed un pender che foto angofeia ddUe 
Tal , eh’ ad- ogni altro fa voltar le (pallet 
E mi face obWiar me ftelfo a forza.: 

Che tien di me quel dentro , ed io la feorza 
l’ dico, che dal di che ’l primo alTalto 
Mi diede Amor, moli’ anni eran pafiatf^. 

Si ch’ io cangiava il giovanile afpetto : 

‘C d’intorno al mio cor pender gelati 
Patto avàen quali adantantino- (malto*,, 
t Ch’allentar non laiTava il. doro affetto : 
Lagrima ancor non mi bagnava il petto , 

Nè rompea il formo t equelch’ in me. non era 
Mi pareva- un miracolo in altrui .. ■ ' 

LalTo , che fon ?' che fui ? 

La vita il (in , e ’l di loda la fera-. 

Che fentendo il crudel di ch’io- ragiono». 
Infili allor percolfa di Tuo ficaie , 

Non effermi paffata oltra la gonna ». 

C. 5> Prefe 
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60 prima 

Prefe in fua fcorta una poffeate dontia i 
ver CUI poco giammai mi valfe , o vale 
Ingegno « o forza , o dimandar perdono . 

Ei duo mi trasformaro in quel eh’ i’ fono. 
Facendomi d’uom vivo un lauro verde. 

Che per fredda Itagion foglia non perde» 
Qual mi tee io, quando primier m’ accori! 
Della trasfigurata mia perfona .• 

E i capei vidi far di quella fronde, 

^vea già lor corona,* 

E I piedi , in eh’ io mi fletti , e moflì , e cori! , 
f Com ogni membro all’anima rifponde} 
Diventar due radici fovra 1’ onde, 

^ Non di Peneo, ma d’ un pih altero fiume/ 
E n duo rami mutarli ambe le braccia ! 
Nè meno ancor m’ agghiaccia 
t’elfer coverto poi di bianche piume, 

Allur che fulminato, e motto giacque 
Il mio fperar, che troppo alto montava. 
Che perch’io non fapea dove , nè quando 
Mei ritrovai!!; folo lagrimando, ' 

Ik 've tolto mi fu , dì e notte andava , 
Ricercando dal lato , e dentro all’acque r 
E giammai poi la mia lingua non tacque. 
Mentre potco, del fuo cader maligno .• 

Ond’ io prefì col fiion color d’ un cigno • 
Cosi lungo r amate rive andai ,• 

Che volendo parlar cantava fempre ' 

Mercè chiamando con eftrania voce ; 

Nè mai in si dolci , o’ii si foavi tempre. 
Rifonar feppi gli amorofi guai , 

Che *1 cor s* umiliaffe afpro e feroce • 

Qual fu a fentir, che’i ricordar mi coce ? 
Ma molto più di (fuel eh’ è per innanzi , 
Della dolce, ed acerba mia nemica 
È bifogno eh’ io dica ,* 

Benché Ha tal , ch’ogni parlare avanzi. 
Quella Che col mirar gli animi fura , 
M.’aperfe il petto , e ’l cor prefe con mano, 

' Dicendo a tne ,'Di ciò non far parola.* 

' , 'Poi 


, V. 4. a/. £’ Jaf , V. 9. a/, quelle . v. io. al, gì,ì 
41/. ambi, V, 30. ql. io si, v. 3j. nimica • 



Poi U 

Ed ella nell’ «fata fua figuri ’ - 

B* i?/ r*"” ’ o'niè '«So » 

ElU ® «>‘So«'to '■«fio . 

Cb^ Vrf ^ »n villa , 

dentro a quella Petra 
Udendo, l’non fon forfè chi tu credi • 

E duca meco .- Se coftei mi fpetra 

^“fàrJi'iaf** "ojo'*» o trida:* 

Comi « '*Snmar , (ignor mio , riedi . ] 

Non . 

«on può gir prelTo • ' 

Vo trapaffando.- e fol d’akuné parlo. 

Mort^mWri l’aftolta. 

Morte mi 8 era intorno al core avvolta, 

n tl r Potea di fua man trarli * 

O dar foccorfo alle wirtuti afflitte: 

VOCI m’ erano interditte: 

Ond IO gridai con carta , e con inchioflro 

Ben^SfTrSI? "’p/o.il danno è vollro. 

D’ ?ndpl^ r ‘**”*«' «eli occhi Tuoi 
r J” a ”? ‘'i mercè degno.- 

E quella fpeme m’ avaa fatto ardito 

Talor* fi"*’**® ^l’®Sn* difdcgno y 

iepp’io dappoi 

^ngd llagion di tenebre vellito: 

Ch a quei pneghi il mio lume era fparito 

intorno * 

C^m’ nom P".’^ Pi^di orma, 

‘ Eom uoni che tra via dorma, 

Gittaimi llanco fopra l’erba un giorno 

■ am* «‘'^“(«"do il fuggitivo raggio. 

Alle lagrime trille allargai ’l frenò , 

E lafciaile cader , come allor parve r 

Mè 


Buri* n^ou; * y> *• Ari, almi • v, fj, 

9«et preghi , v, ir. GittJMni • 



é%'- P R ‘ I M /If , • ’* 

Nè giammai neve fotte ai fot dirparvCt» ' 
'Com’io fentl me tiuio venir mena,,^ 

£ farmi una fontana a piè d’ iui faggio • 

Gran tempo umido tenni quel: viaggio . ‘ 

Chi vide ma» d* uom- verO' nafeer fonte?.' ' 

£ parlo cofe manifefte « e- conte .. 

L’alma, eh’ è foL da Dio fatta, gentile ; 

C che già. d’altrui non< può- veniMal grazia^ 
Simile- al fao- fattor llato> ritene 
Però di perdonar, mai’ non è faaia ^ * 

A chi c^l cuore-,, e col fembiante umile- 
Dopo quantunque ofhefe a. mercè vene 
- E fe contra fuo itile ella foftene- 

D’effer molto pregata., in lai (ì fpecchia,. 

E fai perchè ’l peccar' più. fi pavente: 

Che non ben. fi ripente- 
. Dell’ un mal , chi dell’altro- s*' apparecchia •. 

Poiché Madonna da. pietà cnnunoiTa 
Degaò mirarmi , e riconobbe., e vide ' 

Gir di. pari- la pena- col peccato-,. 

Benigna- mi riduife. al primo fiato. ^ 

Ma nulla ha ’l mondo in ch’tmm faggio fi fide^ 
eh’ ancor poi- ripregando , i nervi e l’off» 

Mi volfe in dura felce y e cns^ feoiTa. 

Voce rimali- dall’ antiche- fome , 

Chiamtmdo Morte y e lei foia per. nome .. 

Spirto dogliofo- errante , mi rimembra , - 
Fec fpelunche deferte e peregrine-* 

Fianfi moli’ anni il mio-sfrewato ardire.* 

PJ ancor poi trovm di quel, mal fio» , ' ’ i 

ritornai' nelle terrene membra , 

Credo, per più ddor ivi feotire . 

1’ fegul tanto avanti- il' mio delire , ‘ 

eh’ un di cacciando si- com’ io folea 
V Mi molfi. e- quella fera bella., e cruda. - 
In una. fonte ignuda. -< 

Si fiuva-, quando ’i fol più forte ardea .. 

lo,, perchè d’altra, villa, non m’appago, r ^ 

Stet* 


V. 1. fort’ ali Vi I. «di . Vs di Id parlo , 
a. al, ritiene . v. la. aL ^uantunqucr. , al. vìune » ° 

V. 19. al. rico,rri6Ùùe ,. v. a», e ad mondo . v.as.deU* 

V. a8. a/, fpilenfbe, al. pelligrine »■. 
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■Steiti a mirarla; ond’dla ebbe v^rgoRna.. 
E^per farne vendetta f-o per ceUirfe, 

L* acqua nel vifo «011 le man mi fparfe. 
_Vero dir?>, forfè parrà menzogna: 

Ch’ i’feotl trariiii delta propria immago ; 

' Ed in un <ervo folitarro > * vago 
Di felva in felva ratto mi trasformo -, 

Ed ancor de’ miei can fuggo Lo ftormo . 
't.'anaoo , i’-non fù’ mai quel auvoi d’oro» 

Che poi difcere>m preziofa pioggia » 
si che ^ foco di -'piove in parte fpenfe ; 
Mafui ben fiammach’’ un ■bel guardo accende » 
E fui l’ uccel che pfif per T aere poggia » ' * 
Alzando lei che n^intei detti onoro e 
■Nè per nova figura il 'primo ^alloro 
'Seppi' lodar V che pur te tea dolce -ombra 
Ogni neo bd piaceì^dd cor mi ijgorabfa* 

y ^ ‘ 

SONETTO. XX. 

S E l’ onorata fronde , che prefcrive 

L’ ira del ciel , quando ’l gran Giove tona» 
Non m’ avdTe'difdetta la corona , 

Che fuole ornar chi poetando fcrive s 
l’era amico a quelle voftre Dive, 

Le qua’ vilmente il fecolo abbandona.* 

'Ma quella ingiuria già lunge mi fprona 
Dall’inventrice delle prime olive : 

Che non bolle la poiver d’Etiopia 
Sotto ’[ più ardente Sol , com’ io sfavillo » 

■ Perdendo tanto amata cofa propia . 

-Cercate dunque fonte più tranquillo ; 

Cbe’l mio d’ ognj licor foftiene inopia , - 
.Salvo di quel che lagrimando iti Ilo. 



V. ift, «/. laftiar» v. io, al, foPtm» 
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SONETTO XXI. 


A Mor piangeva , ed io con lui talvolta ; 

Dal qual miei pafi non fur mai lontani • 
Mirando', per gli effetti acerbi , e ftrani , 

L* anima vnftra de* fuoi nodi fciolta . 

Or eh’ al' dritto cammin l’ha Dio rivolta; 

Col cor levando al cielo ambe le mani 
Ringrazio lui , ch’i giufti prìeghi umani 
Benignamente, fua mercede, afcolta . 

£ fé. tornando aU’amorofa vita. 

Per farvi al bel delio volger le fpalle , 
Trovalie per la via foffati , o poggi : 

Fu per moftrar , quant’ è (pinolo calle « 

£ quanto è alpeftra, e dura la falita. 

Onde al vero valor conviva eh’ uom po^gi 

SONÉTTO XXII. 

P iù di me lieta non fi vede a terra ; \ 

Nave dall’ onde combattuta, e v,ìnta , 
Quando la gente di pietà dipinta 
Su per la riva a ringraziar s’atterra; 

Nè lieto pih del career (i dilTerra , 

Chi 'atomo al collo ebbe la corda avvinta. 
Di me , veggendo quella fpada feinta , 

Che fece al Signor mio si lunga guerra. 

E tutti voi eh’ Amor laudate io rima, ' 

Al buon telior degli amorofi detti 
P.endete onor , ch’era fmarrito in prima. 
Che più gloria è nel regno degli eletti 
D’ un fpirito converfo, e pih s’ediffla , 

Che di povantanove altri perfetti. 


SO. 
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SONETTO. XXIir. 

j 

I L fucce^or di Carlo , cbe la cbioma 
Con la corona d«l luo antico adorna ; 

Prefe ba già l*^arme per fiaccar le corna 
A Babilonia, e chi da lei ft noma.* 

£ ’l Vicario di CRISTO con la foma 

Delle chiavi , e del manto al nido torna i 
Sicché , s* altro accidente noi diftorna , 

Vedrà Bologna , e poi la nobil Roma . 

La manfueta noftra , e genti! agna * 

Abbate i fieri lupi .* e così vada 
Chiunque amor legittimo fcompagna • 
Confolate lei dunque , eh* ancor bada ; 

£ Roma, che del fuo fpofo fi lagna ; 

E per GESÙ’ cingete ornai la fpada. 

. . CANNONE V. 

O Afpettata in cid beata , e bella 
Anima, che di noftra umanicade 
Veftita vai, non come 1* altre carca; 

Perchè ti fian men dure ornai le Arade » 

A Dio diletta obbediente ancella. 

Onde al fuo regno, di quaggiù fi varca s ' 
Ecco novellamente alla tua barca. 

Ch’ai cieco mondo ha già .volte le fpallé 
Per gir a miglior porto, 

D’ un vento Occidental dolce conforto ; . 

Lo qual per mezzo quella ofeura valle « 

Ove piangiamo il noftro , e 1* altrui torto % 
La cotidurrà de’lacci antichi fciolta 
Per drittifQmo calle 
Al verace Oriente, ov’ella è volta*' > 

Torfe i divoti', ed amorofi prieghi, ■ t. .v 
£ le lagrime fante de* mortali . > v> 

Son giunte innanzi ^aila pietà f^perna^T' 

E forfevooa fur mai tante , nè tali « . ' • ' 

. • Che 


V. 11 . al. Qualunque, v. i 8 . aUfita. v. io. al, 
divora, v. %?. al. da' lacci » v. jo. al. devoti ,al»,. 
e gli amorofi ureghi.* ^ - ‘ 
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' P il 1 M A 

t^e per merito lor punto fi pieglii 
Fuor di 4^uo ceffo la giuffizia eternar 
Ma quel benigno He che '’l ciel governa , 

Al facro loco ove fu pofto in croce 
Gli occhi per grazia gìrr.* 

Gnd* nel petto al m»ovo Carlo fpira 
la vendetta ch’a noi tardata noce 
Sì , che moli' anni Europa ne fofpira ? 

Così foccorre alla fua amata fpofa . 

Tal che fol della voce 
Fa tremar Babilonia , e ftar penfofa . 
chiunque alberga tra Garonna , e ’l monte , 

E ’ntra ’l Rodano, e ’i Reno . el’ondefalfe, 
Xe nCegne Griltiatnflìme accompagnar 
Ed a cui mai 'di vero pregio oalfe , ^ 

»al Cireneo all’’ ultimo orrzzoirte , 

Con Aragon lalferà vota trpagnar ^ 

Inghilterra con l’ Ifole che bagna 
L’Oceano ihtra ’i Carro, e le Colotiat , 

’lnfìn là dove fona 
Dottrina del fantifiimo 'Elicona, 

Varie di lingue , e d’arme, e delle gottne 
All’alta imprefa caritate fprona. 

Deh qual amor sì licito, o sì degno, 

Quai figli mai , quai donne 

Furo» materia a sì giufto difdegno? • 

XJna parte del Mondo è' che fi giaco c 

Mai fempre in ghiaccio -, -«d in gelate nevi 
Tutta ìontana del ■cammin <del 'Sole; . . _ 

Là , fólto i giorni nubiiofi , e brevi , . 
Nemica naturalmente di pace 
Nafte una gente , m cui morir non duole • 
Quella ie pià divota clie non fuole , 

Col Tedefeo furor la fpt^ cigne / 

Torchi , Arabi , t Caldei 
Con tutti ,^uei che fperan negli dei 
Di quà dal mar,xhe £a laonde fanguigne, 
■Quanto fian da prezzar, conofoer dei ; 

Popolo ignudo , pnveotoio , « lento, i 

Che 


V. r. at, det fut . v. if. «f. ìafeeti . v. it. éT, 
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TJhe ’l ferro mai non ftrigne « 

Ma tutti i colpi fuoi commette al vento* 
Dunque ora è.’l tempo da ritrarre il collo * 
Dai giogo antico « e ‘di fquarciar il velo , 
C4* è.-flàtoavvolto intorno agli occhi noAri'j 
£ che *1 nobile ingegno, che dai cielo ^ 
Per grazia tien dell’ immortale Apollo « 

£ r eloquenza fua verth qui-molìri' 

Or con la lingua , or con laudati inchioftri ; 
Perchè d* Orfeo leggendo , e d’ Anfìone , ' 

Se non ti maravigli , 

A'iTai men ’fia<h’ Italia coVuoi Bgli 
Si delti al ‘fiion del tuo chiaro fermotie 
Tanto , che per GESÙ’ la lancia pigli 
Che, s’al ver mira qoefta antica madre i 
|n nulla faa tenzone 
Pur mai cagion si belle* t> sì leggiadre* 
Tu, c’hai, per «rriccbir d’un bel tefauro. 
Volte r antiche , « le moderne carte , 
Volando al ciel con la terrena foma , ' 

Sai dall’ imperio del figliuol di l^rte 
Al grande Augnilo / che di verde làuro 
Tre volte trionfando ornò la chioma; 
Nell’altrui ingiurie del fuo fangue itomà 
Spede fiate guanto fu cortefe : 

£d or perchè tion fia 

Cortefe no , ma conofcente , e pia i 

A vendicar le difpietate ofTefe 
Col Figliuol gloriofo di Maria ? < • 

Che dunque la nemica parte /pera 
Neil’ umane difefe , 

Se Ha dalla contrarla fchiera ? 

Pon’ mente al temerario .ardir di -Serft • 

Che fece per. calcar i noftiii liti , . ' ' 

Di nuovi ponti oltraggio albi imàiiaa r 
E vedrà* nella morte de* mariti 
Tqtte veRite a brun- le donne Perfc , 

£ tinto in toITo il mar di Salamina: 

, £ non pur quella mifera cuina. 

Del popolo infelice à* Oriente . i. , 

- Vìt- 


- y, e. Che ferro . v. r. at.' hiditti • v.‘ ift. 
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P ‘ R ‘I M ’A ” 

Vittoria ten’ promette ,* *< 

Ma Maratona , e le mortali ftrette. 

Che difefe il LEON con poca gente ; 

Ed altre mille , c’hai fcoltate, e lette. 
Perchè inchinar a Dio molto convene 
Le ginocchia, e |a mente , 

Che gli anni tuoi riferva a tanto- bene • 

Tu vedrà’ Italia , e T onorata riva, 

; Cinzon , ch’agli occhi miei cela , e contende 
Non mar , non poggio, o fiume, > 

Ma folo Amor; che del fuo altero lume 
Più m’ invaghiice , dove più ra’ incende .*■ 

Nè- natura può ftar contr* al coflume . 

. Or muovi) non fmarrir 1’ altre compagne.^ 
(;he nop pur fotto bende i 

Alberga Amor, per cui fi ride , e piagne» 

CANZONE VI. / 

V Efdi pan-ni , fanguigni , ofcuri , o perii ' 
Non velU donna un<|uanco. 

Nè d’or capelli in bionda treccia attorfe- • 

Si bella , come c^uefla che mi fpoglia 
D-' arbitrio, e dal cammin di libertade • 
Seco mi tira si, cb’io non foltegno 
Alcun giogo men grave . • . 

E fe pur s’arma talor a dolerli ' 

L’anima, a cui vien manco 
Conlìglio , ‘ove *1 martir l’adduce in forfei 
Rappclla-’ lei dalla sfrenata voglia 
Subito villa V che del cor mi rade 
Ogni delira imprefa , ed ogni fdegno 
Fa ’l veder lei foave . ^ 

Di quanto per amor giammai fofierlì . 

Ed aggio a fofirir anco. 

Fin dìe mi fani ’l cor colei che ’l morfe 
Rubella d! mercè , che pur le ’nvoglia , 
Vendetta ifia/ fol che contra umiltade ' 
Orgoglio , ed ira il bel palTo , ònd’ io vegno » 
Non chiuda » e non inckiave • 

Ma 


V. I. ti . V. J. al. Lioa . v, 4. al. eh' ha' afcoltom 
*$ . V..*». al. .quante; v. 14. mavì . v. la, ji/ 
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1^' A' R’ T E , ^ 

« l*ora\ e *1 giòrnò ch’io le lac i apetiì 
lV!el bel’ nero, e nel bianco. 

Che mi fcacciar di là dov’amor corfe * * ^ 

0 Novella d’dta vita che tn’addoglia, ‘ 

Turon radice, e quella in cui l’etade 
Noflra (ì mira , la qual piombo , o legno i 

, Vedendo è chi non pavé . 

X.agritna adunque che dagli occhi verfi ' 

Per quelle , che nel manco - ^ 

lato mi bagna chi primier s’aceorle, 

, <2.uadrella , dal voler mio non mi (Voglia y 
Che ’n giuda parte la fentenza cade : 

Per lei fofpira l’alma, ed ella è degno 
Che le file piaghe lave . 

Va me fon fatti i miei pender diverd? • » 

Tal già , qual io mi danco , 

; X’ amata fpade in fe (teda contorfe» 

Nè quella priego , che però mi fcreglfar' 

Che men fon dritte al ciel tutt’ altre lìrade.» 

E. non s’ afpira al glorlofo regno 
Certo-in più falda nave. 

Benigne delle, che compagne ferii > ' 

Al fortunato fianco , 

Quando *1 bel parto già nel mondo fcorfe, 

Ch’è della in terra, e come in lauro fogliatf 
,, Conferva verde il pregio d’onedade. 

Ove non fpira -folgore, nè indegno < 

Vento è mai, che l’aggrave. 

So io ben , eh’ a voler chiuder in verfi 
^ Sue laudi, fora fianco 

Chi più degna la mano a fcriver porfe . • 

^ di memoria, in cui s’accoglit 
Quanta vede verrà , quanta beltade , :i 
^1 gU occhi mira d’ogni valor fegno, ■- 
Dolce del mio cor chiave? ■. i . 
guanto ’l Sol gira. Amor più caro pegno, i 
- Donna , di voi non mv»* \ 


CAN- 


^4. at, Novtlle . v, 5, at. radici . v. 11. al. deli 
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CANZONE Vir- '■ •. 

G iovane donna fott* un verde lauro * , 

Vidi-, più. bianca, e- più fredda che neve 
Non percoiTa-dal Sol molti, e molt’anni’: 

E*1 fuo parlar» e’I bel vifb, e le chiome 
Mi piacquen s^ , ch’ i’ 1’ ho dinanzi e gli occhi» ^ 

£d avpù fettipre, ov’io Ha in poggio, o ’ii’ riva%. 

Allor faranno i. miei penfìeri a riva» 

Che foglie verde noa fi trovi m lauro: 

Quanù** avrò qucto il cor » afciutti gli occhi » 
Vedremo ghiacciar il foco arder la neve. 

Non. ha tanti capelli in quelle chiome » 

Quanti vorrei quel giorno attender anni . 

Ma perche vola il tet^o, e fuggon gli axini- 
Si , ch’alia morte in un punto ^ arriva 
O con le brune , o con le- bianche chionié £ 

■ Seguirò 1’ ombra di quel dolce lauro 
. Per lo. più ardente Sole , e per la neve,. 

Fin che l’ultimo dì chiuda queft* occhi. 

Noa fur> giammai veduti si begli occhi ^ 

O. nella noQraetade , o ne’ prim’anni ; 

Che mi llruggon così' ,. come. ’l .Sol neve a 
Onde procede lagrimofa riva i. 

, eh’ Amor conduce a. piè del duro lauro ’ 

C’ ha. ì rami- di diamante , e d^or le chiome., 
lo temo di cangiar pria volto , e chiome , 

Che con vera pieth mi mollri gli occhi 
L* idolo- mio fcolpito. in. viva lauro : 

Che , s’ aLcontar non erro, ^gi^fett’ annf ^ 

Che fo^ranidó «o di riva in riva. 

Eanolte, a’I giamo » al caldo , ed alla neve.. 
IbentrO' ptur- foco »e fuor candida neve 
Sol coni quelli penlier, con altre chiome' 

Sempre piangendo, andrò* per ogni riva 
Per far forfè pietà- venir negli occhi ^ “ 

Di tal che nafeerù dopo- mille anni S 
Se tanto- viver può ben. culto- lauro . 

L’ auro , e i. topazi al Sol fopra: la neve ^ I 

Vincon le bionde chiome , predo agli occhi •. | 

Che menan gli anni, miei sì. tofto a riva i 

SO. ! 
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S a N E T T.O XXIV.. 

Q Ueft^anima gentil ch& fì diparte 

Anzi tempo chiamata air altra vita j • 
ae’lalTitfo è » quant*e(fer de’« gradita 
Terrà del ciel la piìi beata parte. 

S’ ella rimati fra’l terzo lume , e Marte «. 

Fia la vlfta del Sole fcolorita, 

Poich^a mirar Tua bellezza infinita 
L* anime degne intorno a lei Bea fparte .. 

Se (i pofaffe fatto ’l quarto nido. 

Ciafcuna delle tre faria men bella , 

Rd etCà fola avria la fama , e *1 grido . 

Atei ((uinto giro non abitrebb^ella ; 

Ma fé vola pià alto , affai mi fido , 

Che con Giove Ha vinta ogni altra flella.. 

SO. METTO XXV.. 

* - . ... 

Q uanto pih m^'av.vicìno.al giorno eftremo », 
Che l’umana miferia fuol far breve , 

Più veggio *1 tempo andar veloce « e leve », 

' E’I mio di lui fperar fiàllace » e iberno . 

1’ dico a* miei petifier : Non molto andremo 
D’ amor parlando ornai ,, chel duro, e greve 
Terreno incarco» come frefea. neve. 

Si va ftruggeodo : ónde noi pace avremo : 
Perchè con lui cadrà quella fperanza. 

Che ne fe’ vaneggiar si lungamente; 

E ’l rifo , e’I pianto, e la paura ,'e' rira'.. 
SÌ vedrem chiaro pof , come fovente 
Pet le cofe dubbiofe altri s’avanza't 
£ come (peOb indarno fi fofpira.. ’ 


SO- 


,-V. jv f* ella, è lafsh .. v> 14. fia . v. iv. ff* 
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SONETTO X X V r. 


G tÀ fiammeggiava l’ amornfa (Iella K 
Per r Oriente , e 1* altra che Giunone . 
Suol fiir gelofa , nel Settentrione 
Kotaya i raggi fuoi lucente, e bella; ^ 

Levata era a filar la vecchìerella 
Difcinta , e fcalza , e dello avea *1 carbone f 
£ gli amanti puhgea quella Ragione , 

Che per ufanza a lagrimar gli appella s 
Quando mia fperae già condotta al verde 
Giunte nel cor, non per l’ufata via, 

Che'l fonilo tenea chiufa , e ’l dolor molle; 
Quanto cangiata , oimc , da quel di pria ! 

E parea dir: Perchè tuo' valor perde ? 

Veder quelli occhi ancor non ti fi lolle • 

S O N E T T O ' XX VI r. 

. ^ i 

K Pollo, s’ ancor vive il bel defio , '' 

Che t’infiammava alle Teffaliche onde? 

E fe non hai T amate chiome bionde 
Volgendo gli anni già polle in oblio ; Jtl 
Dal pigro gielO) e dal tempo afnro . e rio , 

■ Che dura quanto’! tuo vifo s’afconde. 
Difendi or 1’ onorata , e (aera fronde , 

Ove tu prima , e poi fu’ invefeat «o ; , ... 

E per virtà deU’traorofa fpeme, 

' Che ti fofienne nella vita acerba , 

Di quelle impreffion 1’ aere difgombra , 

SÌ vedrem poi per maraviglia infieme 

Seder la Donna noilra fopra 1’ erba , ^ . 

£ far delle fne braccia a fe Refs* ombra. 


SO. 


‘V. j'7. al, canf’iato‘. v. is. defio . V. ai. 
gh. V. 17. al. noftra donntt 
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S O E T T O XXVIÌL 


S olo, e penTofo i pià deferti campi 
Vo niifurando a paffi tardi , e lenti : 

E gli' occhi porto per fuggir intenti 
Dove veliigio nma-n la rena flampi > ~ 
Altro fchermo non trovo , che mi fcampi 
Dal manifefto accorger delle genti 
Percki^ negli atti d’ allegrezza fpenti 
Di for fì legge com' io dentro avvampi : 

Si , eh* io mi credo ornai , che monti , e piagge '9 
E fiumi , e felve fappian dì che tempre 
Sia la mia vita , eh’ è celata altrui . < 

Ma pur si afpre vie , nè si felvagge 
Cercar non fo , eh* Amor non venga Tempre 
Ragionando con meco 9 ed io con lui^ 


SONETTO XXIX. 

I ■ 

V 

* 

S ’ Io credeffi per morte elTere fcarco 
Del penfìer amorofo , che m* atterra ; 
Con le mie mani avrei già pollo in terra 
Quelle membra nojofe , e «lueUo incarco f 
i r ’a perch’ io temo , che farebbe un varco 

Di pianto in pianto « ed’ una in altra guerra , 
' Di qua dal palTo ancori che mi li ferra, 

. Mezzo rimango laSb , e mezzo il varco . 
Tempo ben fora ornai d’avere fpinto 
L’ultimo llral la difpietata corda 
Nell’ altrui fangue già bagnato , e tinto t 
£d io ne priego Amore , e quella forda. 

Che mi lafso de’ fuoi color dipinto $ 

E di chiamamii a fe non le ricorda . 


’fLimt Petrarca» D CAN. 
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CANZONA. Vili. 

S ) è debile il filo a cui s* attiene 

La gravo& mia vita , ' 

I Che s’ altri non 1’ aita , 

! Rila fia toflo di fuo corfo a riva e 

Però che dopo Tempia dipartita^ 

Che,dal dolce mio bene 

1 Peci \ foTuna fpene ^ . 

I £* Hata infìn a qui cagton ch’io viva « 

I Dicendo « Perchè priva 

Sia dell’amata villa; 

Mantienti , anima trillai 

} Che fai , s’a miglior tempo anco ritorni » 

Ed a piò lieti giorni ? 

O fe’l perduto ben mai R racquilla? 

I Quella {gerenza mi follenoe un tempo .* , 

' Or vien mancando , e troppo in lei m’attempo . 

E’I tempo palla, e Tore fon sì pronte ^ 

^ A fornir il viaggio, 

I eh’ alTai fpazio no» aggio 

1 Pur a penfar, com’ io coero alla morte» '/ 

, Appena fpunta in Oriente un raggio 

' Di fol, ch’alTaltro monte 

I Dell’ avverfo orizzphre. 

Giunto *l vedrai per vie lunghe» e diftorte . ,, 
Le vite fon sì corto, ^ 
sì gravi i corpi e frali 
Degli uomini mortali, 

Che quand’ io mi ricordo dal bel vilo . • 

i Cotanto effer diwifo , 

! Col deGo non polTendo mover Tali; 

Poco.m* avanza del conforto ufaio: 

I Nè fd quant’ io mi viva in quello fiato» 

Ogni loco m’attrilla ov’io non veggio^ ^ .. 
Que’ begli occhi foavi , 

Che portaron le chiavi 

De’miei dolci penfier mentE'’a Dio |>ieetne$ 

E perchè ’l duro efilio piò m’aggravi , 
s’io dormo, o vado, o feggto. 

Altro 


V. I. al, dtbott . at. » . 
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AFtro giammai non chieggio; . 

* E ciò eh* io vidi dopo lor, mi fpiacoue « 
Quante montagne, ed acque. 

Quanto mar , quanti fiumi 
^ afeondon que’duo lumi, 

Che quafi un bel fereno a mezzo *1 die 
Ter le tenebre mie. 

Acciò che’l rimembrar piò mi confumi/ 

E quant^era mia vita allor gioiofa, 

M mfegni la prefente afpia Qojofa, 
X.atto, fe ragionando (i. riufrefta 
Queir ardente defia 
Che nacque il giorno eh* io 
^ LafTai di me la miglior parte a dietao ; 

E s Amor le «e^ va per lungo obblio I * 
Chi mi conduce all*efca 
Onde *1 mia dolor crefea ? 

E perchè pria tteendo non m'impetro? 
Certo crifiailo , o vetro 
Non moftrò mar di 'fbre 
Nafeofto altro colore» 

Che l’alma feon folata affai non meftrl 
P.Q chiari i peufier nortri, 

' E la fera dolcezza eh* è nel core ” 

Ver gli occhi , «h«< di Tempre, pianger vachi 
Cercan di , e notte pur chi glien’ appaghi . 

, Novo piacer, che negli umani iofiecni 
Speffe volte il trova , — 

ly amar , qual cofa nova 
Fiù folta fchiera di fofpiri accoglia ? 

Ed io foa uu di quei che *1 pianger giova; 

E par ben , eh’ IO' m ingegni 

Che. di; lagrime pregne 

Sien gli ^chi miei , ficcome *I cor di dp-'lia > 

E perchè a ciò m’invoglia ' 

Ragionar de* begli occhi / ’ 

c Nè cofq è che mi tocchi , 

O fentir mi fi faccia cosi' addentro } 

Corro fpeffo , e rientra 

Colè donde piò- largo il duol trabocchi» 

E fien col cor punite arabe le luci \ 

!" p » c h*‘ 

- *'*• • V. 14 . «/. Lafciai . y.' 
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Ch’alia flrAda d’ Amor mi furon duci, 
le treccre d’ or , che dovriefi far il Sole 
D’invidia molta ir pieno; 
l’I bel guardo fereno , 

Ove i raggi d’Amor si caldi fono , 

Che mi fanno anzi tempo venir meno; 

£ l’accorte parole 
Bade nel mondo ^ o fole , 

Che mi fer già di fe cottefe dono • 

Mi foli tolte .• e perdono 
Più lieve ogni altra odcfa , 

Che r effermi contefa 
Quella benigna angelica falute « 

Che *l mio cor a vinate 
Dedar folea con una voglia accefa : 

Tal, ch’io non penfo udir cofa giammai 
Che mi conforte ad altro ch|a trar guai . 

E per pianger ancor ccjn più diletto j ‘ 

Le man bianche fottili , 

E le braccia gentili, . 

E gli atti fuoi foavemente alteri , 

E i dolci fdegni alteramente umili , 

E’I bel giovenil petto 
Torre d’ alto intelletto , 

Mi celan quelli luoghi alpeftri , e ferì ; 

E non fo s’ io mi fperi 
Vederla anzi eh’ io mora : 

Però eh* ad ora ad ora 
S’erge la fpeme , e poi non fa dar ferma ; 
Ma ricadendo afferma 
Di mai non veder lei che ’l ciel onora ; 

Ove alberga Onedate , e Cortefia , 

E dov’io prego , che ’l mio albergo fia . f 
Canzon , s’ al dolce loco 
La Donna nodra vedi ; 

Credo ben , che tu credi , 

eh' ella ti porgerà la bella mano « 

Ond’ io fon sì lontano , , • 

Kon la toccar.* ma reverente a piedi 
Le di , eh* io farò là todo eh’ io poffa , ' 

O fpirto ignudo « od uom di carne » e d oui » 


V, », devrien . v. n." ttl. pioventi • v. xs^locht, 
V.'»». Sorge. V. ìì. prego, v. ùvtnnte 
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s o N E T T O XXXi 

• y 

O Rrfo, e’noninron mai fiuoii , nè ftagitr^ 
Nè mare* ov’ògni rivo fi difgombra/ 

Nè di muro, o di poggio , o di ramo ombra 
Nè nebbia, che ’l crei copra e *1 mondo bagni 
Nè altro impedimento, ond’ io mi lagni. 
Qualunque pib l’umana villa ingombra; 
Quanto d’ un vcl , che due begli occhi adom« 
E par che dica . Or ti confuma, e piagni , Cbra/ 
E quel- lor inchinar , eh* ogni mia giója 
Spegne, o per umiltate, o per orgoglio, 
CagioQ farà che ’nnanai tempo i’ moja ,■ 

£ d’una bianca mano ancor mi doglio,* . 
Ch’è Hata Tempre accorta a farmi noia , 

£ centra gli occhi miei s*è fatta fcoglio, 

SONETTO XXXI, 

I o temo sì de* begli occhi l’alTalto, 

Ne* quali Amore, e la mia morte alberga» 
Cb’ i* fuggo lor , corne fanciul la verga / 

£ gran tempo è ch’io prefi *1 primier falto. 
Da or» innanzi faticofo , ed alto 

Loco non fìa dove ’t voler non s’erga; 

Par non feontrar ch-i i miei fenfi difperga, 
Lalfando, come Tuoi, me freddo fmalto. 
Dunque s’ a veder voi tardo mi volfi , 

Per non ravvicinarmi a chi mi ftrugge ; 
Tallir forfè non fa di feufa indegno. 

Più dico : Che ’i tornare a quel eh’ uom fugge ^ 
£ ’l cor che di paura tanta fciolfi, 

Tur della fede mia non leggier pegno , ' 


D J SO- 
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S O NETTO XXXIt. 

S ’ Amore , o Morte non ik <pi*Tche Hroppì* 
All» teU novella eh’ ora ordifeo; 

■E s' io mi fvolvo dal tenace vifeo t 
Mentre che l* un con l’ altro vero accoppio ; 

I* farò forfè un mio lavor si doppio 
Tra Io ftil de’ moderni « ferraon prifco y 
Che C P*vcntòfamente a dirlo ardifeoj / 

loìin a Roma n’ udirai lo feoppio . 

Ma però che mi manca *a fornir 1 opra 
Alquanto delle fila benfatte y | 

eh’ avanzato a quel mio diletto Padre * 

Perchè tien verfo me le man si ftrette i 

Contra tua ufanza ? i’ priego che tu 1 opra i i 
t vedrai riufeir cofe leggiadre. !' 

SONETTO XXXIir.^ | 

' i 

O liando dal proprio fito fi rimove “ [ 

L’ arbor eh' amò già Febo in corpo umatio->« 
bofpira y e fuda all* opera -Vulcano 
■ Per rinfrefear l’ afpre faette a Giovq.t 
Il qual or tonay or nevica , ed or piove 
Senza onorar più Cefare, che Giano.* 

La terra piagne < e ’l Sol ci fta lontano* 

Che la fua cara amica vede altrove » 

Allor riprende ardir Saturno» e Marte, 

Crudeli ftelle, ed Orione armato 
Spezza a’ trilli nocchier governi , e fatte. 
Eolo a Nettuno , ed a Giunon turbalo 
Fa I^entir , ed a noi » come fi parte 
Il bel Vifo dagli Angeli afpeitato. 


SO. 
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S O N E T T Ò XXXIV. 

M a poi che*l dolce rifo umile * e pièno. 
'Pia non afcoude fue bellezze nove g 
L« braccia alta fucina ìadirno move 
L'anticbilGmo fabbro Siciliano: 

Cb’ a Giove tolte fon 1* arme di mano 
Temprate in Mongibetto a tutte prove S 
£ ’fua forella par « che fi rinnove 
Nel bel guardo 'd* Apollo a mano a mano • 
Dal lito Occidental fi move ttn fiato , ' 

Che fa fecuro il navigar fenz^ arte « 

E delia i fior tra l’erba in -ciafcua prató'a 
Stelle noiofe fuggon d* ogni parte 
Difperfe dal bel vifo innamorato , 

^ Ter cui lagrime tante fon già fparte. ' 

‘ SONETTO XXXVÌ 

I L figliùol di Latpaa avea igìà nove / ' 
Tolte guardato dal batcon fovrano 
T Per quella eh’ alcun leinpó oiofTe In Vano 
I fboi fofpìri , vd or gli altrùi commove 
Poi « che cercando fianco non Teppe, ove ^ - 
S’ albergale , da pre&b , t> di lontano g 
MoliroS a noi qual aom per doglia infaoOr 
Che mólto amata <cofa non ritrova e 
E così trillo bandoli in difparte 
Tornar non vide il vifo che laudato 
Sarà , s’io vivo , in pi^ di mille càrte 
E pietà lui medefrno ùvea cangiato 
Sì , eh’ a’ begli occhi lagrim avaia parte 
Però i’ aere ritenne il primo fiato • 

s » 

« 
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s O N E T T O. xxxvr. 

^^Uel eh’ in Teffagll» ebbe le m»n si peonie 
A farla dercivìl fangue vermiglia;, 
^anfe morto il marito di fua figlia 
Raffigurato alle fattezze conte : 

E ’l paftor eh’ a Golia ruppe la fronte t 
Rianfe la ribellante fua famiglia 
E fopra ’l buon Saul cangiò le ciglia e 
Ond’ atfai può dòlerfi il fiero monte . ^ 

Ma voi , che mai pietà non difcolora ^ 

E ch’avete gli fchermi Tempre accorti^ 
Qontra r arco ci’ amor , che ’ndarno tifa j 
MI vedete Itraziare a mille morti .• 

Nè lagrima però difeefe ancora 

Da’ be’'voftr’ occhi i ma disdegno, ed ira- 


S‘0 NETTO XXXVI r, 

I \ 

I L mio avvetfario, in cui veder folete , 
Gli occhi voftrl, ch’amore, e ’lciel onorai 
Con le non fue bellezze v’inìiamora , 

■più che’n guifa mortai, foavi e liete. 

Per cònfiglio di lui. Donna, m’ avete ,, 
Scacciato del mio dolce albergo fora ; 
.Mifero efiliof avvegnach’io non fora 
D’ abjtar degno ove voi fola fiete . 

Ma a’ io v’era con (aldi chiovi fi fio , 

Non devea fpecchio farvi per mio danna 
A yoi rtelfà piacendo , afpra e fuperba. 
Certo fe vi rimembra di Narcilfo; 

Òuefto , e quel corfo ad un termine vanno 
^qchè^ di si bel fior fi.a indegna l’erba. 
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SONETTO . XXXVm, 


L * Oro . e le perle, e i fior vermigli» e biancW* 
Che*l verno dovria far languidi , e feccbi 
Son per me acerbi • e veleno/ì Aecchi y 
Cb’ io provo per Io petto , e per li fìancbt .* 
Però i di miei (ien iagrimofi , e manchi i 
, Che gran duql rade volte avvieit che 'n vecchi • 
Ma piii ne incolpo .i micidiali fpecchi , 

Che *n vagheggiar voi fte(fa avete ftaachi . 
Quelli pofer fileuzio al fignor mio, V 

.Che per me vi pregava ,• ond’et fi tac«iue»' 
Veggcndo in voi finir voilro defio.* 

Quelli fur fabbricati fovra Tacgue .* . 

D’abiUb, e tinti nell’ eterno obblio ; * 

Oade.’l principio di mia morte nact^ue^' ' 

SONETTO XXXIX. 

• % 

fentia dentr'al .cor già venir meno» 

X Gli fpirti, che da voi ricevcMi viiaz 
£ perchè naturalmente s’aita 
VContra la morte ogni animai terreno/ 

Larga* il defio, ch’i’teng’or molto a freno» ^ 
E mini per la via quafi fmarrita/ 

Però che di, e notte indi n>* invita/ 

.Ed io contra fna voglia altronde ’i meno* 
*£’mi condurrà, vetgo^ofo , e tardo 

é riveder gli occhi leggiadri; ond’io, * 
Per non elTer lor grave affai mi guardo • 
.Viurommi un tempo ornai.* ch’ai vìver mia.. 
Tanta virtute ha fot un voflro fguardo : 

£ poi -moriòt., s’ io non credo al delio * . 


r. 8C£ 


V. a. devna-» v;. at. ven9ti(i/i * v. sk delio . v^ 
»i. Capra . v. i8. at, Contr* alla . v^ if» difio . v, 
£ 1 . V, 28, difio. 
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SONETTO X L. : 

S E ma! foco per {beo non fi fpenle « 

Nc fiume fu giammai fecco per pioggia « 
Ma Tempre l’uu per l’altro fimil poggia; 

E fpcflb l’un contrario l’altro accenCe; 
Amor, tu ch’i penfìer noflri difpenfe , 

Al qual un’alma in duo corpi s’appogfit , 
Perchè fa’ in lei con difufata foggia 
«Men per molto voler le voglie intenfe ? 
Forfè , fìccr^me *1 Nil d’alto caggendo 
'Col gran Tuono i vicin d’ intorno aflorda ; 
E’I Sol abbaglia* chi ben ATo il guarda, 

Così ’l defio , che (eco non s’ accorda , 

Nello sfrenato obbietto vien perdendo ; 

£ per -troppo fpronar la fuga è tarda*. .. 

S O N E T T O. XLf. 

P FreVio t’abbia 'guardata di menzogna 
A mio podere ,'ed onorata «(fai , ' 

Ingrata' lingua , già però hon m’hai 
Rendùto onor , ma fatto ira , e vergogna j 
Che quando piò ’i tuo aiuto mi biTogtta 
Per dimandar mercede, allor ti Aai ^ 
Sempre piò fredda, e fe parole fai , 

Sono imperfette , e quafì d’uom che fogna. 
Lagrime trifiè, e voi tutte-Je ncu^ ... 

M’accompagnate , ov* io vorrei ftar folo 
Poi fuggite dinanzi alla mia pace. 

E voi si pronti a darmi angoTcia, e duolo,, 
SoTpìti , allor traete lenti , e rotti . 

Sola la vifta mia del<cor non tace. 


CAN. 


V. la. difio, V. u. eggefto. v. is. 'guardato 
di . V. te, »/, mio psrtre t onorato, v. 17. »l. Mt 
perd. v, 19. al, tua aita, v. ao. al, domandar* 
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CANZONE IX. 

N ella Bagion che'l ciel rapido inchina ^ 
Verfo Occidente, e che *1 di noliro. voU' 
A gent^ che di ìk forfè l!afpettai, 
Veggendofì in lootan paefe fola 
La' Banca, vecchierella pellegrina 
Raddoppia I palli , e piia e più s’ aSretta *, 

E. poi cosi foletta ... 

. Al fin di fua giornata ■ '' 

Talora- è confolata 

D* alcun breve ripofo ; ond’ elAa obblia; 

La noja , e ^ mal della paffata via , . . . 

Ma lalTotOgni dolor che’! di m’ addtiee » 
Crefee , qualor s* invia 
Per partirft da noi T eterna luce . .. ^ 

Come i Sol volge le 'nfiammaee rote . , ■ 

Per dar luogo alla- notte , onde difeende 
. Dagli altiSìmi monti maggior Inombra; 

L’ avaro zappator 1 * arrtie riprende •' 

E con parole, e con alpeBri irotei 
Ogni gravezza dal fuo petto fgombra .*' 

E poi la nienfa ingombra - ■ 

Di povere vivande ^ 

Simili a quelle ghiande 

Le qua*^ fuggendo tutto *I mondo onora . 

I Ma chi vuol , fi rallegri ad ora ad ora, 
Ch*i’pur non ebbi ancor non dirò lieta. 

Ma ripofafa un*ora, 

• Nè per voleer di ciel,. nè di pianeta. 
Quando" vede ’l paftor calare t ragqi- 
_ Del gran pianeta al nid'o ov*egl> allarga;- 
E ’mbruRtr- le contrada df Oriente;,* 

Drizzafi in piedi, e conii^ufata verga , ^ 
Lalfando l*" erbe , c le fontane , e- i faggi $ ‘ - 
Move la fchiera fna foavemente: 

Poi lontan daUa gente 
a cafoua ,; 0 rpelanca 

• DA Dì 


V. 4. af. trgwìndofi . v. j, al. peregrina . v. 9. 
t/. alfuinto. V. ro. ov’dla’. vi i?» al. ,'V, 
.0 a«ppui1or . v.io. del . v. ae; al. aott-vo'di* . 
i*j- 0i, lev^ , v.'u. erbir. Vi ì 9 . at.^jpittnm* • • 
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Di verdi -/3'adS’a , e dorme . 

matSuorpi^ m’ inforni. ^ 
AhicTudoAmor, m ,^,„gge . 

Gettan le membra , 

■ Sul dwo Vattuffi in mezzo l onde « • 

Ma io , perchè * f^e fpalle , 

I 'cfanlu?” MaJfocJo , e le Colonne .• . 

D Graoa^« donne. 

ilà pS? crefceodo In .««• «6“* 
BenV«*? S'„v 1 ?»rcw”mVne fcios'ì» • 

X, P"^''',“”f,% ? buoi'tom»'' fc"J “ 

VegB>ol» «'* ’ e (!»■ <oU«' 

Mifero me , che 
Quando primre 

Gli «*'”^",®^mL^Binando in parte, 

Per ifcolprrlo ”****1 ® , nè per arte 

Onde "'^^“^cn'ch’i’ fi» dato in pre^» . 

Moffo farai fin « », " , - 

^iV'}‘rn^n?o^^^edileim^^ . 

? hf f.tto * ‘i Ciafcm ló» • 

^V^Um” loda curerai al P"» ., 


Jor . V. p. 
a/. arrog0 - 
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P A R r « . ' ‘ 

Ch’ àffai ti fia penfar di poggiò in poggio , 

Come m’ ha concio ’l foco 

Di quefta viva pietra ov’io m’appoggio. 

SONETTO XLIT. 

^Oco era ad appreS*arn agii occhi miei 
■R ta luce, che da lunge gii abbarbaglia: .-.f 

Che come vide lei cangiar TeiTaglia , 

Così cangiato ogni mia forma avrei ; 

E 8* io non polTo trasformarmi in lei 

più eh’ i’ mi (ìa , non eh’ a merc4 mi vaglia; 
Di qual pietra più rigida s’intaglia , 

Penfofo nella villa oggi farei ; 

O di diamante , o d’ un bel marmo bianco 
Per |a. paura forfè , o d’un diafpro 
Fregiato poi dai volgo avaro , e fciocco : 

£ farei fuor dal grave giogo , ed afpro ; 

Per cu’i’ho invidia di quel vecchio (lancO) 
Che fa con le fue fpalle ombra a Marfocco * 

CANZONE X. ^ 

N on al fuo amante più. Diana piacque , 
Quando per tal ventura tutta ignuda 
La vide in mezzo delle gelid’ acque; 

Ch’ a me la pallorella alpeftra , e cruda 
Porta a bagnar un leggiadretto velo , 
eh’ a Laura il vago, e biondo capei chiuda : 
Tal , che mi fece or quand’ egli arde» il cielo , 
Tutto cremar d’ un amorofo gielo . 

CANZONE XI. 

^ Pitto gentil , che quelle membra reggi 

Dentro alle qua* peregrinando alberga r 
>■ Un fignor valorofo , accorto, e faggio ; ^ 

Poi che fe’ giunto all’onorata verga. 

Con la qual Roma , e fuo’ erranti correggi, 

£ la richiami al fuo antico viaggio; 

^ Io 


V. *7. ut. pelhgrilumdo . v, jo, funi * 
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Io ptrlo a te, però eh’ altrove un ragfta 
Non veggio dt virth , ch’ai mondo è fpenta; 
Nè trovo chr di mal far fi vergogni . 

Che s’afpetti non fo,. nè che a’ agogni 
Italia, che fuoi guai non par che Tenta ; 
Vecchia « oziofa , e lenta 
Dormirà Tempre , e non fia chi la fvegli ’ 

Le man l’avefa'io avvolte entro i capegU.^ ^ 
Non fpero che giammai dal pigro fònno 
Mova la teda per chiamar eh’ uom faccia p 
fil gravemente è oppreHk^ e di tal Toma . - 
J/ffi non fenza dedioo. alle tue braccia , : 

Che Scuoter forte, e follevaria potino, 

E or cornmeffb il nodro ca^ Roma . 

Fon man in quella venerabil chioma 
Sectiramente'i. e- nelle treccie fparte ; 

Si, che la neghittofa efea del fango,. 

1’ , che di e notte del fuo drazio- piairgo 
Di mia fperanza'ho in té la maggior pane'e ? 
Che fe ’l popol di Marte 
Dovefle al proprio onor alzar mai gli occhi 
Parrai, pur eh’ a’ tuoi di la grazia tocchi» 

L* antiche mura eh’ ancor teme ed' anta, 

£ trema ’l mondo , quando fi rimembra 
Del' tempo andato e ’ndietro f» wvolvej' '' 
E i fadì dove fur chiufe le membra 
Di tai che non faranno fenza fama , . 

Se l’univeTfo pria- non fi dilTolve / . 

E tutto quel eh’ una ruina involve. 

Per te fpera faldar ogni fuo vizio.» 

O grandi Scipionico fedel Bruto %- 
Quanto v’ aggrada, s’ egli è ancor venuta 
RoKTor laggiù del ben Locato offizio ! 

Come ere’ che Fabrizio' 
si faccia lieto, udendo la novella! 

E’dice, Roma mia farà ancor bella» n 
£ fe cofa di q,ua nel cieL fi cura ; . , 

L’ anime che lafsù fon cittadine , 

£d hanno i corpi abbandonati in terra : 

Del 


v/ 11. fanza » v.,i|» al. foUevarh » v. i«. al. ar. 
dì nmemt e^, w nifhittÓTa. v, i». al. mìe fpt... 
taazji. V. ar. Devede . al. prìmq . v. ar. fanza., 
V. ja. fe gli. A ..-V. as. là Tb‘. « 
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Det Ini^o odio civil ti priei;tn fine , 

*“* Renre ben non s’alficuri.* 
r* ****•***'** «’lor tetti fi ferri ; 

Che far già sì devoti , «d ora in guerra 
Quafi fpelunea di ladron 'fon fatti ? 

Tal , eh li buon folatnente ufeio fi chiude; 
E tra gli altari , e tra 'le ftatue ignude 
Ogn imprefa crudel par che fi tratti •- 
Deh quanto diverfi attil 
Nè fenza fquille s* iacoiniacit alTalta, 

Che per Dio fingraziar fur pofle in alto. 
Leeone lagrtmole , e*! valgo inerme 
Della tenera .«tate , e i vecchi ftanefaì 
C hanno fe in odio, e la foverehia vita s 
E I neri fraticelli * e i bigi , e i bianchi 
Con 1 altre fchiere travagliate, e ’nfernie 
Gridan / o fignor noflro, aita , aita . 

E la povera gente sbigottita 
Ti fenopra le file piaghe a mille a mille, 
*Ch Annibale, non ch’altri, fariea pio; 

* fe ben guardi alla magion di Dio . 

Ch arde oggi tutta; affai poche faville • 
spegnenTO , 'fien tranquille 
le voglie che fi moflran ai infiammate ; 
Onde fien l* opre tue nel ciel laudate . 

Orfi , lupi , iMni , aquile , e ferpi 
Ad nna gran marmorea Colonna 
Fanno noja fovente, ed a fe danno: 

Di coftor piagne quella gentil donna 
Che t ha chiamato , acciò che di lei flcro! 
M male piante , che fiorir non fanno . 

P'** millefim* anno 
Che n lei mancar quell’ anime leggiadre • 

Che locata l avean là dov’ elicerà . * 

Ahi nova gente oltra mifura altera. 
Irreverente a tanta, ed a tal madre ! 

Tu manto , tu padre ; 

Ogni 


4 
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Ogni foccorfo di tua man s’ attende .* 

Che maggior padre ad altr’ opera inteade» 
Rade volte adivien, eh* all* alte imprefe 
Fvtuna ingiuriofa noa contradi ; 
eh’ a gli aniniofi fatti mai s’ accorda . 

Ora fgombrando *1 palTo onde tu intradi » 
Fammifi perdonar molt* altre ode fé : 
Ch^almen qui da fe delTa fi difeordar 
Però , che quanto *l mondo fi ricorda 
Ad oom mortai non fu- ^perta la vìa 
Per farli, come a te , di fama eterno; .. 
Che poi drizzar, s’ i* non falfo difeerno ». • 
in dato la più nobil monarchia • 

Quanta gloria ti da 

t>ir.* Gli altri l’aitar giovane ,• e fòrte; 
Quedi ia vecchiezza la fcampò da morte*. 
Sopra *1 monte Tarpeo, Canzon , vedrai 
Un cavalier , eh* Italia tutta onora ; 
Penfofo.più d* altrui , che dì fe dedb . 

: Un che non ti vide ancor da prefTo^ 
Se non come per fama uom s’innamora, 
Dice , che Roma ogni ora 
Con gli occhi dì dolor bagnati ^ e molli 
Ti chier mercè da tutti fette i colli. 

CANZONE XI L 

» 

P lrch*'al vifo d^Amor portava infegna ,' 
Mode una pellegrina il mio cur vano.; 
‘Ch'ogni altra mi parca d’onor men degna > 
E lei f^eguendo fu per l’erbe verdi 
Udii dir alta voce di lontano > 

Ahi quanti padi per la felva perdi ! 

Ailor mi driaji all’ombra d’ un bel faggio 
Tutto penfofo e rimirando intorno 
Vidi aflTai perigliofo il mio visg^o t 
£ torna* indietro quafi a mezzò il Biorno. 

CAN. 


H*' V. I. al, per tua man * v. j, al. Ma rade volte av^ 
viene. V, a. a/.'ìmidiofa-, v. i<r. ai. fa jeamptr , 
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e A N Z O N Ec XIII. 

Q uel foco eh*. io penfai , che fofle TpentO'- 
Dal freddo tempo , e dall’ età meafrefta, 
*iatntna, e martir nell* anima rinfrefea. 

Non fur mai tutte fpente • a quel eh’ io veggio » 
Ma ricoperte alquanto le faville.* 

- E temo , no ’l fecondo error Ha peggio . 

Per lagrime , ch’io fpargo a mille a mille , 
Coavien che ’l duci per gli occhi fi didille 
Dal cor , c’ ha feto le faville , e 1* efea , 
Non pur qual fu , ma pare a me che crefea. 
Qua^l foco non avrian già fpeato , e morto 
I. onde , che gli occhi trilli verfan fempre^ 
Amor ( avvegna mi fia tardi accorto ) 

Vuol che tra duo contrari mi difiempre f 
C tende lacci in si diverfe tempre j 
Che qu.and’ ho piii Tperanza che *1 cor n’ efe» 
Allor più nel bel vifo mi fiùvefca» 


SONETTO XLIII. J 

r 

col cieco defir che ’l cor diUrugge , 

»-» Contando l’ ore non m’ingann’^io fleflb.» 

Ora mentre , ch’io parlo . il tempo fugge , 

-Ch a me fu infieme, ed a mercè promeffo . 

Qu.ll ombra è si crudel , che ’l fetne adugne • 

Ch’ai defiato frutto era si preflfo ? 

. E dentro dal mio ovil qual fera rugge ? ^ 

Tra la fpiga , e la man qual muro è meffij ? 
tino , non fo; ma sì conofeo io bene» 

. rChe per far più dogliofa la mia vita .. ^ 

Amor addufiTe in si giojofa fpene * 

Ed or di quel ch’io ho letto, mi fowene.’ 

Che manzi al di dell’ultima partita 
Uom beato chiamar non fi conveoe . 

< SO- 

^ * 

^ =— ■ ■ ■ 

*•■’<»/'. tempo dell* etì , v. ir, 
evncn . X38. defio mi firagge . v. ai. al. merdl-, 
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S O N E T T P XLI V, 
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M ie venture al venir fon tarde e pigre: 

La fpeme incerra;e ’l defir monta, e crefee ; 
Onde ’I laffar, o l’afpenar m'increfce : 

E poi al partir fon pih levi , «he tigre . 
Laflb , le nevi lieti tepide , e nigre ; 

E ’j mar fenz’ónda , -e per 1 ’ Alpe ogni pefee : 
E corcherafli ’I Sol U oltre ontTefee 
p’un medefiiRo fonte Eufrate , e Tigre; 
Prima ch’i’trovi in ciò pace , nò tregua ; 

O Amor , o Madonna , altr’ ufo impari ; 

Che m’ hanno congiurato a torto incontra • 
E s' i’ ho alcun dolce, è dopo tanti amari • 
Che per difdegno il gufto fi dilegua. 

Altro mai di lor grazie non m'incontra» 

SONETTO XLV. „ 

L a guancia, che fu già piangendo (lanca • 
Ripofate fu l’un, lignor mio caro s 
E fiate ornai di voi liefTo piò avaro 
A quel crudel che fuoi feguaci imbiancar 
Con I’ altro richiudete da man manca 
La lirada a'*me(fi Tuoi , eh’ indi paffaro , 
Mofirandovi'un d’Agofio , 'e di Gennaro s 
Perch' alla lunga via tempo ne manca : - 
E coi terzo bevete un fuco d'erba s 
Che purghe ogni penfier che ’l cor afflige j 
' Dolce alla fine , e nel principio acerba .* 

Me riponete ove ’l piacer fi ferba , 

Tal , eh’ io non tema dei nocdiier di Stige s 
Se la preghiera mia non ò fuperba . 


- CAfiI- 
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^ CANZONE XIV; 

# 

P Erchè quel che mi traCe ad amar pria* « 
Altrui colpa mi coglia , 

Del mio fermo voler già non mi fvoglia* 
Tra le chiome dell’or «afcofe il laccio • 

Al qual mi ftrinfe Amore ; 

E da’ begli occhi jnoflTe il freddo ghiaccio f 
Che mi patiò ael core 
Con la virtù d’un dubito fpleodoret 
Che d’ogni altra fua voglia 
.Sol rimembraado ancor l’ anima fpoglia* 
Tolta m è poi di qae’ biondi capelli , 

XaARo 9 M dolce vifla j 
E *1 volger de’ dtio lumi onefti « e belli 
Col fuo fuggir m’ attriiU ; 

Ma perchè ben morendo t>nor a’ acquifla • 

Per morte , nè per doglia 

Von vo'ché da tal nodo Amor mi fcioglia* 

"SONETTO XLVr. 

I L* Arbor gentil che forte amai moli’ anni » 
e Mentre i bei rami non m’ebber afdegnoi 
Fiorir faceva il mio debile ingegao 
Alla fua ombra , e crefeer negli afTattui » 

Toi che * fecuro me di' tali inganni , 

Face di dolce fe spietato legno/ 

1* rivolti i penfìer lutti ad un fegao , ‘ 

Che parlari Tempre de’lor tri^i danai. 

Che potrà dir chi per Amor fofpira, , V. 

S altra fperanza le mie rime nove ■ 

Gli aveflèr data, e per coftei.la perda?/. 
rie poeta ne colga mai / nè Giove 
La privilegi j ed al Sol venga in ira 
Tal , che fi lecchi ogni fua foglia verde . 


V. t}. di duo . V. IO. «/. dtiole , v. a», al. Jf* 
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SONETTO XLVir. 

B Enedetto fia’l gforno, e ’) mefe, e l’anifo» 
£ U flagioQy e ’l tempo, e l’ora, e ’l punta» 
'E’I bel paefe, e’I loco ov*io fui giunto 
Da duo begli occhi , che legato ra’ anno . 

£ benedetto il primo dolce affanno 
$ Ch’i’ebbi- ad elTer con Amor congiaato « 

E r arcO) e le faette ond’i’fui punto» ' 

£ Ie>piaghe ch’inffn al cor mi vanno. 
Benedette le voci tante eh’ io 
Chiamando ii nomedi mia Donna ho fparte » 
E i fofpiri » e le lagrime , e ’l delia. 

E benedette fian tutte le carte 
Ov’io fama le ac^ifto: e’I penRer mia» 
eh’ è fol di lei si , eh’ altra non v’ha parte. 

SONETTO ,XLVIir* 

P Adre del Ciel , dopo i- perduti, giorni » 

Dopo le notti vaneggiando fpefe 
Con quel fero defio ch’ai cor s’accefe^ 
Miranda gli atti per mio mal si adorni/ 
•Piacciati ornai, col tuo lume ch’io torni • 

Ad altra vita, ed a pib beile imprefe , 

Si » ch’avendo le reti indarno tefe, 

11 mio duro avverfario fe ne feorni . 

Or volge , Signor mio , 1’ undecim’ anno» 
eh’ i’ fui fommelFo al difpietato giogo, '* 
Che fopr*a i più foggetti è più feroce. 
Miferere del mio non 'degno affanno ; 

Riduci i penfier vaghi a miglior luogo: 
RanuacntA lor , com’oggi foffi in Croce. 


CATV- 
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CANZONE XV. 

* 

I 

^^Olgen^o occhi al mio novo colore « 1 
Che fa di morte rimembrar la gente » 
pietà vi mofle .* onde benignamente ~ ^ 
Salutando tenefle in vita il core . . ' ' 

X.a frale vita, eh* ancor meco alberga. 

Fu de* begli occhi voHri aperto dono , 

K della voce angelica foave. 

Da lor conofeo l’ effer ov’ io fotró : ‘ * 

Che, come fuol pigro animai ppr verga,' 
Cosi denaro in me 1’ anima grave . ^ 

Del miò cor f Donna , 1' una e 1* altra chiave ' 
Avete in mano : e di ciò fon contento , 
Freilo di navigar a ciafeun vento t 
Ch’ ogni cofa da voi m’è dolce o^ore • 


. SONETTO. XLIX. 

S E voi potefle per turbati fegni , 

Per chinar gli occhi , o per piegar la tefta , 
O per effer piò d’altra al fuggir prefla 
Torcendo ’l vifo a’ prieghi ònefti , e degni 
TJfcir giammai , ovver per altri ingegni , 

' Del petto ove dal primo Lauro inneità * 
Amor più rami; i’ direi ben , che quella ^ 
Foffe giufta cagione a’voftri Negai; 

Che gentil pianta in arido terreno 
Par che (i difeonvenga ; e però lieta 
Maturalmente quindi fi diparte. 

IMa poi vollro defiino a voi pur vieta *' 
L’ effer altrove; provvedete almeno 
Di non Itar Tempre in odiofa parte. 


’v. s. af. /rasi/, v. i«. al. Per ehiadar. al. tuf- 
far . V, i«. preghi . .V. 22. al. Ftdft . v. 2<; al, fc 
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L AfTo « che mal accorto fui da prima 

Nel giorno eh* a ferir mi venne Amore ! 
Cb* a pafTo a pafo è poi fatto (ignore 
Della mia vita , e poflo in fu la cima . 
lo non credea , per forza di fua Irma» 

Che punto di fermezza , o di valore 
Mancale mai nell’indurato core.* 

Ma cosi va chi fopra’l ver s'eftima • 

Da ora innanzi ogni difefa è tarda 
Altra , che di provar , s’ affai, o poco 
Quelli prieghi mortali Amore fguarda. ^ 
Non priego già • né puote aver più loco • 
Che m furatamente il mìo cor arda ; 

Mr che fua parte abbia coflei del fuoco» 


CANZONE XV r. 


L ’ Acre gravato, e l’'Ì!nportunà nebWa 
Comprelfa intorno da rabbiuft venti , 

Tolto conven che fi converta in pioggia e 
E già fon quali di cri Hallo i fiumi,* ^ 

E ’n vece dell’erbetta, per le valli 
Non fì yed’ altro che pruine e ghiaccio. 

Ed io nercor via più' fredda che ghiaccio 
Ho di gravi penfìer tal una nebbia 
Qual (ì leva talor di quelle valli 
Serrate incontr* agli amoroli venti» 

£ circondate di ftagnanti fiumi , _ ^ ^ 

Quando cade dal ciel più. lenta pioggia « 

In picctol tempo palTa ogni gran pioggia ; 

E ’l caldo fa. fparir le nevi, e ’l ghiaccio» .. 
Di che vanno fuperbi in vida i fiumi *, 

Nè mai nafeofe il ciel si folta nebbia» , 
Che fopraggiunta dal furor de’ venti 
Non fuggiitè da i poggi , e dalle valli . 

Ma» lalfn , a me non vai fiorir di valli; 

Anzi piango al fereno , ed alla pioggia « 


>a 4. al mìa . v. 84 al, fi flima . v. za. 
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Al a* geliti t ed l'foivi venti : 

Ch’illor fii un d) Madonni feoza *I ghiaccio 
^ Dentro, e di fot fenza L^’ufata nebbia/ 

Ch’ i* vedr^. fecco it mare, e laghi , e fiumi. 

‘ llentre ch’ai mac diicendecanno i fiumi, 

£ le fere ameraono ombrofe valli/ 

Fia dinanzi a* begli occhi q.uelia nebbia 
Che fa nafeer de’ miei continua pioggia, 

£ nel bel petto l’ indurato ghiaccio 
Che trae del mio sì doioroìr venti . 

Ben debb.' io- perdonare- a tutt*i. venti » 

Per amor d’ un che ’a mezzo di duo fiumi 
Mi chiufe tra ’l bel verde , e ’l dolce - ghiàceio » : 
Tal , cb’ i*‘dipinfi. poi per naille vaili 
£* ombra ov’io fui/ chenè calor, nè pioggia. 
Nè fttou curava di fpezzata nebbia . 

Ma non fugglo gianunai nebbia per venti , 
Come quel di / nè mai fiume per pioggia ^ 
Nè ghiaccio , quando ’i Sol apre le valli . 

SONETTO LI. 

D el. mar Tirreno alla (Tnidra riva» i 

Dove rotte dal vento piangon l’onde, 
subito, vidi queft’ altera fronde , 

Di cui conven che ’u tante carto feriva ^ 
*Amor, che dentro. aH’'anima. bolliva» * 

- Per rimembranza delle treccie bionde ‘ 

V Mifpinfe : onde in un rio che l’erba a feonde. 
Caddi, non. già come perfona viva. 

#olo, ov* io era tra bofehetti , e colli , 
Vergogna 'ebbi di me e ch’‘al^cor gentile 
Safta bea canto / ed altro, fprón non volli .O: 
Fiacemi almea d’ avee caagiatV ftil^ 

Dagli occhi a’ piè: fc<dcl. lor effer molli . 
CU altri afciugalTc un piit cortefe Aprile. 


SO. 


V. 8 . fenza ghiaccio . v. 9. for fenza . v. r», 4/, 
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SONETTO Lir. 

L *afpetto facro dell» terra vof!ra 

Mi fa del mal paCato trag«er guai « 

Gridando : Sta fu , niifero , che fai ? 

E la via dì falir al ciel mi moftra . 

Ma con quefio penfìer un altro giofira* i 

£ dice a me.* Perchè fuggendo vai | 

Se ti rimembra , il tempo paifa ornai 
Di tornar a veder la Donna nofira. 

Io, che ’l fuo ragionar intendo allora « 
M’agghiaccio dentro a gui fa d’ uom eh* afcolta 
Novella ehe di fubito >’ accora : 

Poi torna il primo, e quello dà la volta.* 

Qual vincerà , non fo .* ma infino ad ori' 

' Combatutt’ hanno , e non pur una volta. 

SONETTO LI IL 

B en fapev’io che naturai confìglio > 

Amor, contra dì te giammai non valfe: 
TantHacciuol , tante impromeife falfe , 

Tanto provato ave» ’l tuo fero artiglio . 

Ma novamente C ^^nd’ io mi maraviglio > 

*' Dirol conte peribna a cui ne calfe, 

£ che’l notai là fopra 1’ acque falle 
Tra la rivaTofeana, e l’Elba, e ’i Giglio. 

S’ fuggia le tue mani , e per cammino 
Agitandom’i venti, e ’l cielo, e. Tonde 
M’andava feonofeiuto, e peliegrillto; 
Quand’ecco i tuoi raioirtri C >’ «on (o donde} 

Per darmj^ a diveder , eh’ al fuo declino . . 
Mai chi 'contraila , e mal chi fi nafeonde . 


CAN- 


V. «. al. da fattt , v. io. in guifa . v. ir. al. 
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CANZONE XVII. 

L Affo me , eh’ i’ non fo iu q«*l parte pieghi 
La fpeme . eh’ è tradita ornai più volte .* 

Che -fé non è chi con pietà ni’ afcolte >'4 
■ Perchè fparger al ci«l si fpeflì prieghi ? 

Ala s’egli avvien , eh* ancor non mi (ì niegbi 
Finir anzi il mio 6ne 

Quelle voci mefehine; ' . _ . ^ 

Mon gravi al mio fignor . pcrch’io’l ripreghi 
Di dir. libero un dì tra l’erba . e i fìorit 
Drez. & rat fon ts . qui tu eiant emdemori • ' 
* Ragion è ben , eh’ alcuna vo'ta io canti: 

Però ch’ho fofpirato sì gran tempo; 

Che ‘mai non incomincio a(Tai per tempo 
Per adeguar col rifo i dolor tanti . 

£ s’ io poteffi far ch'agli occhi fanti 
PorgelTe alcun diletto 
Qualche dolce mio detto; 

O me beato fopra gli altri amanti ! 

Ma più 4 quand* io dirò . fenza mentire,^ 
Donna mi prega , pereh* io voglio dire • 

’ Vaghi penifìer. che così pa(To pa(To . 

Scorto m’ avete a ragionar tant’ alto , 

* Vedete, che Madonna ha ’l cor di fmalto 
SÌ forte , eh’ io per me dentro noi paflb .* 
£lla non degna di mirar sì baffo , 

Che di noftre parole 
Curi;. che ’l Ciel non vole; 

Al qual pur eontraffande^^i’ fon già laffb; 
On& , come nel cor m’ induro, e ’nnafpro 
1 Così nel mio parlar voglio effer afpro : 

Che parlo.’ o dove fono? e chi ..m’ inganna 
Altri , ch’io fteflb , e ’l defiar foyerchio? 

Già s* i* trafeorro il ciel di cerchio in cerchio* 

[. NelTuti pianeta a pianger mi condanna. 

Se mortai velo il mio veder appanna, , 

Che colpa è delle llelle, 

■ O delle cofe belle f _ 

^ Rime Petrarrha . £ Meco 

il V. }. al. pietate afcolte, v. 9. erbe. v. sa, al. 

adequar, v. is. al. fovva. v. so. ìànza ■ v. ao. 
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Meco fi fla chi dì , e notte m' afikana 
Poi che del fuo piacer mi fe’gir gfave 
Ln dolce vijla , e V bel guardo foave . 

Tutte le cofe di che *1 mondo è adorno , f 
Ufcir buone di m«n del Mattro eterno: 

Ma me , che così a dentro non diremo. 
Abbaglia U bel che mr fi moÀra intorno {• 

' ® a* al vero fpleHdor giammai ritornot • 

1.' occhio non può ftar ftrmoj 
Così l’ ha fatto inferma 
- Pur la fua propria colpa f e non quel gtoraa 
eh’ i’ volli inver l’angelica beltade 
► I9el dolce tempo dello prineo etade . 

CANZONE XVHI^ 

P Erchè la vita è brève , 

E' P-ingegno paventa all’alta iroprefai. 
Nòdi lui , nè di lei molto mi fido j 
Ma fpero che fia intefa 
Là dov’ ia bramo • e li dov’ effer deve • ‘ 

La doglia mia« la qual tacendo i’ gridoA 
OQcht leggiadri r dov’- Amor fa nido, 

A voi rivolgo il mio debile ilile 
Pigro da fe , ma 'l gran piacer lo fprona ^ 
P^chi di voi ragiona, 

Tien dal fuggetto un abito^ gentile i 
Che. con. l’ale araorofe 
Levando, il parte d’ogni penfier vile.*- 
Con. .quelle alzato vengo a dire* or cofe ^ 

C* ho portate nel cor gran tempo afeofe 
Non perch’ io non m’ avveggia 
Quanto mia laude è ingiuriofa a voi ; 

Ma contrailar non poCo al gran defio ,, 

Lo quale è in me da poi 
eh’ i’ vidi quel che penfier non pareggia «. 
Non che l’ agguagli altrui parlar , o mio.! 
Principio del mio dolce fiato rio , 

Altri che voi , fo ben , che non m’ intende ; 
Quando agli ardenti rai neve divegno s 

yo. 
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Vo^o gentile fdegnd 

Varie ch’allot niia indegnitate offende» 

O, fe quella temenza 
Non tempraffe l’arfura che m’ incende / ‘ 
Beato venir men ! ciie ’a lor prefenza 
M’è pih caro il morir» chel viver fenza •. 
lunque c 6 ’i*'noa mi sfaccia » 

SÌ frale oggetto a sì polTente foco «* 

Non è proprio valor che me ne fcampir 
Ala la paura un poco* 

Che ’l fangue vago per le vené agghiaccia £. 
RifaMal cor perchè pih tempo avvampi. 

poggi » o valli t a fiumi » o felve , o campi 1 . 
O tellimon della mia grave vita , 

Quante volte m*^udifte chiamar Morte ? 

Ah dolorofa. forte !; 

Lo flar mi lirugge , e*l fuggir non m’aita» 
Ma, fe maggior paura 
Non m’ affrenalTe > via corta , e fpedita ; 
Trarrebbe a fin quell’afprA pena, e durar 
R la colpa è di tal , che non ha cura » 
tolor , perchè mi meni • 

Fuor di cammin a dir quel eh’ i’ non voglio è 
Soflien ch|io vada ove ’i piacer mi fpigoe» 
Già di voi non mi doglio.. 

Occhi fopra’l mortai corfo fereni , 

Nè di lui ch’a tal nodo mi diflrigne* 
Vedete ben , quanti color dipigne 
Amor rovente in mezzo del mio voltar 
R potrete penfac , qual dentro fammi ,, 

Là ’ve dì , e notte ftammi 

AddofTo col poder c*h% in voi raccoltoti 

Luci beate , e liete;. 

Se non. che ’l veder voi flelTe v’ è tolto «, 
Ma quante volte a me vi rivolgere, 
Conofeete m altrui quel che voi liete » 

' a voi foflTe sì nota 
La divina incredibile bellezza 
Di eh’ io ragiono , come a chi la mira y 
Mifurata allegrezza 

‘ • El a. .. . Non _ 
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Non avria ’l cor ; però forfè è rimott 
Dal vigor naturai che v’ >pre , e gira. 
Felice Palma che per voi rdfpira, 

Lumi^ del cìel ; per li quali io ringrazia ' 
La vita , che per altro non m'è a grado# 
Oimè , perchè sì rado 

Mi d ate quel dond’ie mai non fon fazio? 

Perchè non piò fovente 

Mirate) qual amor di me fa Arazio? 

£ perchè mi fpogliate immantinente 
, Del ben t eh’ ad ora ad or l’anima fente ? 
Dico , eh’ ad ora ad ora 
C VoAra mercede ^ i’ Tento in mezzo Talma 
Una dolcezza inuntata, e nova ; * 

La qual ogni altra falma' "; ' 

Di noiofi penfier difgombra allora 
si) che di mille un fol vi 'A ritrova: 

Quel tanto a me , non piò , del viver giovai 
E fe quello mio ben duraffe alquanto, 

, Nullo Aatn agguagliarfe al mio potrebbe.* 

Ma forfè altrui farebbe 

Invido ) e me fuperbo Ponor tanto . 

Però , laffb , convienfi .j, 

Che Peftremo del^rifo affaglia il pianto J 
‘ E ’nterfompendo quegli fpirti accenfi , 

A me ritorni, e di me AelTo penli . 

L’ amorofo pen fiero 

Ch*alberga dentro, in voi mi fi difeopre 
Tal, che mi trae del cor ogni altra gioja e 
Onde parole , ed opre " 

Efeon di me si fatte allor, ch’i’fpero 
Farmi immo'rtal , perchè la carne moja. 
Fugge al voftro apparire angofeia , e noia« 

E nel voftro partir tornano infeme t 
Ma perchè la memoria innamorata 
Chiude lor poi l’entrata; 

Di là non vanno dalle parti eftreme: 

Onde s’alcun^bel frutto ^ ' 

Nafte di me ^ da voi vien prima il feme't 
. • • Io 
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Io per me fon quafi un terreno afciutto ' 
Colto da voi , e'I presto è voftro in tutto. 
Canzon , tu non m*acqueti , anzi m‘infiammi 
A dir di quel ch’a me flefTo m’invola} 
Però fia certa di non elTer fola. 

' CANZONE XIX. ^ 

/^Efltil mia Donna ^ i* veggio 

Nel mover de* voftri occhi un dolce lume* 
Che mi moflra la via ch’ai ciel conduce i 
E per lungo coftume. 

Dentro là dove fol con Amor feggio , 

Quafi yifibilmente il cor traluce. 

Quell’ è la villa ch’a ben far m’induce * -• 
E che mi fcorge al gloriofo fine.* 

Quella fola dal vulgo m’allontana; 

Nè giammu lingua umana 
Contar poria quel che le due divine 
Luci fentir mi fanno*' 

E quando ’l verno fparge le pruine « ■ 

E quando poi ringiovenifce l’anno,' 

Qual era al tempo del mio printo aAahao. 
Io penfo.* Se la fufo. 

Onde ’l Motor eterno delle llelle ^ 

Degnò moftrar del fuo lavoro in terra, ' 
Son l’altre opre sì belle; 

Aprali la prigion ov’io fon chrufo , 

E che *1 cammino a tal vita mi ferra. 

Poi mi rivolgo alia mia nfara guerra * 
Ringraziando Natura} e ’l* di che io nacqui. 
Che jefervato ra’ hanno a tanto bene ; 

E lei ch’a tanta fpene 

Alzò’l mi6 cor; che infin allòr io giacqui 

A me nojofo , e grav'e : - * 

Da- quel di innanzi a me medefmo piacqui 
Empiendo d’un penfier allo, e foave 
Quel coreond’hannoi begli occhi la chiave. 
Nè mai flato giojofo '■uj«ve. 

® 3 Amor, 


V, I. a/. Io fon per me . v. a. ah Culto . v. u. 
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Amor I o la volubile Fortuna 
Dieder a chi più fiir nel mondo amici » 
•Ch’i’nol cangiaffì ad una ^ 

Bivolta d'occhi: ond'ogal mio ripofo 
Vien, com'ogni arbor vien da fue radicfi 
Vaghe faville , angeliche , beatrici 
Della mia vita ; ove ’i piacer s* accende 
Che dolcemente mi confuma * e flrucce ; 
Come fparifce « e higge 
Ogni altro lume dove *1 voflro fplende » 

Cosi dello mio core , 

Quando tanta dolcezza in lui difcende « 

Ogni altra cofa « ogni penfier va foie , 

E fol ivi ton voi timanfì Amore. 

Quanta dolcezza nnquanco 
Fu in cor d’ avventurofì amanti accolta t 
Tutta in un loco « a quel ch’i’fento è nulla ; 
Quando voi alcuna volta 
Soavemente tra *I bel nero , e *I bianco , 
Volgete il lume in cui Amor fì traHulla.* 

£ credo, dalle fafce , e dalla colla 
Al mio imperfetto , alla fortuna avverfa 
Qaéfto rimedio provvedefTe il cielo . 

Tetto mi face il velo, 

£ la man « che sì fpeHo a' attraverfa 
Fra '1 mio fommo diletto « 

£ gli occhi jr onde dì, g notte fi riverfa 
li gràn delio, per isfogar il petto, 

Che forma tien dal variato affetto . 

Ferch’io veggio C? mi fpiace) 

Che naturai mia dote a me oon vale , 

Nè mi fa degno d'gn sì caro fguardo j 
Sforzomi d'eflertale, 

Qaal all'alta fperanpa fi conface • 

£d al foco gentil opd'ip tutt'ardo. 

S* al ben veloce , ed al contrario tardo • 

Di fpregiator. di. quanto'! mondo bramai 

^ Per follicito linaio palTo ferme ; 

’ Potrebbe forfè aita rm e 
Net benigno giudisio una tal 'fama . 

Certo il fin de' miei pianti , 

^ ~ Che' 
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t{i« non altronde il cor dogliofo chiama / 
Vien da’ begli t>cchi al fin dolce tremanti , 
Ultitnà fMine de’ cortei amadti . 
tanaoa j rana forelia è poco innanci j . 

£ r altra (eato in quel medefiOb albergo 
:Apparecchi4f fi : ood* io più carta vergo . 

CANZONE XX. 

P oiché per inio desino . 

A dir mi sforaa quell* acceta voglia. 

Che m’ha sforcato a fofpirar mai femipre $ 
Amor , cVa -ciò m* invoglia , 

I5ia la mia tcorta, e Wegnam^il cammino» 
£ col delio le mie rime cOntcmpre z 
%la «On in gnifa , che lo cor fi liempre 
Di fomchta. dolceaaa ,* cotn’io temo Cgoe : 
Dtrqnel cb’i* fentoov’occbio altrui non giu- 
Clmh dir m’ infiamma» e pugne j 
Né per mio ingegno ^ond’io pavento^ tremo ") 
. siccome ttlot fòle > 

Trovo ^1 gran foco della mente fcemo: ' 
Anzi mi ftruggò al fuoa'delle< parole 
Far , cnm* io foifi un uom di ghiaccio al Sole . 
Nel cominciar credia 
Trovar parlandc) al mio ardente defire 
Qualche breve ripofo » e qualche tregua • 
Quella fperanka ardire 
Mi pofe a tagionar quel eh* i* fentia ^ 

Or m’ abbandona ai tempo , e fi dilegua . 
Ma pur conven che l’alta imprefa fegua » 
Continuando l’afnotòfe trote j • 

Si pofTente è il voler che mi trafporta.* 

Z la ragtotre i morta»' 

Che teoea *1 freno i e coutraftar tio ’i puote . 
Mollrimi nUncn , eh* io dica , 

Amor, in^goifa^ che fe mai percuote 
eli orecchi della dolce mia nemica ; 

19 on min , ma di pietà la faccia amidi . 

Se *11 quella etatè 

C«*al vero oaor fur gli animi si accefì , 
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L’ induOri» d’ acquanti uomiai s’ avvolfe ’ 
Per diverfi paefi , 

Possi * ed onde paffando, e Inonorate 
Cofe cercando , il più bel fior ne colfe t 
Poi che 'Dio , e Natura * ed Amor volfe " 

I Locar compitamente' ogni virtute 
In quei be’ lumi ond’ io gioiofo vivo/ 
Quello e quell’ altro rivo 
Non conven ch’i’ trapalTe, e terra mute: 

A lOr Tempre ricorro , / 

Come a fontana d’ogni nva faliUe; 

E quando a morte defiando corro. 

Sol di lor villa al mio flato foccorro. 

Come a forza di venti 
Stanco nocchJer di notte alza la tefla 
A’duo lumi c’ha Tempre il nodro polo$«- 
. Cosi nella tempefla, 
eh’ i’ Toiiengo. d’ amor , gli occhi lucenti» 
Sonò il mio Tegno , e ’l mio conforto foto . 
LalTo , ma troppo è più quel eh’ io ne^’nvolo 
Or quinci , or quindi , com’ Amor m’informa} 
Che quel che vien da graziofo dono ; 

E quel poco cK’ i’ fono. 

Mi fa di loro una perpetui norma e 
Poi eh* io li vidi in prima , 

Senza lor a ben far non modi un* orma: 
Cosi gli ho di me- podi in fu la cima/ 
Che’l mio valor per fe falfo s’edima. 
l’ non pcM-ia giammai > : 

Immaginar i non che narrar gli effetti 
Che nel mio cor gli occhi fbavi fauna 
Tutti gli altri diletti 
Di queda vita ho per nvinori affai / 

E tutt’ altre bellezze indietro vanno « • 

Pace tranquilla fenz’ alcun affanno 
Simile a quella che nel ciel eterna. 

Move dal lor iunamcKato rifo . 

Cosi vedefs* io fìfo , , 

Com*Amor dolcemente gli goveriUy 
Sol un giorno da predo, 

Sen* 


V. 6. al. compiutamente , v. i8. al, fofiegfu* v, 
a4. al. fan , 


Digitized by 



1<35 ' 


P‘ A n T E. 

Senza volger giammai rotA fiiperna : 

Nè penfaifì d’altruij, nè di me fteflb , 

E*l batter gli occhi miei non foffe fpeffo. 
Laifo , che defiando 

Vo quel eh’ efTer non puote in alcun modo? • 
E vivo del defir fuor di fperanza • « 

solamente quel nodo 

eh’ Amor circonda alla mia lingua , quanto 
L’umana villa il troppo lume avanza,- , 
Foffe difciolto ; i’ prenderei baldanza 
^ Di dir parole in quel punto si nove , 

Che farien lagnmar chi le tntendefle. 

Ma le ferite impreffe > . ‘ ^ 

Volgon per forza il cor piagato altrove? 

Ond’ io divento fmorto , r 

E ’I fangue li nafeonde i’non fo dove; ^ 
Nè rimango qual era , e fommi accorto ; 

Che quello è’I colpo di che Amor m’ha morto. 
Canzone , i’ Tento già llancaf la penna 
Del lung[o e dolce ragionar con lei , 

Ma non di parlar meco'^i penfter miei. 

S ONE T T O LIV. ^ 

- i 

I .O.ifpn già Hanco d! penfar , si come • 

I miei peniier in voi fianchi non fono; 

E come vita ancor non abbandono , ' 

Per fuggir di fofpir si gravi forae ; 

E come a dir del vifo e delle chiome, / 

E de’ begli occhi, oiid' io Tempre ragiono^ 
Non è mancata ornai la lingua , e’I Tuono* 
Di e, notte chiamando il vodro nome / 

E ch’ì piè miei non fon fiaccati , e lalG - 
A feguir l’orme vollre in ogni p^rte , 
Perdeadc» inutilmente tanti palli ; 

Ed onde vren l’ìnchiollro , onde le carte 
Ch’i’vo empiendo di voi.* fe’ in ciò fallali , 
Colpa è* d’amor, non già difetto d’arte. 

E 5 SO- 


v. I ». farian . v, as. de’ . al. pìlt gravi , v. 30. «/. 
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SONETTO LV. 

1 Begli ocelli ond’i’fui percoflo in guifa, 
Cii’ e medefmi pnrìan faldar la piaga«* 

£ non già vertìi d^erbe* p 4’ arte maga» 

O di pietra dal mar noliro diviìa; 

Itt' hanno la via si d* altro amor precifa^ 
eh’ un fnl dolce penfìer P apima appaga; 

£ fe la lingua di feguirlo è vaga , 

La feorta può, non ella, efler derifa. 
Quell- fon que’ begli pcchi che l’impréfe 
Del mio Signor vittoriofe fanno 
In ogni parte, e piò fovra il mio lianco: 
Qaeni'fon que’ begli occhi che mi Hanno 
Sempre nel cor con le faville accefe ; 

Perch* io di lor parlando non mi Hanco » 

/ 

m 

SONETTO LVI. 

A Mor con fue promei(re<luj[in§an4o 
Mi ricondulTe alla prigione antica'; 

£ diè le chiavi a quella mia nimica, 
eh’ ancor me di me HelTo tiene in' bando » 
Non me n’ avvidi , lalTo , fe non quando 
Fu’ in loro forza ; ed or con gran fatica 
C ehi ’l crederà , perchè giurando il dica t ^ 
|n libertà ritorno fofpirando . 

£ come vero prigioniero afflitto , 

Delle catene mie gran parte porto : 

£ ’l cornegli occhi , « nella fronte ho fcritto. 
Ornando fara’ del mio colore accorto , 

Dirai : $’ ì’ guardo , e giudico ben dritto s 
Quefti avea poco andare ad aifer morto . 


SO- 


Digli 
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p A R T E.. I«7 

S (INETTO LVir*: 

* 

P ER mirar PoUcIet» a prova fifb 

Con gli altri cli’ebher fama di c^uell’ arto » 
Mill^anni , non vcdrian la minor parte 
Della beltà , che m* ave il cor conquifo .. . 
Ma certo il mìo Simon fu in paradifoi 
Onde qpefta gentM donna iì parte t 
Ivi la vide , e la ritrafle in carte , 

Per far fede qua già del foo bel vtfo . 

L’ opra fu ben di quelle che nel cielo 
Si ponno immaginar « non qui fra noi ,, 

Ove le membra fanno a ralma^ velo.. 
Cortefìa fé’: nè la potea far poi 
Che fu difcefo a provar caldo, e gielo« 

A dei mortai fentiron gli occhi fuoi..- 

S Q N E T T Q LVIIL 

/Quando giunfe a Simoa l’ alto concettc» 
^I.Ch’ a mio nome gli pofe inman lollil^X 
S’avelTe dato all’opera gentile 
Con. la figura voce,. ed intelletto;: 

Di (òfpìt molti mi fgombrava il petto,. 
Che.ciò ch’ altri han pidcaro , a me fan vile i 
Però che ’n vifla ella fì moflra umile 
Promettendomi pace nell’ afpetto . 

Ma poi ch’io vengo a. ragionar con le{ £; 
Benignamente aSai par che m’ afcolte % 

Se rtfpondec faveflfe a’ detti miei.. 
Figmalion quanto lodar ci del 
Deir immagine tua, fe mille volte 
N’ averti ^uel ch’io. fol una vorrei I 


E. 6. SO. 
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SONETTO LIX. 

# 

S * Al priocjpio rifponde il fine, eM inexÉO 
Del quartodecim’ anno ch’io fofpiro , 

Più non mi può fcam par T aura , nè ’l rezzo/ 
Sì crefcer fento il mio ardente defiro . 
Amor, con cui penfìer mai non ammezzo. 
Sotto ’i cui giogo giammai non refpiro / 

Tal mi governa, eh’ i’ non fon già mezzo. 
Per gli occhi, ch’ai m’O mal sì foelfogiro,* 
Cesi mancando vo di giorno in giorno. 

Sì chiufamente, ch’io fol me n’ accorgo,' 
£ quella che guardando il cor mi (irugge , 

A pena infin a qui l’anima feorgo s , 

Nè fo quanto fe’ meco il fuo foggiorno .• 
Che la morte s* apprelfa , e ’i viver fugge . 

CANZONE XXL 

C HI è fermato di menar Tua vita 

Su per l’ onde fallaci , e^ per li fcogli , 
Scevro da morte con un picciol legno • 

• Non può molto lontan efler dal fine t 
Però farebbe da ritrarfrin porto. 

Mentre al governo ancor crede la vela « 

L’ aura foave a cui governo , e vela 
' Commifi entrando all’amorofa vita, 

E fperando venire a migliar porto; _ 

Poi mi conduffe in piò di mille fcogli / 

E le cagion del mio dogliofo fine 
Non pur d’intorno avea , ma-dentro al legno* 
Chiufo gran tempo in quello cieco legno , 
Errai fenza levar occhio alla vela , 
eh’ anzi al mio dì mi trafportava al fine: 
Poi piacque a lui, che mi prpdutTe in vita. 
Chiamarmi tanto indietro dalli fcogli , 
Ch’almen da lunge m’ apparilfe il porto. 
Come lume dì nòtte in alcun porto 
Vide mai d’alto mar nave , nè legno, 

^ se 


v. s. han mezzo, v. 13. fia . v. ir. ai. Stcut. y. 
ai, ri pai fi . v. 19, anzi ’l mio , v. 31. ai. lungi » 


P ,A R T fi. to9 

Se non glicl tolfe o tempeftate % o fcogU I 
Così ^ fa dalla gonfiata vela _ > 

VW’io le’nfegne di quellf’altra vita» 

Ed allor fofpirai verfo ’i mio fine . 

•fon perch’ io (ia fecuro ancor del fine .• 

Che volendo col giorno effere apporto» t 
E gran viaggio in cosi poca vita : 

Poi temo* che mi veggio in ftagii legno* 

E più eh’ i’ non vorrei , piena la vela . * 
Del vento che mi pinfe in.quefti fcogli * 

’ io efea vivo de’dubbiofi fcogli ^ 

Ed arrivi il mìo efilio ad un bel fine j 
eh* i’ fare’ vago di voltar la vela , r 

E rancore gittar in qualche porto; 

Se non ch’i’ardo, come accefo legno** 
si m’è duro laffar l’ ufata vita, 
ignor della mia fine, e della vita. 

Prima eh’ i*^ fiacchi il legno tra 'li fcogli,' 
Drizza a buoh porto l’ affannata vela . 

q N E T*T Ooh-X,\ 

/ ^ J 

r O fon si fianco fotto ’l fafeio^ antico • ^ 
L Delle mie colpe , e dell’ ufanza ria; 

eh* io temo forte di mancar tra via , 
kE di cader in man del mio nimico . 
en venne a diltvrarmi un grand’ amico 
Per fomma, ed ineffabil cortefia.» 

Poi volò fuot della veduta mia , 
si, eh* a mirarlo indarno m* affatico ! 
la la fua voce ancor quaggiù rimbotnbas 
O voi che fravagliatcV eccoci cammino , 
Venite ’a mci,' fe ’l palio hliri non ferra . 
tual gt^aia', qual amore , o qual deflinò 
Mi dark penne a guifa di colomba , , 
'ChU’tfti ripofì , e levimi da terra? 


SO- 

k . 

■ <p ..Il ■ ' ■ ■ ■ ' ■ 

V. s. al. /Icaro . v. 8. al. frale . v. io. al, fptnfe , 
. 14 . al, l* ancora . v. ao. al. giop . v. »4> al 
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SONETTO LXI* 

I o non fu’d* «mar voi lafTato unquanco , 
Madonna t nè f«rò , mentre eh.* io viva> 
Ma d’ odiar me medermo. giunto & riva a, 

E del continua lagrimac fon fianco. 

E voglio anzi un fepokro bello , e bianco ; 
ehe’l voftro nome a 'mio danno fi feriva 
In alcun marmo , ove di fpirto priva 
Sia la mia carne , che può ftar feco anco 
Però s*’un cor pien d’ amorofa fede 
Può còntentarvi fenza farne firazto , 

. t * Piacciavi ornai, di quefio aver mercede i 
Se *11 altro modo cerca d*"efTer fazio 

Voftro sdegno , erra , e non fia qpel che crede ^ 
Di che. Amor, e me fielTo ringrazio 

' SX? NETTO LXl^ 

' ^ V 

S E bianche non fon prima ambe le tempie 
eh’ apocOXPoco par, che ’l tempo mifchi i 
Securo^hon farò, benché io m’ arrifehi 
Talor ,-ov*^A^or l’arco tira., ed empie. 
JJon temo già , che i»iù mi ftrazi « o feempiè, 
Nè mi ritei^a,. perchè ancor m’invifchi.. 
Nè m*^apre il cor , perchè di fuor l’ incifehi 
Con iue faette veleno fé , ed em pie . 

Isgrithe ornai dàgji occhi ufetr non pònno.< ‘ 
Ma di gir in fin l^fanno il yi^gio, 
si, ch’a pena fia mai chi *1 paftV chiuda . 
Ben mi può rifeajdar il fiero raggio"^ - 
Non si, th’i’ ard»,* e può turbarnji il formo» 
Ma romper no l* immagine afpra e crucia». 


SO- 


V. j. al. dell' odiat^ wì (iejjb . v. la. aUonde., v, 

17. at. Siculo . V. %4. ai. ’**/*'* • 
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SONET.T/O LXIIU 


O cchi , piangete 1 accompagnate il cort« ^ 
Che di voftro fallir morte foiiene . •= 

Cosi Tempre facciamo ; e ne convene 
Lamentar più 1* altrui , che *1 noftro errore » 
tìià prima ebbe per voi l^entrata Amore 
Là « t>nde ancor ^ come ^ fuo albergo « vene : 
Noi gli aprimmo la via per quella fpene • 
Che mofle dentro da colui che more . 

Non fon , com’ a voi par , le ragion pari e 
Che pur voi folle nella prima villa 
Del voflro* e dei fuo mai cotanto avari. 

Or quello è quel che più ch^ altro m*aUrifta 
Che i perfetti giudici fon si rari ; 

E d* altrui colpa altrui biafmo a’ acquila. 

SONETTO LXtV. 

I o amai Tempab,* ed amo forte ancóra « . 

E fon ^ér amar più di giomp in giornea ' 
Ouel dolce locò ove piangendo tomo 
Spefle fiate « tjuando Amor m^’accora : 

E fon fermo d* amare il tempo • e T ora * 
Ch’ogni vii cura mi levar d’intorno : 

£ più colei lo cui bel'vifo adorno 
Di ben far co’fuoi efemp} m’innamora • 

Ma chi pensò veder mai tutti inlieme 
Eer alTalirmi’l cor or quindi •« or quinci ^ ~ 
Quelli dolci nemici ch'i* tanr amo ? 

Amor , con quanto «forzo oggi mi vinci ! 

£ fe non cn’ al delio crefee la fpemie ; 

Xo cadrei morto ove più viver bramo . 


SO. 

, '«qwf. 'iv. 
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S O N E T T o: LXV. 

I o avrò fempre in odio la fineftra , 

Onde Amor m’ avventò già mille Arali , • 

Perch’ alquanti di lor non fur mortali ; 
eh* è bel morir mentre la vita è defl;ra . 

Ma *1 fovraflar nella prigtoo terreflra 
Cagion m’è« lalTo , d’infiniti mali.* 

E piò mi djjol , che Aen meco immortali 
Poiché l’alma dal cor non fi feapedra . 
Mifera! che devrebbe eSer accorta 
Per lunga fperienaa ornai » che il tempo 
Non è chi ’ndietro volga , o chi 1’ aftreni. 
Piò volte l’ho con tai parole feorta .* 

Vattene , triAa ,* che non va per tempo > 
Chi dopo lada i fuoi di piò fereni. . 

S O N E T.T O. LXVI. 

S i toAo , come avvien che UrAtco fcocchr^, T 
fiuen lagktario di lontan di.fccrde , : < 

Q.ual colpo è da fprezzare , e qual d’ avernv 
Fede ch’ai deflinato fegno tocchi; 

* Simiieraente il colpo de’ voflri occhia I 

Donna , fentilte alle mie parti interne 
Dritto paffare; onde convien , ch’eterne 
Lagrime per la piaga il cor trabocchi. 

£ certo fon , che voi diceAe allora .* < 

’’ Miiero amante ! a che vaghezza il mena f 
Ecco lo Arale ond’ Amor vuol « eh’ e’ toora 
Ora veggendo , come ’i duol m’ affrena ; 

Quel che, mi fanno i miei nemici ancora •• 
Non è per morte* ma per piò mia pena.t 


■ so. 

V. X, al. arò . fengflra . v. a. al, fu» mille* v. s» 
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SONETTO LXVII. 


P oiché mia fpeme è. lunga a venir troppo> 

E della vita il trapafTar sì corto ■, 

Vorreimi a miglior tempo eiTer accorto » 

Per fuggir 'dietro più che di galoppo .• 

E fuggo ancor così debile , e zoppo 
Dall’un de*'lati , ove *l defio m’ha (lorto » 
Sicuro ornai > ma pur nel vifo porto 
Segni ch’io prefi all*^amorofo intoppo;. 

Ond’ io configlio voi che fiete in via^ 

Volgete i paffi .* e voi eh* Amore avvampa. , 
Non w*" indugiate full*’eftremo ardore: 

Che perch’ io viva , di mille un non (campa • 
Era beo forte la nimica mia; 

E lei vid’io ferita in mezzo *1 core • 

S O N E T-T O LXVIir. 

F uggendo la prigion ov’Amor tn*ebbe , » à, 
Molt’anni a far di me quel eh* a lui parve-» 
Donne mie « lungo fora a ricontarve » 
Quanto la nuova libertà m* increbbe . 
Diceami ’l cor, che- per le non iaprebbe 
Viver un giorno ; e poi tra via m’apparve 
Quel traditor in sì mentite' larve , 

Che più faggio di me ingannato avrebbe; 
Onde più volte fofpiraado indietro, 

Diffi Oimè , il giogo , le catene , i ceppi' 
Eran più dolci che l’andare fciolto. 

Mifero me 1 che tarda il mio. mal feppi e 
£ con quanta fatica oggi mi fpetra 
Dell* error ov’io fteffo m’ era involto! 


SOu 

■ I 'V 


V. ?. ai. Vorremi . v. 4« ah gualoppo » v7 xv A 
ilr milie . v. la. ah Dieta V wio , 


il* 9 ìi ì M A , 


S O N È,r T Ò LXlt.. 


i cai^i d^oro all’aar* fparfi, 

«odi gli avvolgea: 

E I vago lame oltra tnifura aMea 
Di qùei begli occhi ch'or ne fon sì fcal-fiì 
E 1 vifo di pietofi color farfi , 

* ^ **»* Parèa : 

lo che 1 efca amorofa al petto avea * 

Qual maraviglia, fe di iubit’arfii* 

Non era 1 andar fuo cofa mortale. 

Ma d angelica forma , e le parole 
Soaayan altro , che pur voce umana, 
uno ipirto celeiìe , un vivo fole 
'fu qael eh’ i’ vidi , e fe non fo/Te or tale » 
Piaga per allentar d' arco non fan a . 


S O M E T T O LXX, 

L a bella Donna che còtanto amavi , 
Subitamente s’ è da noi partita , 

E, per quel ch’io ne fperi , ai ciel falita ? 
SI furon gli atti fuoi dolci e foavi . 

Tempo è da rieovrare ambe le chiavi 
Del tuo cor, eh’ ella poflfedeva in vita : 
/®8u«r lei per via dritta , e fpedita .• - . 
Pefo terrea non lia più che t'aggravi » . 

Poi ^ che fe fgombro della maggior falma, 

L altre puoi giufo agevolmente porte , 
Salendo quafi un pellegrino fcarco . 

Ben vedi ornai , fìccome a morte eotre 
Dgni cofa creata , e quanto all’alma 
Bifogna ir lieve al perigliofo varao» 




ar. 4. 0t, tèe mi /am é V. j. aì. figtoji . v. w. 4 L 
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BONETTO LXXI. 

P iangete., donne , "e eoa voi pianga Amore | 
Piangete, amanti « per ciafeun paefe ; 

' Poicliè morto è colui che tutto intefe 
la farvi ^ mentre vì(Te al mondo , onore* 
lo per me priego il mio acerbo dolore « 

Non (ien da lui le lagrime contefe ; 

E mi lia di ToTpit tanto èortefe , 

Quanto bifogna » disfogare- il «ore . 
c Pìangan le Yìme ancor , piangano i verfì ; 
Perchè*! nollro amonofo Meffer Ciao 
Novellamente s*è da noi partito. 

Pianga Pifloia , e i cittadin perverfi • 

Che perdut’ hanno si dolce vicino* 

E raliegrifì il Cielo » ov* egli è gko • 

SONETTO LXXir. 

P IÙ vo'te Amor avea gih detto .* Serie! 
Scrivi quel che vederi » in lettre 
Siccome » nji«> regnaci difcoloro * ^ ^ 

E *n un momento gli fp moni , e vif i • 
Va tempo fu che’o te fteffo'l fentivi « 
Volgare efempio all’ amorofo coro ,* 

Poi di man mi li tolfc altro lavoro; ^ 

Ma ben ti raggiuns’*io mentre fuggivi: 

E s* i begli occhi ond’ io mi ti iHoftrai y 
£ là dov’erg il mio dolce ridutto* 

Quando ti riippi al cor tanta dureaaa* 

Mi rendqn 1* arco eh* ogni eofa fpezza ,* 
Forfè non avrai Tempre il vifo afeiuttoe , 
eh’ i* mi pafeo di lagrime % .e tu ’l fai . 


SO. 
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SONETTO LXXIII. 

O rjahdo giuene per gli occhi al cor profondo 
L immagin donna , ogni altra indi fi parte; 
E le viriù che l*" anima comparte, ' ■'* 
Lafciah le memora quafi immobil pondo ! 

E del primo miracolo il fecondo 

Nalce talor.* che la fcacciata parte. 

Da fe fleffa fuggendo arrida in parte ’ '* 

Che fa vendetta , e *l fuo efilio giocondo » 
Quinci in duo volti un color norto appare;' 
Perchè *1 vigor che vivi gli moftrava • 

Da neflon lato è piij là dove flava • 

E di queito in quel di mi ricordava, 

Ch’i’vidi duo amanti trasformare, 

£ far, qual io mi foglio in vifla fare. * 

SONETTO LXXIV; 

f 

C Osl potefs’ io ben chiuder in verfi" ‘ i 
1 miei penfier, come nel cor li chiudo/ 
eh* animo al mondo non fu mai' crudo , 
eh* i*noo faceffi per pietà dolerfi . 

Ma voi occhi beati, ond’ io fofferfi 
Quel colpo ove non valfe elmo , nè feudo , 
Di fuor, e dentro mi vedete ignudo; 

Benché *h lamenti il duol non fi riverfi i 
Poi che voftro vedere in me rifplende , 

Come raggio di fol traluce in vetro : 

Bafli dunque il defio , fenza eh’ io dica » 
LalTo non a- Maria , non nocqiae a Pietro 
La fede , eh* a me fol tanto è nimica 
E fo, eh’ altri- che voi neffun m’intende; 

- SO- 

■- 


V. 14« Mi* guel cb* fV* V. az» Di foz. - 


Digitized by Goo^k 




117 


1 


parte. 117 

SONETTO LXXV. 

I o fon deir afpettàr ornai vinto , 

K delia lunqa guerra de’ fo(pjri \ . 

eh’ i’ aggio in odio la fpeme , e i detiri , 

Ed ogni laccio onde*l mio cqf è avvinto. . 
TWa *I bel vifo leggiadro, che dipinto 

porto nel petto , e veggio , ove eh iq miri » 
Mi sforaà-i onde né’ primi empi martiri 
Pur fon centra mia voglia rifofpinlG. 

Allor errai quando 1’ antica ftrada 
Di libertà mi fu precifa, e tolta 1 
Che mal fi fegue ciò eh’ agli occhi aggrada.. 
AUor corle al fao mal libem , e fcjolta 
Or a pofta d’ altrui convien che vada , 
Vtnimzt che peccò fol una volta. 

* 

SONETTO. LXXVI. 

A hi , bella libertà, come tu m’hai , t 
P artendoti da me moftrato , quale 
Età ’l mio dato , quando’! primo Arale 
Fece la piaga , ond’ io non guarrò mai ! 

Gli occhi invaghirò àllor sì dé’lor guai ^ 

Ch’il fren della ragione ivi non vale; 
Perch’hanno a fchifo ogni opera mortale .• 
Laffo , così da prima gli avverai . 

Nè mi lece afcoltar chi non ragiona 
Della mia donna ,'e folo del fuo nome 
Vo empiendo l’aere , che sì dolce fuoaa. 
Amor in altra parte non mi fprona s 

Nè i piè fanno altra via ; nè le man, com^ 
Aodar ìi poffa in carte altra perfona . j 


*. 24 , m erte che fol . v. as. si. Laudar • 


Digitizf • • y Google 


ixa PRIMA. 

N 

S 0 E T T O LXXVir. 

« 

al voflro defirìer (T può ben porre 
V.A Un freniche di fuocorfo indietro il volga;. 
Ma ’l cor chi legherà, che noa fi fciolga , ì 
Se brama onore, e'I fuo contrariò. abborre f I 
Non fofpirate; a lui non fi può- tocie i 

Suo pregio, perch’a voi Paadar fi tolga;. 
Che, come fama pubblica divolga, 

Egli è già là, che nuli*' altro il precorre 
Balli che fi ritrove in mezzo ’l campo 
Al desinato di ,. fotto. q^ueirarme 
Che gli dà il tentpo,Amor, virtute, e *1 fangaQt 
Gridando; D’uh gentil ardore avvampo 
Col fignor mio, che non può feguitarme*. 

B del non elTer qui fi ftrugge,”e. laague^* 

SONETTO LXXVIIE 


"DOi che voi , ed io pili volte abbiam provato & 
* Come ’l nollro fperar torna fallace , 
Dietr’aquel fommo benché mai nonfpiace^ 
Levatei core a più, felice fiato. 

Quefia vita, terrena è quali un prato, _ 

, Che*l ferpente. tra’ fiori, e 1*' erba giace^ 

E s’ alcuna fua villa agli occhi piacer ’ 

È per lalfar piò l’animo |nvefcato. - 
Voi dunque , fe cercate aver la mente 
Anzi l’efiremo di queta' giammai , 

Seguite i pochi , e non la volgar gente*. 

Ben fi può dir a me : Frate , tu vai 

Mofirando altrui la via , dove (ovente, j 
folli fmarrico , ed or fe’ più. che mai*. 


SO. 
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' SONETTO LXXIX» 

Q uell» fineftra ove l*un Sol fi vede 

Quando» lui piace, el*^altro iit fu la nona i 
£. ^quella dove l^aere fréddo ftroné 
^ Ne’ brevi giorni, quando Borea *1 fiede ; 

E ’l fadb ove al gran dì penfofa fiede 
Madonna, e fola feca fì ragiona/ 

Con quanti luoghi fua bella perfona 
Coprì mai d’ombra , o difegnÒ, col piede 
E *l fiero palTo ove m’aggiunfe Amore,* 

E la nuova flagion , che d’ anno, in anno 
Mi rinfrefca in quel dì Icastiche piaghe/ 
volto ). e le parole che mi (ìanpo 
Altamente confitte in mezzo *1 core; 
fanno le luci mie di' pianger vaghe.. 

SONETTO LXXX» 

L AfTo! ben fo, che dolorofe prede 

Di noi fa quella eh* a null’uom perdona / 
E che rapidamente n’abbandona^ 

Il mondo , e picciol tempo, ne tien fede . 
Veggio a molto languir poca mercede i 
£ già r ultima dì nel cor mi tuona: 

» Per. tutto quello» Amor non rni fprigiona; 

Che r ufato tributo agli occhi chiede . ! 

So , come i dì come i mementi , e l’ ore ' 
Ne portan gli anni i e non ricevo *hganno. 
Ma forza affai maggior che d* arti maghe . 
fa voglia , e ragion combattut’ hanno 
Sette, e fett’annt, e vincerà, il migliore/ 

. S’ anime fon qua già del ben prefaghe. ‘ 


SO- 


r 
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SONETTO LXXXr. 

C Efare * poi cbe*I traditor d* Egitto 
Li fece il don dell^onorata tefta. 

Celando l'allegrezza manifefla 
Fianfe per gli occhi fuor, ficcome è fcritto ^ 
Ed Annibai, quand’all’ imperio afflitto 
Vide fard fortuna si tnolefla , 

Rife fra gente lagrimofa , e meda , 

Per celar meglio il fuo acerbo def^ittos 
E così avvien, che P animp ciafcuna 
Sua paflìon fotto'l contrario manto 
Ricopre con la villa or chiara, or bruna . ‘ 
Però , s* alcuna volta io rido , o canto ; ^ 

Facciol perch'i’non ho fe non quell* una 
Via da celare il mio angofciofo pianto • 

SONETTO LXXXir. 

V lnfe Annibai, e non Teppe u&r poi 
Ben la vittoriofa fua ventura/ 

Però , fignor mio caro, aggiate cura y 
Che fìmilmente non avvegna a voi. 

L* orfa rabbiofa per gli orfacch) Tuoi , 

Che trovaron di Maggio, afpra paflura, • 
Rodefi dentro , e i denti , e 1* unghie indura • 
Per vendicar fuoi danni.fopra noi. 

Mentre ’l novo dolor dunque l’accora , 

Non riponete 1’ onorau fpada ; 

Anzi feguite là dove vi chiama ^ 

Voflra fortuna dritto per la tlrada,'' 

Che vi può dar dopo la morte ancora 'X 
Mille e miU’anni al mondo onore, e fama. 


y. 8. Per isfogare * v, ai. Rode fc . v. a», e/,. 
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L * Arpettata vìrtU « che *« voi fioriva 

Quando Amor cominciò darvi battaglia « 

Produce or frutto « che ^uel fiore agguaglia , . 

E che^ mia fpeme fa venire a riva ^ ^ 

Però mi dicevi cor, ch’io in carte feriva _ ‘ 

Cofa onde ’l volito nome in prègio fagliar 
Che ’n nnlla parte sì faldo s’ intaglia , 

Per far di marmo una perfona viva . 

Credete voi, che Cefare, o Marcello^ * 

9 Paolo , od AfTrican ìòfTer cptali 
Per incude giammai, nè per martello! 

Fanc^lfo -mio , quefT opere fon frali 
A lungo andar V ma’l noflro fludioècyiellja 
Che fa per fama gli uomini immortali ^ * 

CANZONE XXUv* ‘'l' ' ^ ’ 

a . r • 

M A^ non vo’ più cantar, com’ io foleva? -. 
Ch’altri non m’intendeva ; ond’ebjj» feof- 
E puolfì in bel foggiorno elTèr ntoleftò; Ct>o * 

11 Tempre fofpirar nulla rileva • 

Già fu per l’alpi neva d’ogn’ intorno.* *■- 
Ed è già preiTo al giorno , ond’ io fon dello t • 

Un atto doke onello è gentil ,co£a^ * ^ ' 

Ed in donna amorofa ancor m’aggrada, ^ 

Che ’n villa vada altera , e difdegnofia , 

Non fuperba , e ritrofa , l - 
Ainor regge Tuo imperio lenza fpada . ' 

Chi fmarrito ha la firada , torni indietro : 

Chi non ha albergo,. pofifi in fui verde .* 

Chi non ha l'auro, o’I perde, 

Spegna la feto Tua con un bel vetro* 

1’ diè in guardia a fan Pietro; or non più , no .* 
Intendami chi può , che m’ ìntend’ io . 

Grave foma è un mal fio a maatencrlo. 

• Quanto poffo, mi fpetro, e fol mi fio . 

Eetonte odo, che in Pò cadde, e morio: 

Erme Petrarca . F E già 


V. 10 . roflrta', V, ij, 0t, parÌ0t , v# ìj, ai, foflenerh. 


Digitized by Googlc 



m 


prima 


e 


E già di là dal rio paflìito è’I merlo.* 

Deh venite t vederlo : or io non voglio . 

Non è gioco uno fcoglio in mezzo 1* onde t 
E’ntrn le fronde il vifco. Aflai mi doglio 
Quand tttf foverchio orgoglio 
Molte virtuti in bella donna afconde . 

Alcun ^ « che rifponde a chi no *1 chiama: 
Altri , chil prega» fi dilegua, e fugce; 

V Altri al ghiaccio fi ftrugge ; * ' 

Altri di e nolt< la fua morte brama . 
Proverbio, Ama chi t’ama, è fatto antico. 

1 fo ben quel ch*-io dico* Or la(fa andare , 

. Che cenvien, ch’altri ìmpare alte fuefpefe. 
Un umil donna grama un dolce- amico . 

Mal fi conofce il fico. A me pur pare 
Senno, a non cominciar tropp^alte imprefe;.' 
E per ogni paefe è buona fianza.. 

L* infinita fperanza uccide altrui .• 

Ed anch’io, fui alcuna volta in danza. 

Quel poco , che m.’ avanza , 

Fia chi no ’i fchi^, s’ io ’l vo’dare a lu! 

I’ mi fido in ^oluì , che ’l móndo regge, ' 
E ch’i feguaci fuoi nel bofco alberga/ 

^ Che con pietofa verga 

Mi meni al pafco ornai tra le fue gregge. 
Forfè cV ogni uom che legge, non s’ intende e 
E la rete tal tende, che non piglia; 

E chi troppo alTottiglia , fi fcavezza. 

Non fia zoppa la legge, ov’ altri attende . 

Per bene Aat A fcende molte miglia. 

Tal par gran maraviglia, e poi fi fprezza • 
Una chiufa bellezza è pih foave . 

Benedetta la chiave, che s’ avvolte 

Al cor, e fciolfe-i’ alma, e fcolfa l’ave ' , 

Dì catena si grave ^ . 

E infiniti fofpir del mio fen tolfe , 

Là dove più mi dolfe , altri fi dole , 

E dolendo, addoicifce il mio dolore, ' 
ond’ìo ringrazio Amore, 

Che pih no ’i'fento ; ed è non men che fuole , 
In filenzio parole accorte « c fagge ^* 

E 


V. 8. al* a chi % v, ss. ùl, colle fye, v. as. di» 
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E’I fuotit die mi fottragge ogni altra cura 
E 4a prigion ofcura o9*è*l bel lume.* 

Le Dotturne viole per le piagge/ 

E le fere felvagge eotr’alle mura; 

E la dolce paura * e il bel coftume } 

£ di due fonti uit fiume in pace volto, 

Dov’ io bramo , e raccolto ove che Ha s 
Amor , e gelofia m' hanno il cor tolto ; 

E i fegni del bel volto. 

Che mi conducon per pìb piana via 
Alla fperanza mia, al hn degli affanni, 

O riporto mio bene , e quel che fegue , 

Or pace , or guerra , or triegue , 

Mai non m* abbandonate in querti panni « 
De’ pa (Tati mie’ danni piango, e rido. 

Perchè molto rni fido in quei eh’ i’ odo. 

Del prefente mi godo , e meglio afpetto ; 

£ vo contando gli anni , e taccio, e grido/ 
£ ’n bel ramo m’anrUdo , ed in tal modo, 
eh’ Io ne ringrazio « e lodo il gran disdetto 
Che l’ indurata affètto al fine ha vinto , 

£ nell’alma dipinto , i’ fare* udito, 

E mortratone a dito / ed hannt eRintò, '' 

V Tanto innanzi fon piato , 

Ch’il pur dirò.* non foffu tanto ardito. 

Chi m’ ha ’l fianco ferito , e chi ’l riòildi , 
Per cui nel cor vie più che ’n carta ferivo ; 
che mi fa morto , e vivo/ 

Chi in un punto m,’ agghiaccia , e mi rifetida, 

CANZONE xxrir, 

N ova angelctU foyra 1’ ale accorta ^ 

Scefe dal cielo ili fulla frelca riva , 

Là , onJ’ io pafTava fol per mio deilino / 
Poiché fenzà compagna , e lenza (corta ‘ 
Mi vide / un laccio, che di feta ordiva, 
Tefe fra l’erba ond’ è verde ’l cammino. 
Allor fui prefo, e non mi fpiacque poi , 
si dolce lume jufeia degli occhi fuoi , 

Fa So. * 


V. tf. al. dì duo * . V, r. ai. tramai eh* io fia . v. 
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fi, 0nshlttta, V. 32 * lA ’ad’« 


Digitizecfby Google 



r 

)14 F R f M A 

SONETTO LXXXIV. 


N on veggio) ove fcampar mi pofla otnatjr 
si lunga guerra i begli occhi mi fanno ^ 
Ch’io temo, lafTo , no w foyerchio àCtnno 
Diftrugga ’i cor , che triegua non ha mai. 
Fuggir vorrei , ma gli araorofì rai , 

Che dì e notte nella niente fianno, . 
Rifplendon s), che al quintodecim’anno 
M’ abbaglian più , che ’i primo giorno a(Tai .* 
£ r immagini lor fon sì corparte. 

Che volger non mi poffb ov’ io non veggia 
O quella , o fimil indi accefa luce . 

Solo d’ un lauro tal felva verdeggia , 

Che ’l mio avverfarìo con mirabil arte 
Vago fra i rami, ovunque vuol, m’adduce. 

SONETTO LXXXV. 

A Vventurofo più d’altro terreno, 

Ov’Amor vidi già fermar le piante. 

Ver me volgendo quelle inci .fante. 

Che fanno intorno a fe I’ aere ferenoe 
Prima poria per tempo venir meno 
Un’immagine falda di diamante , 

Che l’atto dolce non mi Hia davante. 

Del qual ho la memoria , e ’l cor sì pieno : 
Kè tante volte ti vedrò giammai , 

Ch’i’ non m’inchini a ricercar dell’ orme, 
Che.'l bel piè fece in quel^cortefe giro. 

Ma fe’n cor valorofo Amor non dorme; 
Prega Sennuccio mio , quando ’l vedrai « 

Di qualche lagrimetta , o d’un fufpiro. 


SO- 


v^ Volver .. V. 14 . alt ovuat^ • v. is. al, cb'* 
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SONETTO LXXXVI. 

L AITo , quante fiate Amor m’alfafe ,; ' 

Che fra la notte , e ’l ài fon più di mille} 
TornoWov^ arder vidi le faville i 
Che^ foco del mìo cor fanno immortale • 
Ivi m’acqueto, e fon condotto a tale, 

eh’ a nona , a vefpro , all’ alba , ed alle fquille 
I.e'trovo nel penfier tanto tranquille, 

Che di nuli’ altro mi rimembra, o cale* 

• L’aura foave , che dal chiaro vifo 

Move col fuon delle parole accorte , 

Per far dolce fereno ovunque fpira ; 

Quaft un fpirto gentil di paradifo , ^ 

Sempre in quell’ aere par che mi contorte^ 
SÌ che’l cor laffo altrove non rcfpira. 

SONETTO LXXXVir. 

P Erfeguendomi Amor al' luogo ufato, 

Rillretto in guifa d’uom ch’afpetta guerra,, 
thè fi provvede , è i palli intomo ferra, 
TJe’mie’ antichi pehfier mi ftava armatas 
Volfimi .• e vidi un’ombra, che da laro 
Stampava il fole y e riconobbi in terra 
Quella che, fe *1 giudicio mio non erra. 
Era più degna d’immortale flato. ' 
Tdicea fra ì fiiio cor.* perchè paventi ? 

Ma non fu prima dentro il penfier giunto . 
Che i raggi , ov’ io mi llruggo , eran prefenti * 
Come col balenar tuona in un pumo , 

* Così fu’ io da* begli occhi lucenti , 

• i d*^uù dolce falmo infieme aggiunto* ■ 
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SONETTO LXXXVm. 

L a donoa , che *1 mio cor nel vifo PQrta » 
dove fol fra bei penfieJT 4* amore 
Sedea f m’apparve y ed io per jfarlg onoje , 
Moifì con fronte reverente , e fiaorta. 
Tofto che dal mio fiato fufii accorta , 

■ A me fi volfe in si nuovo colore « 
eh’ avrebbe a Giove nel maggior furoM 
Tolto l’arme di mano, e l’ira morta. 

1* mi rifeoifi .* ed ella oltra , parlando , 

' Pafsò ; che If parola i’ non fofi'erfì , 

Nè ’l dolce afavillar degli occhi fuoi* 

Or mi titrovo pien di si diverfi 
' Piaceri in quel faUto ripenfando ; 

‘ Che duol non fento , nè fentii ma’ poi* 

S O N E T T^) Lxxxrx. 

- o 

S Ennuccto , io vd\he Tappi , in quAl maniera 
Trattato fono, e qual vita è la mia. 
Atdotni « e flruggo ancof « com’ io foliae 
^ura mi vqlve , e fon pur quel cb’i’ m’ora • 
Qui tutta qmileve qui la vidi altera ; 
Orafpra, or plana, or difpietata, or piay 
yeflirfi ooellate , or leggiadria y 
Or manfueta, or difdegnofa, e fera. 

Qui canth dolcemente , e qui s’affife.* 

. Qui ^ rivolfe , e qui trattenne il paflb : 

Qui co* begli occhi mi trafile il core : 

^ Qui diffe una parola , e qui forrife .* 

Oui cangiò ’l vifo. In quefii penfier, lafiTo, 
Notte , e di tiemmi il qgnor noflro Amore • 


SO. 


V. 8. Toflo. r. is. ai.ntntrg, w,xo, gì, dì 
aera , v. 14. e/. 


Digitize^ 



1 


* P A ...R T ,1%7 

S p N E T T O XC. 

Q ui, dovt oezco fon • S«nnuccio mio , 
jC Così ci io intero • e voi coniemo } 
Venni fugsendo In tempefta , e*l vento , « 

^C’ hanno minto fatto il teltipo tio . 

Qui fon recato • e vovvi flit % percb* io 
Non , come foglio , U folgorar pavento ; 

E perchè mitigato, non che fpento^ 

Nè mica trovo U.mio ardente delio» 

Toilo che giunto airamorofa règgia 
vidi, onde nacque Laura dolce, e pura. 
Ch’acquetai* aere , e mette i tuoni in bando j 
Amor nell’alma, ov*ella fìgnoreggia, 

Raccefe il foco, e fpenfe la paura: 

Che farei dunque gli occhi lupi guardando ? 

SONETTO XCr, 

D eh* empia Babilonia , bnd* è fuggita - - 
Ogni vergogna, ond’ogni bene è fuori; ^ 
, Albergo di dolor , madre d’ errori , 

.Son fuggii’ io per allungar la Vita». 

Qui mi ilo folo; e , come Amor m’invita,. 

Or rime , e verfi, or colgo erbette, e borì. 
Seco parlando , ed a’ tempi migliori 
’ Semnre penfando^ e quello fol m’aita. 

Nè del vulgo mi cal, hè di fort^unn,, .. 

Nè di\me molto, nè di cofa vile. 

Nè déntro Tento , nè di fuor gran caldo» 

Sol due perfohe cheggio; e vorrei. J’ una 
Col cor ver me pacificato , è umile ; . * 

^ .L’altra cql ficcome mai fu, faldp,» 
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SONETTO XCir. 

r* 

I N mezzo di duo amanti onefla altera 
vidi una donna , e quel Signor con ferV 
Che fra gli uomini regna , e fra gir dei s 
E dall’un lato il Sole, io dall* alti*’ era .. 
Poiché s’ accorfe chiufa dalla fpera 
Dell’ amico pih bello , agli occhi mief 
Tutta lieta (i voife .* e ben vorrei , 

Che mai non fufle inver di me più féra«. 
Subito in allegrezza fi converfe 
'ta gelofia , che ’n fu la prima villa 
Per si alto avverfario al cor mi nacque a, 

A lui la faccia lagriraofa, e trilla 
Un nuvoletto intorno ricoverfe ; 

Cotanto r eder vinto li difpiacqur. 

SONETTO xeilf. 

P leu di quella inefFabile dolcezza ^ ^ ^ ‘ 

Che dal bel vifo trafler gli occhi miet 
Nel di, che volentier chiufi gli avrei 
Per non mirar giammai minor bellezza ; 
lafTai quel ch’i*^plù bramo.* ed ho sì avvezza. 
La niente a contemplar fola coflei , ^ 
eh’ altro non vede ; e ciò che non in lei ». 
Già per antica »ianza odia, e dìfprezzC. 

In una- valle chiufa d’ ogni intorno , 
eh’ è refrigerio de’ fofpir miei laflì , 

Giunli fol con Amor penfofo, e tardo: 

, Ivi non donne , ma fontane , e fadì , 

E l*'immagine trovo di quel giorno. 

Che U peufier mio figura ovuaqu’ io fguardo • 
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SONETTO XCIV* 

S E T fa(To, ond’è piii chiufa quella vallai 
Di che’l fuo proprio nome ff defiva , 
Tenefle volto per natura fchiva ■> 

» A Roma il vifo» ed a Babel le fpalle,j / 

I miei fofpiri'piìr benigno calle ; ' 

Avrien per gire ove lor fpene è viva .* »* 

Of vanno fparfi » e pur ciafcutro -arriva ' 

L* dov’io*! mando* che fol un non falle: 

. £ ibn di là si dolcemente accolti , _ 

Com’ io m’accorgo, che neffua mai torna 5 
Con tal diletto in quelle parti ftanno» 

Degli occhi è ’iduol: che rollo che s aggiorna. 
Per gran defio de* be* luoghi a 
Danno a me pianto , ed a’ piè laluarianno* 

SONETTO XCV*/ 

» 

R imani! addietro il lèflodccim^ anno 

De*niiei fofpiri , ed io trapalTo mnann> 
Verfo l’elìremo , e parmi che our dianzi- 
FolTe ’l principio- di cotanto affanno . 
L.*atnar m’è dolce , ed util il mio danno 
E ’l viver grave : e prego , eh’ egli avanai , 
L’empia fortuna; e temo, 'non chiuda anzi- 
Morte i begli occhi , che parlar mi fanno* 
Or qui fon lalTo , e- voglio efler altrove;' 

E vorrei più volere» e più- non voglio; 

E per più non poter * fo quant’ io poffo-f 
E d' antichi defir lagrime nove .ri*' 

Pcovan , com’ io fon purquel eh i mi foglio* 

Nè per mille rivolte ancor fon mollo .. 


, 15 ' • CAN« 
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CANZONE XXIV. 


T JNA donna pih bella afTai che ’l fole, 
w E più lucente , e d’altrettanta etade,' • 
Con Famoia beltade 

Acertx) ancor mi tralTe alla fua fchrera ; 
Quella in penfierl , jn opre, ed in parole; 
Però eh è delle, cofe al mondo rade; -i » 
Quella per miUe flrade , ‘ 

Sempre innanzi mi fu leggiadra altera .• 
Solo per lei tornai da quel eh’ i’ era. 

Poi eh 1 (offerfì gli occhi fuoi da preffo * 
Per fuo amor ro’er* io jnelTo 
I imprefa alTai per tempo , 

Talché s i’ arrivo al defìato porto , 

Spero per lei gran tempo 
Viver , quand* altri mi terrò per morto* 
Quella mia donna mi menò molt* anni 
Pien di^ vaghezza giovenile ardendo, 

Siccom ora io comprendo, 

*vcr di me più certa prova, 
Moiirandomi pur l’ombra , o ’l velo , o* pandi 
■ nafeondeodoe 

Ed IO , lafld, credendo 
Vederne affai , tutta l’età mia nova 

e’I rimembrar mi giova, 
Mich alquanto di lei veggio or più innanzi , ; 
1 dico , che pur dianzi , 

^ai IO non l’avea vifla infin allora. 

Mi li feoverfe V onde mi nacque un ghfoccio 
Nel core , ed evvi ancora , 

E farà fempre finch’i’le fia in braccio. 

Ma non me ’l tolfe la paura , o ’l gìelo .• 

- Che pur tanta baldanza al mio cor diadi , ' 
Ch’io le mi flrinfi a’ piedi. 

Per più dolcezza trar degli occhi fuoi ; 

Ed ella , che riraolTo avea già il velo 
Dinanzi a’ miei-, tni diffe .• Amico, or vedi 
Com io fon bella, e chiedi. 

Quanto par fi convenga agli anni tuoi . - 

Ma. 
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Madonna, difli , già gran tempo in voi 
Fofì ’l mio amor , ch*io Tento or sì infiammato ; 
Ond’a me in quefto (lato 
Altro volere , o difvoler m*è tolto . 

Con voce alior di sì niirabil tempre 
Rifpofe , e con un volto , 

Che temer , e fperar mi farà (empre • 

Rado fu al mondo fra così gran torba , 

Chi udenda ragionar del mio valore 

Non fì fentìffe al core 

Per breve tempo almen qualche favilla .* 

Ma.L* avverfaria mia , che *1 ben perturba,^ 

Tolto la fpegne; ond’ ogni virtìi more; 

£ regna altro fignore , 

Che promette una vita piìk tranquilla . 

Della tua mente Amor, che prima aprilla « 
Mi dice cofe veramente, ond’ io 
Veggio , che il gran delio 
Pur d’ onorato fin ti farà .degno : 

£ some già fe’de’ miei rari amici s 
Donna vedrai per fegno; 

Che farà gli occhi tuoi viè pih felici 
1* volea dir; Queft’è impoffibil^ cofa ,* 
Quaad’eUa.* Ormira,e leva gli òcchi uh poco, 
in pih ripolto loco 

Donna, eh* a pochi fì moftrò giaifimai. 
Ratto inchinai la froute vergognofa 
Sentendo novo dentro maggior foco ; 

Ed ella il prefe in gioco . . 

Dicendo : io veggio ben dove tu (lai . 
Siccome.*! foi co*fuoi polenti rai 
Fa fubito fparir o^i altra (Iella ; 

Così par or mcn bella 

La villa mia, cui maggior luce preme. 

Ma io però da* miei non ti diparto: 

Che quella , e me d* un feme , 

Lei davanti , e me poi produiTe un parlo • 
Ruppefì intanto di vergogna il nodo , 

Ch’alia mia lingua era dillretco intorno 
$u nel primiero feorno^ 

• y d -AUor- 
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Allor quand^io del fuo accorger m’accDrfi: 
£ ’ncotniQciai: S* egli è vcrquel ch'i*odo,* 
Beato il padre, e benedetto il giorno 
C’ha di voi ’l mondo adorno, 

E tutto il tempo, eh’ a vedermi io corfì 
£ fs mar dalla via dritta mi torli • 
Duolmenc forte atfai più ch’i’ non moftfo: 
Ma fe dell* elTer voftro ^ 

JolTi degno udir piìi , del dclir ardoc 
Penfofa mi rifpofe, e così fifo 
Tenne ’l fuo dolce' fguardo , 

Ch’ai cor mandò con le parole il vifo. 
siccome piacque al noflro eterno padre ; 
Ciafeuna di noi due nacque immortale ; 
Miferi ; a voi che vale ? 

Me’ v’ era che da noi fofle 'I difetto . 
Amate, belle , giovani, e leggiadre 
Fummo alcun tempo*, ed or fiam giunte a tale. 
Che coftei batte l’ale 
Per lordar all* antico fno ricetto: 

1’ per me fono un’ombra ; ed or t’ ho detto 
Quanto per te sì breve intender pnoffi . 
Poiché i piè Tuoi fur modi , 

Dicendo: Non temer eh’ i’ m’ allontani; 

Di verde lauro una ghirlanda colle 
La qual con le fue mani 
Intorno intorno alle mie tempie avvolfe. 
Carzon , chi tua ragion chiamalTe ofeura , 

Dì: Non ho cura; perchè torto fpcro, > 

Ch’ altro meffaggio il vero 

Farà in più chiara voce manifetto. 

Io venni fol per ifvegliare altrui; 

Se chi m’impofe quello, ^ 

Non m* ingannò* quand io partii da lui. 


SO- 
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V / oel woftro ingegno, e del cortefe affetto, 
Kober tanta virtù nel mio cofpettp , 

Che ratto a quefta penna la man porti , 

Per far voi certo , che gli eftrcmi morfi ^ 

Di quella ch’io con tutto 1 mondo afpetto , 
Mai non fentii; ma pur fenaa fofpetto 
infin airufcior del fuo alberga corH . 
poi tornai ’ndretro , perch’ io vidi^lcrvtto 
Di fopra al limitar , che ’l tempo ancora 
Non era giunto al mio viwr prel^crittoi 
Bench* io non vi leggeffi il di , nè l ora . 
Dunc|ue s’ acqueti ortiai 1 cor voltro afnitto 9 
E cerchi uom degno , quando si l onora,' 

CANZONE XXV, 

O H vedi , Amor, che giovinetta donna 

Tuo regno fpreeza,e del mio mal non cura^ ■» 
E tra duo ta’ nemici è si fecura . 

Tu fe’ armato , ed ella in treccie è n gonna 
Si fiede , e fcalza in mezzo i fiori , e l erba , 
■Ver me fpietata , e centra te fuperba . 

1 ’ fon prigion : ma fe pietà ancor ferba 
L’ arco tuo faldo , e qual^h* una faetta , 
ra di te , e di me , fignor, vendetta . 
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D Iciafl«tt*anni ha già rivolto il cielo « C G : 
Poiche’n prima ar(ì«e giammai non mi fpen- 
Ma quando avven ch’ ai mio flato ripenfì. 
Sento nei mezzo delle Gamme un gelo . 
Vero è ’l proverbio , Ch’Altri cangia il p«Ia 
Anzi che ’l vezzo j e per lentar i fenfi» 

Gli umani afletti non fon meno intenfi : 
Ciò ne fa l’ombra ria del grave velo. 
Oimè lalTo ! e quando Ga <|ual giorno* 

^ Che mirando ’l fuggir degli anni miei 
'‘"Efca del foco « e di sì lunghe pene? 

Vedrò mai ’l di « che pur quant’ io vorrei 
Quell* aria dolco del bel vifo adorno 
Fiaceia a qoeA’ occhi ^ e quanto fi convehe} 


SONETTO XCVtir* 


Q Uel vago impallidir che ’l dolce rifa 
D’ un’'4morofa nebbia ricoperie , 

Con tanta ^aeflade al cor s' oflèrib. 

Che li fi me incontro a mezzo ’I vifo. 
Conobbi aao«; ficcome in para^fo 

Vede onr Ijaltro j* in tal guifa s’aperfie-- 
Quel pie'toflf penGer ch’altri non fcerfez . 
Ma vidilVió\«ch’ altrove non m’afBfo. 

Ogni ai^elìcà ìifla , ogni atto umile. 

Che giamma^^i in donna ov’ amor fo(Te,apparve,. 
Fora uno fqlgno a lato a quel eh’ i’ dico « 
Chinava a terràCii bel guardo gentile ; 

E tacendo dieta f com’a me parve ^ 

Chi m’allouttia il mio fedele amico ? 


SO- 


v« la, ai, rìteverfe^ 
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A Mor, Fortan» , e h mia menta fchiV* ' 

* • *** pacato volta « , 

M afniggon si » eh* io porto alcana vòlta ' 

Invidia a qnei. che fon faH* altra riva. ^ 

' ftrljgge *1 cor ; Fortuna il priva 

D ogni cohfoTto; on^ la mente ilolta t 

S adira , a piange ,* e cosi in pena mo^ta 
Sajnpra coriven che combattendo viva. ' 

Kè fpero i dolci di tornino in dietro: : 

Ma pur di male in peggio quel ch*'avan*a, 

E di mio corfo ho già paiTato il macào • 

Laffo f ^non di diamante i ma d’ un vetro 
Veggio di man cadérmi ogni fperanza« 

E lutt’i miei penfìar romper nel macao. 

CANZONE XXVr. 

S E *1 ^nfier , che mi ftrugga « 

Com è pungente , e ftldo' , ' 

Cosi veftifle d’ un cotor conforme e 
Forfè tal m’ arde , e fogge • , . 

Ch’avria parte del caldo / j 

E defleriafi Amor là'do^or dorma: 

Men folitarie 1* orme ' ■ 

Foran de* miei piè laflì 

Per campagne ♦ e per colli ^ 

Men gli occhi ad ogni or mollr. 

Ardendo lei , che come nn ghiàccio ftaflì;! 

E non laflTa in me dramma , 

Che non (ìa foco , e fiamma* 

Però eh* Amor mi sforza, 

E di faver mi fpoglia , 

Parlo in rim* afpre e di dolcezza ignilie : 

Ma non fempre alla feorza ® ^ 

- Ramo, nè *n fior, nè ’n foglia 

Moftra di fuor foa naturai virtude . 

Miri ciò che *1 cor chiude , ' 

Amor, e que' begli occhi J 

Ove 
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Ove fi fiede airbmbra . 

Se ’l ,dotor che fi '{jgotnbrk , 

A^vven che ’n pianto» o ’n lamentar tra^occ^à ^ 
V un a me nuoce « e l’ altrO' 

Altrui y eh* io aoa Io fcaltro » ^ 

Dolci rime leggiadre ^ 

€he nel primiero aflàlto 

D* Amor ufai , quand’io non ebbi altr’ amié-» 

Chi verrà mai che fqitadre 

Quello mio cor di fmaltOf 

Ch| almen » com’ io folea» poffa sfogarmi 

Ch aver dentr’a lui parine 

Un che Madonna Tempre 

Dipinge, e di lei parla. 

A voler poi ritrarla » 

Per me non ballo , e par ch’io me ne ftemBre-S: 
LalTo , cosi m’è feorfo 
lo mio dolce foccorfo ». 

Come fanchil eh’ a péna< 

Volge la lingua e fnoda » 

Che dir non fa , ma’l pihrtacergli ènoja;-. 
Cosi ’l de/Tr mi mena 
A dire.; e vo’che m’oda 
La mia dolce nimica^ anzi eh’ io raoja.^ 

Se forfè ogni fua gioja- 
Nel Tuo- bel vifo è folo,. 

P di tuh’ altro è fchiva^* 

OJil tu verde riva,. , » 

E pretta a’ miei fofpir si largo volo ». - 

Che fempre fi ridica». 

Come tii m’ eri amica* 

Ben fai , che si bel piede 
Non toccò terra, unquanco , 

Come quel , dì che già' fegnata^ fotti a- 
Onde ’l cor laCo riede ' 

Col tormentofd- fianco 
A partir reco i lor penfier nafeotti*. 

Cosi aveftu ripotti 

De’ bei vettigi fparfl . : > 

Ancor tra’ fiori ,.e l’'erba-;- 

Che la mia vita acerba^ .. i 

Lagrimando trovaffe ove acquetarli’..' 

Ma come può s’appaga 
1,’alnia dubbiofa , e vaga *. 

V, Gvun- 
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, Ovnn^ue gli occhi volgo , < 

Trovo un dolce fereno, !' 

Penfaadoy Qui percolTe il vago lume-.. ' 

Qualunque erba , o- fior colgo , 

Credo che nel terreno 

Aggia radice ov*elIa ebbe ia coHume 

Gir fra le piagge e ’l fiume * ( 

IL talor farfi un feggio 

Trefco t fiorito , e verde : ' . 

Così nulla fen perde / ^ . ' 

E pili certezza averne fora il peggio... 

Spirto beato , quale 

Sé’ , quando altrui fai tale ■ ! 

O povereiia mia « come fe’ rozza t . 

Credo che tei conofchl; 

Rimanti in quelli bofcbi • 
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C Hiare . frefche , e dolci acque , 

Ove le belle membra 
Fole colei che fola a me par donna t 
Gentil ramo « ove piacque_;^ | 

CCon fofpir mi rimembra) j 

A lei di fare al bel fianco colonna i j 

* Erba , e fior , che la gonna • i 

Leggiadra rkoverfe 

Con r angelico feno ; • ^ 

Aer facro fereno « 

Ov’ Amor co* begli occhi il cor m’.aperfe*. 

Date udienza infieme 

Alle dolenti mie parole eftreme • t 

S’egli è- pur mio deftino» 

E ’l Cielo in ciò a’ adopra , • • 

eh’ Amor queft’ occhi lagrUnando- chiuda^ ^ 

Qualche grazia il mefehino ; 

Corpo fra voi ricopra, 

£ torni l’alma al propria albergo ignuda. ; 

La morte fia men cruda , i 

Se quella fpeme porto 

• A quel dubbiofo palTo .* ■ 

Che lo fpiritu tal^ 

. . Non 
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Non porla «lai ’n pi6 ripofato porto# 
a più tranquilla foffa 
Fnggtr la carne travagliata, t TolTa. 
Tempo verrà ancor forfè 
eh* all* tifato foggiorno 

I* ****** » • w*nfueta } 

E Ià*v* ella mi feorfe 


Nel benedetto giorno ^ 

Volga la villa deliofa , e ii«ta 
Cercandomi ; ed , o pietà ! 

Già terra infra le piatre 

Vedendo , Amor 1* infpiri 

In guifa, che fofpiri 

si dolcemente, che merci m* impetra • 

E faccia forza al Cielo, 

Afeiugandofi gli occhi col bel velo. 

Da’ be’ rami feendea 
Dolce nella memoria . 

Una pioggia di fior fovra ì fuo grembo J 
Ed ella n fedea » # 

Umile in tanta gloria. 

Coverta già dell’ amorofo nembo .• 

Qual fiof cadea fiU lembo « 

Qaal fulle treccie bionde , 

eh’ oro forbito , e perle 

Eran ^uel -di a vederle i 

Qual.fi poTava in terrà ^ e fiual fuU’óade; 

Qual con un vago errore 

Girando parea dir.- Qid regna Amore, t 

Quante volte difs’io 
Allor pìen di fpavento , 

Collei per fermo «àcqne in paradifo t 
Cosi carco d’obblio- , 

Il divin, portamento , 

E *1 volto y e le pnrole , e ’I dolce tifo 
M* aveano , e sì divifo 
Dall’ imotaliiue vera; 

Ch’i’dicea fofpirando # 

Qui fcohie venn’ io , o 'quando ? 

Credendo effer in ciel , non là dov’ era . 

Da indi in qua mi plàce 

Queft’ erba si , eh* altrove non he pace . 

:• ' 1 Se 
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Se tu ftVFin ornamenti • quatti* hai voglia » 

Potredi arditamente 

Ufcir del bofco -, e gir infra la gente . 

.CANZONE XXVIir. 

7 TN quella parte dov’Amor mi fprona, 

«A Cpnven eh’ io volga le dogliofe rime « 

Che fon fognaci della meiUé afflitta . 

Quai fìen ultime , lalTo , e qua’ fien print 9 ' 

Colui che del mio mai meco ragiona • 

Mi lafcia in dubbio « sì confufo ditta • 

Ma pur quanto 1* idoria trovo fcritta | 

‘ In mezzo'! cor* che sì fpeiTo ricorro* 

Con la fua propria man -de’ miei martiri 

Dirò/ perchè i fofptri 

Variando han Iriegua , ed al dolor foccorro. 

Dico, che ) perch’io miri 
Mille cofe diverfe attento « e (ifo * 

Sol una donna veggio , e ’l fuo bel vifo . 

Voi ehe la difpietata mia ventura ' ' 

. M’ ha dilungato dal maggior mio bene , 

Nojofa , ineforabile^ e fuperba/ 
itmor col rimembrar fol mi mantene / 

Qnde , s’io veggio in giovenil figura 
Inconrìnciaffì ’l mondo a veflir d’erba/ 

Farmi veder iu quella etate acerba 
J.a bella giovinetta -eh’ ora è donna .• 

Foi che Sormonta rifcàldando il fole/ ' 

Farmi , qual effer fole 

riarnma d'amor, che ^n cot alto a’indonna/ 

Ma quando il di -fi dote 
I Di lui , che paflfo paflTo a dietro torni 
[ Veggio lei giunta a* fuoi perfetti giorni • • 

In ramo fronde « ovver viole in terra 

Mirando alla Ragion che *1 freddo pende • , 

E le flelle migliori acquiflan forza ; f 

Megli occhi ho pur le violette , e ’l verde « 

Di eh’ era nel principia di mia guerra i 

Amor armato sì, eh* ancor mi sforza; . 

E quel- ’ 
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E queHa dolce leggiadretta fcorz* 

Che ricopria le pargolette membra 
Dov oggi alberga ranima gentile, 

Ch ogni altro piacer , vile 
Sembrar mi fa y sì forte mi rimembra 
Del portamento umile 
Ch allor fioriva, e poi crebbe anzi agli anill? 
Cagion fola, eripofo de’ mie’ alenai . 
Quaior tenera neve per li colli •* ' 

. Dal fol percofla veggio di lontano , 

Come ’l fol neve , mi governa Amore , 
Penfando iief bel vifo più che umano . 

Che può da luoge gli occhi miei far molli. 
Ma da prefo gli abbaglia , e vince il core j 
Ove tira 1 bianco, e 1* aureo colore 
Sempre fi mollra quel che mai non vide 
Occhio mortai , eh’ iocreda-, altroché’] tnioi 
E del caldo defo^ 

Ch’ è .quando i’ fofpirando ella forride , 

^ M infiamma sì, che obWio v 

Niente apprezza, ma diventa eterno,* ^ , 
Ne fiate ti cangia , nè lo fpegne il verno ^ 
Non vidi mai dopo notturna pioggia 
Gir per l’aere- fereno flelle erranti , v 
’’***'roeggiar fra la rugiada , e ’l gielo ^ 
Ch I non aveffi' i begli occhi davanti , 

Ove la fianca mia vita s’appoggia. 

Qual* io gli vidi all’ombra d’un bel velò }• 
£ ficcome di lor bellezze il cielo i 
Splendea quel dì, cosi bagnati ancora 
'Li veggio sfavillar; ond’ io fempr’ ardo » 

Se ’l fol levarfi fguardo , 

Sento il lume apparir che m’ innamorai. 

Se tramontarli al tardo,* 

Farmel veder quando ei- fi volge altrove- 
, Lafiando tenebrofo onde fi move • 

Se mair candide role con vermiglie 
, In vafel d’oro /vider gli occhi miei 
AUor aJlor da vergine man. colte. 

Veder penfaro il vifo di colei . ■ 
eh avanza tutte l’ altre maraviglie 
Con tre belle eccellenzie in lui raccolte 

' Le 
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le bionde treccie fopra’l collo fciolte » 

Ov’ ogni latte perderla Tua prova ; 

"E le guancie eh* adorna un dolce foco* ' 
Ma pur che l’dra un poco _ 

I ¥ior bianchi , e gialli per le piaggie mov» » 
Toma alla mente il loco « 

' • E’I primo di ch’i’ vidi a Laura fparu 
I capei di’ oro » ond’ io si fubit’ arfi • 

Ad una ad una annoverar le (Ielle* 

E^n piccìol vetro chiuder tutte l’ acque 
Eor^ credea .* quando in sì poca carta 
Novo penfier di ricontar mi nacque « 

II. In quante parti il iìor dell’ altre belle 
i;' Stando in felleffa, ha la fua luce fparta. 
Acciò che mai da lei non mi diparta: 

Nè farò ro.‘ e fe pur talof fuggo; ^ . 

); In cielo * e ’n tetra m’ ha raochiufi i pam ; 
Perchè agli occhi miei lalfi 
Sempre è prefente,* oud’io tutto mi ftruggo>* 
E così meco llaflì • 

eh’ altra «on veggio mai , nè veder bramo, 

, Nè ’l nome d’ altra ne'* fofpir miei chiamo . 
Ben fai, canzon , chequant’ io parlo ,.è nulla 
Al celato amorofo mio penfiero. 

Che dì è notte nella mente porto; 

Solo per cui conforto 

In così lunga guerra anco non pero : < 

h Che ben m’avria già morto 

la lontananza del mio cor piangendo ; 

Ma quinci dalla morte indugio prendo^ 

CANZONE XXIX. ' 

t 

I Taira mia , benché ’l parlar fia indarnt» 

Alle piaghe mortali 

Che nel bel corpo tuo sì fpeffe veggio , 
Piacemi almen , ch’i miei fofpir ften quali 
Spera ’l Tevere, e l’Arno , • 

E’I Pò , dove dogUofo, è grave or feggio. 
Rettor del ciel , io cheggio , 

Che la pietà che ti conduce in terra , 

Ti 
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Ti volga al tuo diletto almo paefe • 

Vedi , Signor cortefe , 
pi che lievi cagion thè crudel guerra; - 
E I cor ch'indura, e ferra 
Marte fuperbo , e fero , 

Apri tu , Padre , e'ntenérfrci , e fnoda ; 

Ivi fa che I tuo vero 

C Qual io mi Ha ) per !a mia lingua s* oda, 
Jortun» h» porto in mano il frtno 
Delle belle contrade , 

Dì che nulla pietà par che vi nrihgaj 
Che fan qui tante pellegrine fpade ? 

Perchè l verde terreno 

Del barbarico fangne fi dipinga .• 

Vano error vi Infinga 

Poco vedete , e parvi veder molto : ' 

Che ’n cor venale amor cercate i o fede « 
Qual più gente polTede , 

Colui è^piit da' Tuoi nemici avvolto, 

O diluvio raccolto 

Di che deferti rtrani *' 

Per innondar i nortri’ dolci campii ■■ 
Se dalle proprie màni 

Quello n* avven , or chi (ia che ne fcampi ? 
Ben provvide Natura al noftro Itato, 

Quando dell’ Alpi fchermo 
Pofe fra noi , e la Tedefca rabbia . 

Ma’! defir cieco, e’ncontra’i fuo benfemic) 
S’è poi tento ingegnato , 

Ch’ai corpo fano ha procurato feabbia. 

Or dentro ai una gabbia 
Pere felvagge, e wanfuete gregge 
s’ annidan si , che Tempre il miglior geme,* 
Ed è quello del feme, * 

Per più dolor, del popol fenza legge, 

Al qual, come rt legge , 

Mario aperfe si ’l Banco , 

Che memoria dell’opra anco non langue j^ 
Quando alTetato , e fianco 
Non pih , bevve del ftumeacq.ua, che fangue, 
Cefare taccio , che per ogni piaggia 

Fece 
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, r«ce l* orbe fanguigae 
I Di lor vene % ove il noflro ferro tifife . 

I Ot par , non fo perchè « ftelle maligne ^ 

[ Che *1 Cielo in odio n’ aggia , 

Vollra mercè % cui tanto fi commife s • 

' Vofire voglie divife 

Guaftan del mondo la pih bella parte . 

Qual colpa , qual giudicio , o qual defiino « 

‘‘ TalUdiro il vicino 

Povero X 0 le fortune affitte i e fparte 
Perfeguire ,* e *n difparto 
Cercar gente* e gradire « 

‘ Che fparga ’l fangue * e venda Talrtia a prezzo? 

• lo parlo per ver dire , 
i Non per odio d’ altrui * nè per difprezzo • 
i |Iè v^ accorgete anco# per tante prove 

I Del Bavarico inganno*^ 

Ch’alzando *1 dito con Fa Morte fcherza* 
Peggio è lo firazio * al mio parer* che’l danno. 
Ma’l voftro fangue piove ^ . 

Pih largamente * eh’ alvi’ ira vi sferza . 

Dalla mattina a terzi 

Di voi penfate , e vederete * come_ i 

, Tien caro altrui cW tien fe cosi vile « 

Eatin fangue gentile* 

Sgombra da te quelle dannofe fonte a 
Non fac idolo ua nome 
Vano fenaa foggetto f 
^ Che ’l furor della fua gente ritrofa 
Vincerne d’ intelletto « 

Peccato è nollro,^ e non naturai cofa. 

Non è quefto ’l tetren eh* i* toccai pria » ^ 

Non è quello ’l mio nido , 

'I #ve nutrito fui al dolcemente ì - ^ 

Non è quella U patria in eh’ io mi fido % 
Madre benigna « q pia « 

Che cuopre l’ uno * e P altro mie palrente ? 
Per Dio* quefio la mente 
Talor vi mova * e con pietè guardate 
Ite lagrime del popol doleiofo* 

' . Che 

I 
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144 PRIMA 

K^he fol da vo! ripof® 

Dopo Dio fpera: e pur che voi ffloflriate 
5et;no alcun di pietate », 

Virtù cùhtra furore 

Prenderà l’arme, e fia^I combattei eor-to ? 
Che r antico valore 

Nell’ Italici cor non è tfncor morto^ ^ 

Signor , mirate , come *1 tempo vola » 

£ Hccome la vita 

Fugge, e la Morte n’è fovra le fpalte» 

Voi liete or qui : peniate alla partita .• 

Che l'alma ignuda, e loia 

Convien ch’arrive a quel dubbiofo calte* 

Al palTar quella valle 

Piacciavi porre g'vù l’odio, e Io fdegao» 

Venti contrari alla vita>^reoa: 

E quel che’n altrui pena 

Tempo fì fpende , in qualche atto più degno 

O di mano, o d’ingegno. 

In “qualche bella lode , 

In qualche oneRo Audio fi converta .* 

Cosi quaggiù fi gode , 

E la ftrad^a del crei fi trova aperta • 
Canzone, io t’ammonìfco , 

Che tua ragion cortefemente dica : 

Perchè fra gente altera ir ti convene ,* 

E^ le voglie fon piene 
dà dell’ufanza peilima, ed antica. 

Del ver fempre nemica - 
Proverai tua ventura^ 

Fra magnanimi pochi , a chì’i ben fiate* • 

Dì lor, chi m‘’a0ìcnraf 

Io vo gridando Pace , pace , pace . 

CANZONE XXX. 

D I penfier in pender, di monte in monte 
Mi guida Amor, ch’ogni fegnato calle ^ 
Provo contrario alla .tranquilla vita. 

Se ’n folitarla piaggia rivo , o fonte , 

Se ’n fra duo poggi fiede oftibrofa valle , 

Ivi 


Dkji'i? 
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Ivi s* acqueta l'alma sbigottita S* 

£ ) com* Amor la ’nvita « 

Or ride • or piange , or teme « or s* adlcura ; 

I E '1 volto t che lei legue » ov’ ella il mena , 
Si turba , e raflerena , 

Ed in un efler piccini tempo dura ; t 

Onde alla villa , uom di tal vita efperto « 
Biria f Quell' arde « e di fuo (lato è incerto* 
per alti monti « e per felve afpre trovo 
Qualche ripofo : ogni abitato loco 
£’ nemico mortai degli occhi miei . 

A ciafcun paflb nafce un penlier novo 
Delia mia donna « che fovente in ^ioco < 

, Gira *1 tormento eh* i* porto per lei : 

Ed a pena vorrei 

Cangiar quello mio viver dolce amaro f 
eh* i* dico .* Forfè ancor ti ferva Amore 
Ad un tempo migliore : 

' Forfè a te ftelTo vile« altrui fe*caro^ 

Ed in quello trapalTo fofpirando. 

Or poflebb* effe r vero.* orcome, or quando 
I Ove porge ombra un pino altoy oid un colte* 
Talor m’ arrello .* e pur nel primo faffo 
.. Difegno con la mente il fuo bel vifo . 

1 Poi eh’ a me torno , trovo il- petto molle 
Della pierate , ed ailor dico .* Ahi laffo * 
Dove fe* giunto, ed onde fc'divifo? 

Ma mentre tener lifor 

Poifo al primo penlier la mente vaga* , 
£ mirar lei , ed obbliar me Iteffo * 

Sento Amor sì da predo , 

Che del fuo proprio error 1* alma s* appaga 
In tante patti * e sì bella la veggio , 

Che fe l’ error duraffe , altro jnon cheggio. 

1* r ho pih volte C or chi lia che mel creda ? 3 
Nell'acqua chiara , e (opra l'erba verde 
Veduta viva , e nel troncon di un faggio ^ 
E 'a bianca nube sì fatta , che teda ' 

Avria ben detto, che fua dglia perde; 
Come llella che 'I fol cuopre col raggio; 

£ quanto in più felvaggio 

Loco mi trovo, e 'o pih deferto lido. 

Rime Petrarca, ■ G Tan- 


V. 17. al,ferùa. 




1 

P 




- Di- . :- 


C.ooglc 





t 


JA6 PRIMA* 

Tanto piìi bella il mio penlier l’' adombra e 
Poi , Quando ’l vero fgombra 
Quel dolce error , pur medefino affido 
Me freddo ♦ pietra motta io pietra viva 
. In puirad*^uom che peni!, e pianga, e feriva^ 
Ove d’altra montagna ombra non tocchi . 
verfo *l maggiore , e*l pib fpedito giogo 
Tirar mi fuol un defìderio intento , 

Indi t miei danni a mifurar con gli occhi ’ 
Contincio ; e ’ntanto lagrimando sfogo 
Di doldrofa nebbia il cor condenfo 
Allor . eh* i’iniro. e penfo , 

Quanta aria dal bel vifo mi diparte . 

€he fempre nv* k tì predò , e si lontano t 

Pofeia fra me pian pianor 

Che fai tu lalfo? forfè in quella paite- 

Of di tua lontananza fi fofpirae 

Ed in quello pender l’alma refpira. 

Canzone oltra queiralpe' 

V Lb dove il ciet è più fereno. e lie^o 
Mi rivedrai fovr’ un rufcel corrente 
Ove r aura fi fente 

D’un frefco.'ed odorifero T.auretor * 

Ivi è ’l mio cor * e quella che ’l m’ invola t 
Qui veder puoi l’ immagine mia fola» 

SONETTO a 

P oiché ’l cammin'ffl’è chiufo di mercéde / 
Per difperata via fon dilungato 
Dagli occhi ov’era ( i* non foper qual fato ) 
RipoHo il guiderdon drogai mìa fede. 
Pafco’l cor di fofpir, eh’ altro non chiede i 
E di lagrime vivo f a planger^nato : 

Né di ciò duoimi ; perchè in tale flato 
È dolce il pianto più ch’altri non. credei 
E folo ad una immagine m’attegno . 

Che fe^non Zeufi , o Praffitele , o Fidia . 

Ma migliòr maflro. e di più alto ingegno L 
Qual Scizia m*''afficura . p qual Numidia ; 

S* ancor non l^zia del hiio elllio indegno ». 
Cosi nafeoflo mi ritrova Invidia ? 

> so- 
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SONETTO C r* ' 

N 

I O canterei d*amor si noviment#, ^ 'ì- 
Ch^al*duro fianco it dì mille fofpiri. 
Trarrei per forza, e imlle altri defiri. 
Raccenderei nella gelata mente i 
E ’I bel vifo vedrei cangiar 'fovente, ^ i 
E bagnar feH occhi , e piìi pietoft giri ; 

Far, come fuol chi de^i'àltri martiri, 

«R del'fuo error , quando non vai, fi pente S, 
£ le rofe vermiglie infra la neve ^ 

Mover d* allora , e difcovrir i^avorio 
Che fa di marmo chi da preflb^l guarda e- 
E tutto quel perchè nel. vi ver breve 

Non rincrefco a me flefTo , anzi mi gloria 
^D’effer fervato alla Aagfon pià tarda, 

/ 

SO'NET*TO -CM. 

S *Amor non è / che dunque è quel ch.’^i Tento? 
Ma s’egli è Amor; per Rio, che cola, e quale.* 
Se buona; ond’è 1* eftetto'afpro e mortale i 
Se ria ; ond*è sl dolce ogni tormento 
S’a mia voglia ardo; ond* è’I pianto, e’I lamentò?’ 
S’ a mal mio grado; il lamentar che- vale? 
O viva morte , o dilettofo male, 

Con^e puoi tanto in me, s*io noi confentol 
E s’ io T confeoto , a gran torto mi doglio, » 
Fra sì contrari venti in fragil barca ^ 

Mi trovo in alto mar fenza governo » ■ 

Si lieve di faver , d’ error sì carca, ” : 

eh’ i’ medefmo non fo quel ch*^io mi voglio ; 
£ tremo a mezza fiate , ardendo il verno , 
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SONETTO cyr. 

A Mor m’ht pofto come feRDo a Arale* 

Com' al fol neve « come cara al /oco*i <. 
£ come nebbia al vento ; e fon* già roco * 
Donna, mercè chiamando / e voi non cale* 
Dagli occhi voAri nfd *1 colpo -mortale, 

Contra cui non mi vai tempo ,• nè loco ,* t 
Da voi (ola procede parvi un gioco 
11 fole , e ’l foco , e ’i vento , ond’ io fon tale « 
I penfier fon faette, e ’l vifo un fole; 

E’I delir foco; e ’ndeme con queft’ame 
Mi punge Amor , m’abbaglia , e midiflrugge s 
£ l’angelico canto, e le parole 
Col dolce fpirto ond’ io non po(To aitaitne* 
Son l’aura, innanzi a cui mia vita fugge* 

SONETTO CIV. 

P Ace non trovo, .e non ho da far guerra/ 

£ temo, e fpero , ed ardo , e fon un ghiacciog 
E volo fopra ’l cielo , e giaccio in terra ; 

E nulla Aringo, e tutto ’l mondo abbraccio • 
Tal m’ ha in prigion ,che non m’ apre , nè ferra g 
Nè per Tuo mi ritien , nè fcioglie il laccio: 
£ non m’ uccide Amor , e non mi sferra j 
Nè mi vuol vivo , nè mi trae d’impaccio. 
Veggio fenz’ occhi; e non ho lingua , e grido g 
£ bramo di perir , e cheggio aita ; 

Ed ho in odio me Aeflb , ed amo altrui s 
Pafcomi di dolor -• piangendo rido/ 

Egualmente mi fpiace morte , e vita : 
in quello lUto fon , Donna , per voi « 


CAN- 
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CANZONE XXXI 


O Uat pià diverfa , e nova 

Cofa fu mai in qualche ftranio clima ; 
Quella, fe ben fi ftima. 

Più mi cafTembra ; -a tal fon giunto » Amoce . 
Là onde ’l di vien fore , 

Vola nn augel, che fol lenaa conforte 

Bi volontaria morte 

Rinafcc , e tutto a viver fi rinnova : 

Cosi fol fi ritrova 

Lo mio volere e cosi in falla cima 

De* fuoi alci penfieri al fol fi volve* 

£ cosi fi rifolve ; 

E cosi torna al fuo fiato di prima: 

Arde , e more , e riprende i nervi fuoi ; 

£ vive poi con la Fenice a prova . ^ 

Una pietra è si ardita 

Là per 1 * Indico mar, che da natura 

Tragge a fe il ferro , e il fura 

Dal legno in guifa , ch*i navigli afibnde. 

Quefto prov*io fra T onde 

D’amaro pianto; che quel bello fcoglio* 

Ha col fuo duro orgoglio. 

Condotta ov’afibndar conVien mia vitale 
Cosi T alma ha sfornita i 

Furando *l cor , che fu già cofa dura : 

£ me tenne un , ch’or fon divifo , e fparfo ; 
Un falTo a tru.pih fcarfo 
Carne , che ferro .• o cruda mia ventura f 
Che ’n carne e&ndo, veggio trarrai *a riva 
Ad una viva dolce calamita . . 

KeU’cfiremo Occidente 
Una fera è foave » e c[ueca tanto , . . 

• Che nulla pià t ma piamo , 

. E doglia , e morte dentro agli occhi porta : 
Molto convene accorta 
Effer, qual «ifia mai ver Ieì>fi giri : 

Pur che gli occhi non miri, 

L’ altro puoffi veder fecuramente • • 

... G 3 Ma 
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Ma io incauto dolente 

Corro •fempre al mio male ,• e fo ben quanto 
N’ho fofterto, e n’afpetto.* ma 1’ ingordo 
Voler , eh’ è cieco , e- fordo, v 

Si mi trafporta« che’l bel vifo Tanto * 

£ gli occhi vaghi fìen cagion ch’io pera^ 

Di quella fera «iigelica innocente . 

Surge nel mecao giorno 
Una fontana , ^e tien nome dal Sole , 

Che per natura fole 

Bollir le notti < e ’n fui giorno efler fredda : 

E tanto fi raffredda* 

Quanto ’l fol monta , e qoanto è pib da preffoe 
Cosi avvien a me fteffo* 

Che fon fonte di lagrime, e foggiorno .* 
Quando ’l bel lume adorno , 
di’ è*l mio fol * s’ allontana ; e tri Ile , e fole 
Son le mie luci . e notte ofeura è loro s 
Ardo allor: ma fe l’oro, 

£ i rai- veggio apparir del vìvo Sole.* 

Tutto dentro * e di fuor Tento cangiarme , 

E ghiaccio farme ; cosi freddo torno . 

Un’ altra fonte ha Epiro ; 

Di' cui fi feri ve , eh’ eflendo fredda ella , 
Ogni fpenta facella 

AÉBtiìde , e fpegne qual trovaffe accefa;' 
.L’anima mia, eh’ offefa. 

Ancor non era d’amorofo foco, 
AppreCandofi un poco 
A quella fredda, ch’io fcmpre fofpìro, 

Arfe tutta; e mirtiro 

Simif giammai uè fol vide, nè ffella .* 

Ch^ un cer di marmo a pietà moffo«vrebbe . 
Poiché infiammata l’ ebbe , 

BifpenfelA virtù gelata, e bella; 

Così più' volte ha ’l cor racCefo , e fpento .* 

. l* ’l fo , che ’l fento ; • fpeffo me «• adiro , 
Tuor tutt’i nortri lidi - • . ' 

Nell’ (fole famofe di Fortuna 
Due fonti ha t chi dell* una 

, • . . . ■ Bee, 
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Bee , muor ridendole chi dell* altra , tcampa . 

simtl fortuna fcampa 

3VIia vita , che morir porla rìdendo 

Del gran piacer , eh* io prendo : 

I 5e noi tempraden doloroli Itridi . . 

Amor , eh* ancor mi gnidi 

Pur all’ ombri dì fama occulta , e bruna t 

Tacerem quella fonte , eh* ognor piena , 

Ma epn più larga vena 
Veggiam , ■quando col Tauro II Sol s* aduna . 
tZosì gli occhi miei pìangon «^ogni tempo ; 
Ma pih nel tempo che Madonna vidi . 

Chi fpialfe , Canzone « , 

' , Quel eh* i* fo : tu può’ dir , Tott* un gran fafTo 
In una chiufa valle , ond* efee Sorga, . 

Si Ila f nè chi lo feorga , 

.V’ è j fé no’ Amor,<be mai noi lafcta nn pafToj 
* E r immagine tT una , che lo ftrngge , 

Che per fé fugge tutt* altre perfone. 

S O N E T T 5 CV. 

T^Iarama dal cìel fulle tue trecce piova , 
Malvagia , che dal fiume , e dalle ghiande 
Per r altro* impoverir fe* ricca , « grande; 
Poiché di mal t>prar tanto ti giova .* 

( Uido di tradimenti, in cui lì cova ■ <T 
Quanto mal per lo mondo oggi lì fpande : 
Di vìa ferva, di letti, n di vivande. 

In cui.iuflfuria fa 1* ultima prova. 

Ter le. camere tue fanciulli , e vecchi 
Vanno trefeando , -e Selzebub In mezzo 
'' 'Co* mantici , e cqI fuoco » e con gli fpecchi . 
^là non folla nutrita in piume al rezzo ; 

Ma nuda al vento , c fcalza fra gU ftecchi .* 
Or vivi si, eh* a Dio ne' venga il lezzo. 
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SONETTO CVr. 


L ’Avara ^bilonia ha colmo il facco 
D’ira di Dio* e di vizi empi * e rei 
Tanto* che fcoppia/ ed ha fatti fuoi Dei 
Non Giove * e Palla , ma Venere * e Bacco / 
Afpettando ragion mi flruggo, e fracco .* 

Ma pur nuovo Soldan veggio per lei* 

Lo qual farà, non già quand’to vorrei* 

Sol una fede * e quella fia in Baldacco . 

Gl’idoli fuoi faranno in terra fparfi* 

E le corri fuperbe al ciel nimiche * 

E i fuoi torrier di fuor * come dentr* ar(r. 
Anime belle * e di virtute amiche 
Terranno *1 mondo ; e poi vedrem lai farfì 
Aureo tutto x « pien dt^ropre antiche* 

S.O N E T T O CVII. 

F ontana di dolore* albergo d’ira. 

Scola d’errori,' e tempio d’ereHa, - ^ 

Già Roma, or Babilonia fai fa , e. ria* 

Per cui tatuo fi piagne, e fì fofpira* 

O fucina d’inganni * o prigion dira* 

Oye’l ben muore, e *l mal fr nutre* e crìa t 
Dà vivi inferno ; un gran miraeoi fta * 

Se CRISTO Ceco al fine non s’adira. 

Fondata in catta , ed umil poveftate * 

Centra i tuoi fondatori alai le corna * 

Putta sfacciata; e dov’hai pollo fpene.* 

Negli adulteri tnoi , nelle mal nate 
Ricchezze tante or Conflantin non torna 
Ma tolga il mondo trillo , che ’l foftene • 

* ' * . • • ” ^ 
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SONETTO CVIir. 

Q uanto pih defiòfe 1 * ali fpando 

^ Verfo di voi • o dolce fchiera amica { 
lauto Fortuna con più vifco intrica 
Il mio volare, e gir mi face errando. 

Il cor • che mal fuo grado attorno mando , 

È con voi fempre in quella valle aprica , 
Ove il mar noìlro più la terra implica .* 
L'altr’ier da lui partimmi lagrimando . 

I 0 da 'man manca, eì tenne il cammin dritto/ 
V tratto a forza , ed ei d* Amore fcorto : 
Egli in GierUfalem , ed io in Egitto. 

Ma foft'ereoza è nel dolor conforto .* 

Che per lungo ufo già fra noi prefcritto. 

Il noftro efler'iafieme è raro , e corto » 


SONETTO CIX. 


A Mor , che nel penfier mio vive , e regna, 
E’I fuo faggio maggior nel mio cor tene, 
Talor armato nella frante vene .* 

Ivi fi loca, ed ivi pon fua’nfegna. 

Quella eh* amare, e fofierir ne’nfegna , 

E vuol che *1 gran defio , 1’ accefa fpene 
Ragion , vergogna , e reverenza affreiie 
Di noftro ardir fra fe (lefTa fi fdegna ; 

Onde Amor paventofo fugge al core, 

Laflando ogni fua imprefa ; e piange, e trema? 
Ivi s* afeonde , e non appar più fore . 

Che pofs'io far temendo il mio fignore , 

Se non ftar feco infìn all*ora efirema ? 

Che bel fin fa chi ben amando more . 
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$ O N E T T O G X. . 

C ome talora al caldo tempo fole 

Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrui per fua vaghezza;. 

Ond* avven ch’ella more, 'altri fi dole: 

Cosi fempr’io corro' al farai mio fole 
Degli occhi; onde mi vien tanta dolcezza 
Che ’l fren della cagion Amor non prezza, 

£ chi difcerne è vinto da chi vole : 

£ veggio ben , qoant’elli a f;hivo m’ hanno 
£ f^o , ch’i* ne morrò veracemente 
Che mia virtò non può contra l’aÀanno; 

Ma si m’abbaglia Amor foavemente .* 
eh’ i’ piango 1’ altrui noia, e no ’l mio danno 
£ cieca al fuo morir 1’ alma confente . 

CANZONE XXXII. 

A Lia dolce ombra delle belle frondi 

Corfi fuggendo un difpietato lume , - 
Che ’nfin quaggiù m’ ardea dal terzo cielo « 

£ difgombràva già di nev^i poggi 
L’aura ainorofa , che rinnova il tempo • 

E 6orian per le piagge l’ eròe , .e ì rami - 
Kon vide il mondo sì leggiadri rami 
Nè mofTe’l vento mai si verdi frondi. 

Come a me fi moftrar quel primo tempo; 
Talché temendo dell’ardente lome^ 

Non voifi cl mio refugio ombra di poggi , 

Ma della pianta più gradita in cielo . 

Un Lauro mi difefe allor dal cielo , 

Onde più volte vago de’ bei rami 

Da poi fon gito .per felve , e per poggi Zj. 

Nè giammai ritrovai tronco , nè frondi . 

Tant* onorate dal fupeme lume. 

Che non cangiaiTer qualitate a tempo • 

Però più fermo ognor di tempo in tempo 
Seguendo ove chiamar m* udit dal cielo , 

E fcOT- 4 
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E fcorto d’un fiiave, e chiaro lum? 

Tornai fempre divoto a i primi rami^ 

£ qitando a terra fon fparte le frondi « 

E quando *1 fol fa verdeggiar i poggi • 

Selve , fafli , campagne , fiunii , e porggi , 
Q,iiant’'è creato, vince, e cangia ilteniJOf 
Ond’ io cbieggio perdono a quede frondi , 

Se rivolgendo poi molt* anni il cielo 
Fuggir difpoG gl*’invefcati rami . 

Torto ch’incominciai di veder lume. 

Tanto mi piacque prima il dolce lume, 
Ch’i‘pa(Tai con diletto affai gran poggi , 

Per poter appreffar gli amati rami c 
Ora la vita breve , e *t loco » e ’l tempo 
Moftranmi^ altro fentier di gir al cielo, 

E. di far frutto , noti nur fiori , e frondi . 
Altro amor , altre frondi , ed altro lume. 
Altro lalir al eie! per altri poggi 
Cerco ^ che n’ è ben tempo ed altri rami • 

SONETTO CXr. 

^^lland’io v’odo parlar si dolcemente, 
V^Com’ Amor proprio a’ fuoì feguaci indilla , 
l^àccefo mio defìr tutto sfavilla 
Tal, che ’nfiamraar dovria T anime fpeote • 
Trovo la bella donna allor prefente» 

Ovunque mi fu mai dolce, o tranquilla. 
Nell’abito, ch’ ai fuon non d’altra fquiitaa 
Ma di fofpir mi £a deftar fovente • . 

Le chiome all’ aura fparfe , e lei converfa 
In dietro veggio ; e così bella riede 
Noi cor, come colei , che tien la chiave 
Ma’! foverchio piacer, che s’ attraverfa 
Alla mia lingua , qml dentro ella fiede , 

Di mortratla in palefe ardir non ave. 


G 
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SONETTO CXir. 

N è così bello il fol giammai levarfì , 

Quando *! ciel foffe più di nebbia fcareo; 
Nè dopo pioggia vidi*l celefte arco 
Per l’aere in color teliti variarli ; 

In quanti fiammeggiando trasformarli 
Nel dì eh’ io prefi l’amorofo incarco ^ 

Quel vifo f al qual ( e fon nel mio dir parco ) 
Nulla cofa mortai puoie agguagliarli. 

1’ vidi Amor . che i begli occhi volgea 
Soave sì, ch’ogni altra villa ofeura 
Da indi in qua m’incominciò a parere. 
Sennuccio, il vidi, e l’arco che tendea ; 

Tal , che mia vitato! non fu fecura, 

Id è sì vaga ancor del rivedere. 

SONETTO CXIir. 

P Ommi ove ’I Sol occide i fiori , c l’erbas 
O dove vince lui ’i ghiaccio, e la neve,* 
Pommi ov’ è *1 carro fuo temprato , e leve 5 
Ed oy’ è chi cel rende, o chi cel ferbas 
Fomm’in umil fortuna, od in fuperba ; 

Al dolce aere fereno , al fofeo e greve* 
Pommi alla notte, aldi lungo, ed al breve* 
Alla matura etate , od all* acerba.* * 

Pomn»’iii cielo, od in terra, od in abiflb; 

In -'«Ito poggio, in valle ima e palufirej 
Libero fpirto, od a’ firoi membri affilfo s 
Pommi con fama ofeura, o con illuftre: 

Sarò qual fui .• vivrò com’ io fon viffo , 
Continuando il mio fofpir trilufire. 


SO. 
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SONETTO CXiy, 


O D’ ardente virfute ornata , • calda* * ^ 
Alma gentil , cui tante carte vergò ; 

O fol d’onellata intero albergo « 

Torre in alto valor fondata) e falda; 

O fiamma, o rofe fparfe in dolce falda 
Di viva neve , in eh’ io mi fpecchiO) e ter^ 

O piacer onde 1’ ali al bel vifo ergo , 

Che luce fovra. quanti *1 fol ne fcalda; 

Del vod'ro nome , fe mie rime intefe 'i 

FuRer sì lunge, avrei pien Tile, e Battro» 
La Tana , il Nilo , Atlante , Olimpo , e Calpe • 
Poi che portar no ’l poRb in tutte quattro 
Parti del mondo y udrallo il bel paefe 
eh’ Apennin parte, e *1 Mar circonda, e 1’ Alp9* 

S O N E T T O CXV. 

Q uando *1 voler che con duo fproni ardenti , 
E con un duro fren mi mena, e regge, 
Trapafla ad or ad or l’ ufata legge 
Per far in parte i miei fpirti contenti; 
Trova chi le paure , e gli ardimenti 
Del cor profondo nella fonte legge s 
£ vede Amor, che foe imprefe corregge,' 
Folgorar ne* turbati occhi pungenti ; 

Onde , come colui , che *1 colpo teme 
Di Giove irato , fi ritragga indietro ; 

Che gran temenat gran difire affrena c 
Ma freddo foco , e paventofa fpeme 
Dell* alma , che traluce come un vetro 
Talor fu a dolce villa rafferena . 


SO». 


V. (t in cni » v. x8. fbfpìr • 
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IS*' F' R I IVI A 

S G^N ETTO CXVr* 

N on ì'efin , Pò , V*ft» * Amo , Adige, e Tebro* 
Eufrate, Tigre, Nilo, Ermo, Indo, e Gange» 
Tana,I(h’o,Alfeo,Garonna,^e *1 mar che frange.» 
Rodano, Ibero, R^en , Sena, Albia^Era, Ebro » ^ 
Non eJra , abete , pin , faggio , o ginebro 
Poria T foco allentar , che *l cor trifìo ange^» 
X^uant’un bel rio * eh* ad ogni oc meco piange» 
Con l* arbofcel , che’n rime orno ,e celebro,. 
Queft’ un foccorfo trovò tra gli affalti ^ ' 

D’Amore »onde convien ch’armato vìva 
L a vita che trapafla a si gran falti . 

Cosi crefea ’i bel Lauro in frefea riva , 

E chi *1 piantò, penfier leggiadri, ed alti 
Nella dolce ombra al fuon deil*acq.ue feriva» 

C A N Z o N E , XXXIII» 

D I tempo in tempo mi fi fa men dura 

L’. Angelica figura, e’I dolce rifo; . ^ ‘ 

E l’’aria del bel vifo, 

E degli occhi leggiadri meno ofeura . 

Che fanno meco ornai quelli fofpiri , 

Che nafeean di^ dolore . 

E mollravan di fore 

La mia angofcipfa , e difperata vita ? 

s’avvién che Vvolto in quella parte giri » , 

P.T acquetar il core i ' 

Parrpi veder Amore 

Mantener mia ragion e darmi aitai 

Nè però trovo ancor guerra finita , • 

Nè tranquillo ogni ftaro del cor mio .*■ \ 

Che piìi m’arde il defio , • .C 

Quanto più. la fperanaa m* afficura » 
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SO’N E T T a CXVH.*» 

^ Tai^ »lma? che penfi ? aPrem mai pace| 

i V-» Avreni mai tregua? od avrem guetra eterna ? 

* Che fia di noi, non fo,* ma in tjuel eh’ io feerna, 

, a’ fuoi begli occhi il mal npllro non piace . 

Che prò <, fe con quegli occhi ella ne face 

* Di Aate un ghiaccio , un fuoco quando verna ? 

* Mia no s ma colui , che gli governa. 

Quello eh’ è a noi , s’ ella fe *1 vede , e tace r 

Talor tace la lingua , e ’l cor fi lagna , - 

Ad alta voce; e’n villa afeiutta, e lièta 
Piagne dove mirando altri noi vede. 

Per tutto ciò la mente non a’ acqueta, CB"* 
Rompendo *1 duol, che ’n lei s* accoglie, e lla- 
Ch’agran fperanca uom mifero non crede, 

SONETTO CXVIII. , 

N on d’atra, e tempellofa onda marina 

Fuggì ’n porto giammai Rance nocchiero.» 
Com’ io <lal folco e torbido penfiero 
Fug-go ,'ove *1 gran defìo mi -fprona, e ’nchina : 
Nè mortai villa mai luce divina 

Vinfe ; come la mia quel raggio altero 
Del bel dolce foave bianco , e nero , 

In che i fuoi llrali Amor dora , ed affina • 
Cieco non già, ma faretrato il veggo;, 

Nudo , fe non quanto vigogna il vela,* 
Garzon con l’ali non 'pioto, ma vivo. 

I Indi mi moftra quel eh* a molti cela.* 

eh’ a parte a parte entr’ a’ begli occhi leggo 
Quant’ io patio d’ Amore » e quant* io ferivo ■ 


SO. 
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SONETTO CXIX. 

Q UeRt urtiti i un cor di tigre « li d* orfìi / 

Che'n vifta umana, e*n forma d* angel vene^ 
iti*ri(b, e*a pianto, fra paura , e fpene 
Mi rota si • ch'ogni mio Rato inforfa. 

Se*n breve non m'accoglie, onon mirmorfa. 
Ma pur , come fuol far , tra due mi tene j 
Per quel eh* io fento al cor gir fra le vene 
Dolce veneno , Amor , mil vita è^corfa . 
Non può più la virtò fragile, e Ranca 
Tante varietati ornai ioRrire ; C ’mbianca • 
Che ’n un punto arde , agghiaccia , atrofia , e 
Fuggendo fpera i faoi dolor finire ,* 

Come colei , che d'ora in ora nuncae 
Che ben può nulla chi non può morire • . 

SONETTO CXX. 

I Te, calili fofpiri, al freddo cores ' ' 

Rompete il ghiaccio che pietà contende $ ^ 
£ , fe priego mortale al ciel s* intende , 
Morte , o mercè fia fine al mio dolore • , 

Ite , dolci penfier , parlando fere . 

/Di quello ove ’l bel guardo non s’ eflende ^ 
Se pur fua afprezza , o mia Relia n’ oRende 
Saxem fuor di fperanaa , e fuor d’ errore . 

Dir n può ben per voi , non forfè appieno , 
Che *I noftro Rato è inquieto , e fofto ; 
Siccome *1 fuo pacifico, e fereno. < 

Gite fecuri ornai , eh' Amor vien vofeor . 

' E ria fortuna può ben venir meno« 

$' a i fegni del mio Sol l' aere coaofco •' 


SO. 
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SONETTO CXXl. 

L e (Ielle , e *1 crei® , e gli elementi a provaT 
Tutte lor arti « ed ogni eftrema cura 
Pofer nel vivo lume in cui Natura 
Si fpeccbia , e *1 Sol « eh* altrove par nqn trova. 
L’opra è sì altera ,.e s) leggiadra , e nova , 
Che mortai guardo in lei non a’aflìcura; 
Tanta negli occhi bei fiior di naifiira 
Par eh’ Amore e dolcezza , e grazia piova • 

L’ aere percolfo da* lor dolci rai 
S’ infiamma d* oneftate , e tal diventa , 

Che *1 dir nofiro , e *I penfier vince d*aflat; 
Baffo defir non è eh’ ivi fi lenta 

Ma d’ onor , di viriate . Or fonando mai 
Fu per fomna beltà vii voglia fpenta ? ' 

SONETTO cxxir. 

N on far mai Giove « e Cefare si moffi ; 
A fulminar colui , quello a ferire 
Che pietà non avefle (pente l’ ire, 

£ lor dell* ufar’ arme ambedue feoffi . 
Fìangea M^onna : e’I mio fignor, ch’io fb(G 
Volfe, a vederla, e fuoi lamenti a udir»; 
Per colmarmi di doglia , e di delire • 

£ ricercarmi le midollè, e gli o (fi . 

Quel dolce pianto mi dipinfe Amore, 

Anzi fcolpio , e que* detti foavl 
Mifcrifle entr*un diamante in mezzo *l cofs.* 
Ove con falde , ed ingegnofe chiavi 
Ancor torna fervente a trarne fore 
Lagiim» rare , « fofpir lunghi e gravi . 


SO- 
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SONETTO CXXm. 

I * vidi in terra angeTrcì coftuifii ♦ . 

E celefii bellezze ai inondo fole. 

Talché di rimembrar mi giova , e dóle ? 
t^he quant' io miro par fogni «om'bre , e funi ? 
t vidi lagrimar ^ue’duo bei 4umi 
C’ban fatto mille volte idvidta al Sole? 

Ed udì fofpirando dir parole 
Che farian gir i monti , e ftar i fiumi . 
Amor, fenno, 'Valor ,,pietate , e doglia . 
Facean piangendo uh pib dolce concento 
■ D’ ogni altro che nel mondo udir fi foglia? 
Ed era ’l cielo air armonia sì *ntento. 

Che non fi vedea in ramo mover fogliai 
Tanta dolcezza avea pien Taere , « '1 vento . 

SONETTO. CXXIV, 


N^MandO'sì al cor l’immagine fua viva jr 
Cn' ingegno , o ftil nontìa mai che '1 deferiva^ 
Ma fpeffo a lui con la memoria torno» - 
^ gentil pietate «domo , 

E 1 dolco-amaro lamentar cfa’Pudiva, 
Facean dubbiar , fe. mortai donna , o Diva 
Po(fe che ’l ciel ralTerenava intorno» 

Xa teda or fino ; e calda neve il volto : . 
Ebeno i cigli ; e gli occhi eran due ftelle « 
•Ond’ Amor T arco non tendeva in fallo> 
Terle , e rofe vermiglie , ove raccolto 
Dolor formava ardenti voci , c belle; 
riamna i folcir, 4e lagrime crilìallo. 


V, 9 . 4^. i V, ai, 4 ?, Facìen , v, 14. Fèinji» 
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S O N^E T T O cxxv; 


O VE eh? i’pofì gli occhi làtiì , o giri 

Per quetar la vaghezza che gli fpinge; 
Trovo chi bella donna ivi dipinge « 

Per far fempre ifiai «verdi i mfei defìri. 

Con leggiadro dolor par eh’ ella fpirt 
Alta pietà, che gentil core ftringe? 

' Oltra la vifta agli orecchi orna e ’ofinge 
Sue voci vive « « funi fanti fofpìri . 

Amor , e*l ver fur meco a dir che quelle 
eh’ i’ vidi eran bellezze al mondo fole'y 
Mai non vedute piè fotto le llelle . 
laè si pietofe, e s^ dolci parole , 

' S’adiron mai, nè lagrime si belle 
Di'si ^gli occhi nfeir mai vide il Sole* 

SONETTO CXXfV. 

I N qual parte’ del cielo , in qnale idei ; 
Era Tefempio onde Natura tolfe 
<Jiel bei vilo leggiadro, io ch’elfa volfé 
MóRrar qnaggiè , quanto lafsè (ratea ? 

Qual Ninfa in fonte , in felva mai qual Dea 
Chiome d’oro sì fino atraura fciolfe? 
Quand’un cor tante in fe virtuti accolfer 
Benché la fomma è di mia morte rea. 

Ter divina bellezza indarno mira 
‘ Chi gli 'occhi di coftei giammai non vide. 
Come foavemente ella gli gira . . 

No» fa com’ Amor fana, e' come aacide, 

' \ Chi non fa come doke ella fofpira 

£ coine dolce parlale dolce ride; *“ 


BO. 
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SONETTO CXXVir. 


A Moft ed io s) pien di maravigiiiy « 
Come chi mai cofa incredibil vide* 
Miriam coHei quand’ella parla, o ride/ 
Che fot fe fleda, e nuli* altra fomiglia. 

Dal bel feren delle tranquille ciglia 
Sfavillan si le mie due flelle fide , 

Cb’ altro lume non è eh* infiammi, o guide 
Chi d|amar altamente fi configlia. 

Qual miracolo è quel , quando fra Terba 
Quali ua fior fiede/* over quand’elU preme 
Col Tuo candido feno un verde cefpo? ,, 
Qual dolcezza è , nella ftagione acerba 
Vederla ir fola co i pender fuot ’nfieme 
Temendo un cerchio ali* oro terfo , ecrefpo ? 

SONETTO CXXVIir. 

O Palli fparfi ,* o penfier vaghi , e. prontf/*'^ 
O tenace memoria / o^fero ardore i 
O pofleifte delire / o debil core e 
o occhi miei , occhi non già , ma fonti i 
O fronde, onor delle famofe fronti, y • 

O fola infiegna al gemino valore/ ■ ' 

G faticofa vita , o dolce errore , ^ r 
Che mi fate ir cercando piagge , p monti ; 
O bel vifo % ov* Amor infieme pofe . . 

Gli fproni , e *1 fren ond* e* mi punge , e volve 
Com*a lui piace, e calcitrar non vale/ . 

O anime gentili ed amorolie / . • . 

S*alcuna ha*i mondo/e voi nude ombre,e polve 
^h reAate a veder, qual è*i mioìn^4 


sa 
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SONETTO CXXIX," 

L ieti fiori « e felici « e Leti nate erbe • 

Che Madonna paiTaado premer fole ; ' 
Piaggia , eh’ afcolti fue dolci parole • 

E del bel piede alcun vefligio (erbe ; 

Schietti arbofcelliy e verdi frondi acerbe 
Amorofette , e pallide viole 
.. Pmbrofe felve , ove percote il fole « 

Che ^vi 'fa co’ fuoi raggi alte.) e fuperbed 
O foave contrada ,*.o puro fiume , . . . ^ 

Che bagni ’l fuo bel vifo , e gli occhi chiarì « 
£ prendi qualità dal vivo lume 
Quanto v’invidio gli atti onefti e cari‘4 
Non fia in voi fcoglio ornai « che per coflnmt 
D’arder. con la mia fìamma non impaci.' 

SONETTO CXXX.1 

A Mof)Xhe vedi ogni penfipro aperto, 

£ i duri pafG , onde tu fol nii feorgi J 
Nel fondo del mio cor gli occhi tuoi >por^ 
A te palelle , a tutt’altri coverto . 

Sai quel che per feguirti ho già fofferto^^ 

E tu pur via di poggio in poggio forgi . ^ 
Di giorno in giorno , e di me non t’accorgi « 
' Che fon sì fianco , e ’l fentier m’è tropp’erto • 
Ben vegg’io di lontano il dolce lume 
Ove per afpre vie mi fproni , >c giri j 
Ma non ho , come tu , da svolar piume • ■ 
Affai concenti Ufei i miei deliri, 

Pur che ben demando i’ mi confumej7 > 
ie difpiaccia che per lei fofpiri . j 


SO- 
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SO N E T T O cxxxr. 

O R «che ’I crei, e la terra , e’I vento tace , 

E le fere , e gli augelli il fomto alfVena^ 
Notte il carro {Iellato in giro mena , 

E nel Tuo letto il mar fenz’onda giace ; 
'Veggio , penfo , ardo , piango , echi nai sface » 
Sempre m*'è innanzi) per mia dolce pena .* 
Guerra è ’l mio' {lato V d’ira, e diduol piena ^ 
E fnl di lei penfando ho qualche pace 
Così fol d’uaa chiara fonte viva 
• Move’l dolce, e l’amaro ond’ io mi pafco 
Una man fola mi tifane , e punge . 

£ perchè ’l mio martir non giunga* a riva,. ^ 
MillC'Volte il di moro, e mille nafco/ 
Tasto dalla falute mia fou' lunge. ^ • 

S O R E T T a CXXXIL 

C OaM*l candtdo. piè per P erba frefca ■ / 

I dolci palli onellamente move , ■' 

virtù % che 'atomo i fior apra, e rinnóve i 
Dalle tenere piante fue par ch’efca; 

Amor, che foloi cor leggiadri invefca , 

Nè degna di provar fua forza altrove , 

Da’ begli occhi un piacer sì caldo piove, 
cy i’non curo altro ben , nè bramo altr’efc^ 
E con r andar, e col foave fguardo 
S’ accordan le dolciUtme parole , 

E l’atto raanfueto , umile , e tardo . • 

Di tai quattro ‘faville, e non già fole , t 
Nafce’l gran foco di eh’ io vivo , ed ardo:. 
Che fon fatto un augel notturno ai fol#'« 


SO- 
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S O N E T T a cxxxiir* 

S * lo fo£S Rato fermo alla fpelunca 

Là dov* Apollo diventò^ profeta , • t .. 

Fiorenza avria. furs’oggi il fuo Poeta • , 

Noa pur Verona, e Mantova , ed Arunca.*- 
Ma perchè *i mio terrea pih non &’ ingiunca - 
DelPumor di quel faflb ; altro pianeta 
Convea ch’i’ fegua, e del mio campo mieta 
Lappole, e (lecchi con la falce adunca. 
L’oliva è fecca , ed è rivolta altrove . « 

L’acqua che di Parnafb fi derivar 
Per cui in aleuti tempo ella fioriva* 

Così fventura , over colpa mi. priva 
D’ogni buon frutto , fe l’eterno Giove 
Della fua grazia fopra me non. piove, 

SONETTO CXXXIV. 

/girando Amor i begli occhi a terra inchinai: 
i vaghi fpirti in un fofpiro accoglie . 

' Cv<n le fue mani , e poi in vocé gli feoglie 
Chiara, foavé , angelica , divina / 

Sento far del ìhio cor dolce rapina , 

£ sì dentro cangiar penfìeri , e voglie,* 
Ch’i’dicor Or fien di me l’ ultime fpoglie» 
Se ’l ciel sì onefla morte mi deflina r 
Ma ’t fuon che di dolcezza ì fenR lega. 

Col gran defìr d’udendo efTer beata 
L’anima al dipartir prefla raffrena. 

Così mi vivo ; e così avvolge , e fpiega 
Ló flame della vita^che m’è data, , 
(Quella fola fra noi del ciel Sirena , 


SO* 
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SONETTO CXXXV. 

< 

A Mor mi manda quel dólce penfìerò 
Che fecretario antico è fra noi due i 
E mi conforta , e dice che non fue C ro* 
TVIti , com* or« prefto a quel eh* i’ bramo, e fpe> 
'lo, che talor menzogna, c talor vero 
,Ho ritrovato le parole fue. 

Non fo s’il creda, e vivomi intra due: 

Nè sì , nè no nel cor mi fona intero . 

In quello palTa’i tempo, e nello fpecchio^ 

Mi veggio andar ver la IHgion contraria. 

A fua impromeffa, ed alla mia fperanza . 

Or (la che può / già fol io non invecchio e 
Già per etate il mio defìr non varia: 

Ben temo il viver breve che n* avanza • 

SONETTO CXXXVr. 

P Ien d* un vago penfìer , che mì'dtfvia i 
Da tutti gli altri , è fammi al mondo ir foìo/ 
Ad or ad or a me lleffo m’involo 
Pur lei cercando , che fnggir devria e 
E veggiola paSar si dolce , « ria , 

Che l’alma trema per levarfi a voloi 
Tal d’armati fofpir conduce ftuolo 
Quella bella d’ Amor nemica , e mia . 

Ben , s’ io non erro , di pietate nn raggio 
Scorgo fra’l nubilofo altero ciglio , 

Che’n parte ralTerena il cor dogliofo.* 

Allor raccolgo l’ alma : e poi eh’ i’ aggio 
Di fcovrirle il mio mal prefo confìglio. 
Tanto le ho adir , che incominciar non oio. 


so- 


V. ?. al. fra due . v. 9. quella . v. xi. ar/. fu* 
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SONETTO CXXXVII/ 

, volte già dal bel fembiante .umano ' 

f A Ho prefo ardir con le tnie^fide fcorte ^ 
D’ aftalir con parole onefie accorte 
Il La mia nimica in atto umile, « piano; 

« Fanno poi gli occhi fuoi mio penfier vano;. 
Ferch^ ogni mia fortuna , ogni mia- forte , 
Mio ben , mie mate , mia vita , e mia morte, 

^ «Quei cbeibio il pub far , V ha pollo in nano • 

' Oiid* io non potè* mai formar parola 

Ch'altro che da me Iteflb folTe ititela; 

Così m'ha fatto Amor tremante , e fioco* 

£ veggi' or ben , che carkate acce4 
Lega la lingua altrui, gli fpirti invola. ^ 

^ Chi pi)ò.dir com'egli arde , è 'n picciol foco.. 

\ SONETTO XXXXVIIL 

G iunto m* ha Amor fra belle , e crude hracek ' 
Che m' ancidono a torto ; e a' io mi doglio , 

, lòppio è '1 martir / -onde pur , com'io foglio , 

, 11 meglio è, eh' io mi mora amando, e taccia. 
Che poriaquella ilRen, qualor più agghiaccia, - 
Ardercon^li occhi,eTompre ogni afpro fcoglioi 
£d ha ai egual alle bellezze orgoglio , 

Che di piacer altrui par che le fpiaccia, 

. Nulla po/To levar ìo per mio 'ngegno ' 

P Del bel diamante ond' eU* ha il cor sì duro ; 
V altro è d' un marmo che fi mova, c fpiri .* 
Ned ella -a me per tutto '1 fuo difdegno , 

Terrà giammai , nè per lèmbiante ofenro , 

Le mie fperanze , e t-ioiet dolci fofpid . ^ 


Atftti Petrarca» H so. 


^ V. IV. doppia il • V. 29 . ai, temger tgnì . 
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SONETTO CXXXIX. 

O lavidit , tiimics di virtute » . 

Cii*«’bei principi volentier contrafti ; 

Per qual fentier cosi tacita entrafti 
In quel bel petto , e con i]uar,arti mute ?" 

Da radice n’hai fvelta mia falutee 
Troppo felice amante mi mollraRi 
A quella , cb’i miei preghi umili , e cadi 
Gradi alcun tempo , or par eh* odi , e rifìute ^ 
Nè pet^ che con atti acerbi , e rei 

Del mio ben pianga « e del mio pianger rida ^ 
Fofia cangiar fol un de’penfies miei /. 

Non perchè mille volte il di ra’ancida , 

Pia cb’ io non l’ ami , e eh* i* non fperi in lei e 
Che a* ella mi fpaventa Amor m* affidai 

50NETTQCXU 

M irando *I fai. dé* begli occhi ferenòt _ ] 

Ow’èchi fpeffo i miei dipinge, e bagnai « 
Dal, cor l*anùna Ranca fi feompagna, 

■ Per gir nel paradilo fuo terreno : ^ ^ 

Poi trovandol di dolce, e d*amar pieno ^ 
Quanto al mondo R tefTe opra di ragna 
Vede ; onde feco , e con Amor fì lagna , 

C’ha sì caldi gli fpron, sì duro il freno 
p.>r queRi eRremi duo contrari , e mìRì 
Or con voglie gelate , or con accefe 
Staffi cosi fra mifera, e felice; 

Mi pochi lieti i e molti penfier triRi / 

£ *1 più fi pente dell* ardite imprefè t 
Tal frutto nafee di cotal radice ... 


SO. 


V. 8. refute . v. ae, 4i «ragna i 
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SONETTO ex LI. 

F Era della C fe ^ cielo ha forza ìit noi . T 
Q.uani’ alcun crede > fu « fotto eh’ io nacqu'^ 

E fera cuna, dove nato giacqui;^ • 

E ferì terra , o«*^i piè modi poi ; 

E fera donna , che con gli occhi fuoi^,.- 
E con l’arco a cui fol per fegno piacqui, 
.Te’ la plaga ond’ , Amor , teso non tacqui « 
Che con quell’ arme rtCaldarla puoi . 

Ma tu prendi a diletto i dolor miei ; - • ' 

-Ella' non gli ; perchè non fon più duri , 

£ ’i colpo è di faetta , e non di fpiedo . 

Pur mi confola , che languir per lei ^ “• 

Meglio è che gioir d’altra ^ e tu mel giuri 
Per r aurato tuo ftrale ; ed io te *l credo . 

SONETTO CXLIL^ 

Vallandomi viene innanzi il tempo , e*I I 9 CO 
Ov'’io perdei me fteffo, e’I caro nodo, - 
■ Ond’ Amor di fua man m’avvinfe in modo 
Che l’ amar mi fe’dolce , e il pianger gioco 
Solfo , cd efea fon tutto , e ’l cor un foco ' 
Da quei foavi fpirti 1 quai fempr’ odo , 
Accefo dentro si , eh’ ardendo godo , 

E di ciò vivo, e d’altro mi cal poco. 

Quel fai che folo agli occhi miei rlfpleMde^ 

Co i vaghi raggi ancor indi mi fcalda' 

A vefpro tal, qual era oggi per tempo.* 

E così di lontan m’alluma, c ’ncende, ' ’ - 

Che la memoria ad ogn* or frefea, e falda' 
Pur quel nodo mi moftra. e ’l loco, e ’l tempà 


H a sa. 
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SONETTO CXLUL 

P ER mezz’ i bofcbi inofpiti e relvigf;? , 

Onde vanno* granrifchio uomioi d’erme* 
Vo Hcur’ io .* che non può fpaven tarme 
Altri che *1 fol c’ha d’Amor vivo i l'aggio ' 
E vo cantando C o penfer miei non faggi { ") 

Lei eh* *1 ciel non pori* lontana fanne .* 
eh’ i’ r ho negli occhi « e veder feco parme 
Donne » e donzelle^ e fono abeti , e faggi . 
Farmi d’ udirla , udendo i rami * e l’ ore « 

E le frondi « e gli augei lagnarli « e 1* acque 
Mormorando fuggir per 1’ erba verde . 

Raro un fìlenzio * un folitario orrore 
D’omhrnfa felva mai tanto mi piacque; 

Se ooa che del mio Sol troppo fì perde . 

SONETTO CXLIV. 

M ille piagge in un giorno, e mille rivi < \ 
Moftrato m’ha per la famofa Ardenna 
Amorch’a’fuoile piante , e icori impenna. 
Per farli al terzo ciel volando ir vìvi . 

Dolce m’è fol fenz’ arme eCer dato ivi 
Dove armato fier Marte , e non accenna ; 
Quali fenza governo , e fenz’ antenna 
Legno in mar, piendi pender gravi , e fchivì. 
Pur giunto al fin della giornata ofeura , 
Rimembrando ond’ io vegno,e con quai piume. 
Sento di troppo ardir nafeer paura . 

Ma’l bel paefe, e’I dilettofo fiume 
Con ferena accoglieaea ralficura 
Il cor già. volto ov’ abita il fuo lume. 


SO. 


V. s. ed arme . v. I4. eL àat . 
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SONETTO CXLV. 

/ 

AMor'mì fprona in un tempo, ei aftirena^ 
Afficura , e fpaventa ; arde, ed agghiaccia ; 
(i Gradifce , e fdegna; a fe mi chiama , e fcaccia; 

Or mi tiene io fperanza , ed or in pena . 

I Or alto , or baffo il mio cor laffo mena , 

I Onde *1 vago defir perde la traccia / 

I E ’l fuo fommo piacer par che li fpraccia £ 
t 1>*error sì novo la mia mente è piena. 

|i Un amico penfier le moftra il vado. 

Non d’acqua che per gli occhi fi rifolva, 
f Da gir tofto ove Impera effer contenta: 

Poi, quafi maggior forza indi la fvolva, 
Conven eh’ altra via fegaa , e mal fuo grado 
Alia fua lunga, e mia morte confema. 

SONETTO CXLVI. 

G Eri, quando talor meco s’adira 

La mia dolce nemica, ch’è sì altera» '' 
Un conforto m’è dato, ch’i’non pera » 

1 Solo per cui vertù l’alma^ refpira; 

Ovunqu’ ella sdegnando gli ‘occhi gira, 

I Che di luce privar mia vita fpera £ 

le^moftro i miei pien d’umiltà sì vera,' 
eh a forza ogni fuo fdegno indietro tira» 
li Se ciò non fbffe , andrei non altramente 
; A veder lei, che’I volto di Medufa, 

[ Che facea marmo diventar la gente. ’ 
Così dunque fa tu ,* eh’ i’ veggo efclufa 
^01 ahr’ aitar e *1 fuggir vai niente 
Dinanai aU’ali che ’i fignor noltro ufa » 


H J SO. 


\ V. », ai. ponae. 
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S O-N ETTO CXLVII. 

P o , bea può’ tu porurt«nc U fcorra • ^ 

Di rae con tue poffeaij , e rapid’oniei 
M» Io fpirtOt eh* iv’ entro fi nafeonde, . 
Non cura nè di tua , nè d* altrui forra . 
lo qual feur’ alternar poggia con orza , 

Dritto per l’aure al fuo defir feconde. 
Battendo l’ali verfo l’aurea fronde 
L’acqua ,e*l vento , e la vela, c i rami sferra • 
Re degli altri , fuperbo , altero fiume , ^ 

Che ’ncontri’l SoUquatìdo e’ ne mena il giorno, 
£ ’n Ponente abbandoni un più bèl lume « 
Tu te ne vai col mio mortai fui corno i ; 
L* altro coverto d’amorofe piume 
Torna volando il .fuo dolce foggiorho . - 

S .O N E T T O CXLVIII. 

A Mor fra Terbc una leggiadra rete 

D’oro, e di perle tefe fott’ unimmo 

Deir arbor Tempre verde eh’ i’tant 

Benché n’abbia ombre più trifte * che liete* 
l’efca ftt’l feme eh’ egli_ fparge, e miete .. ^ 

Dolce, ed acerbo, eh’ io pavento, e bramo } 
Le note non fur mai dal^ dì eh* Adamo 
Aperfe gli occhi « sì foavi , e quete : ^ - 

E ’l chiaro lume che fparir fa I Sole, 
Folgorava d’intorno » e 1 fune avvolto 
Era alla man eh’ avorio , e neve avanra e 
Così caddi alla rete; e qui m han coìto 
Gli atti vaghi, e 1* angeliche parole, 

E ’i piacer , e ’l defire, e la fperanza. 


SO. 


V. X. al. porfame ornai , v. 4 . 
si. tifato . 
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SONETTO CXLIX. 


A Mot, che-’iicfìicleU cor d’ardente zelo^ 

Di gelata paura il tieo coftretto : ^ 

£ qual fia pik « fe dubbio all’ intelletto * 

La fperanza ,o il timor , la fiamma , o *I gielo . 
Tremo al più caldo « ardo al più freddo cielb« 
Sempre pien di deOre , « di fofpetto; 

' Pur come donna in un vcftire<fchietto - 
Celi un uom vivo , o fott^un pìcciol velo.' 
Di quefte pene -è mia propria la prima 
Arder di e notte •« quanto è il dolce male. 
Nè ’n penlier cape ,tJon che *n verfi , o ’n rima; 
L’altra non «ih ; che *1 mio bel locò è tale , 
eh’ ogni nom pareggiale del fuo lumein cima 
Chi volar penfa, indarno fpiega l’ale* 

5 O N E T T O CL. 

S E ’I dolce fguardo di coReì m* ancide » , 

E le foavi parolette accorte s ' 

E a* amor fopra me la fa si forte 
• vSol quando parla, ovver quando Torride / 
LaiTo ! che fia , fe forfè ella divide 
O per mia colpa , o per malvagia forte 
tali- occhi fuoi da mercè : ficchè di morte 
Là dov’ or m’aflecura ^ allor mi sfide è 
Però s’ i’ tremo, e vo col cor gelato 
Qualor veggio cangiata Aia figura / 

Qaefto temer d’antiche prove è nato* 
Temmioa è cofa mobil per naturai v-. 

Ond’ io fo ben , eh’ un amorofo flato 
In cor di donna picciol tempo dura . 


H 4 SO- 


V, 1, al, accende» v. u. al. Cb* ognuno payeggia * 

y. 17. al. fovea » V, »o. al, ma/isoar v. » 4 . al. 
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SONETTO GLI. 

A Mor* iutur«y e U bell^alina iimil»' 
Ov’ogn» alta yirtut» alberga, e regna» 
Contra tae fon- giurati-. Amor s* ingegna» 
Ch’io mora^affaito, e’it ciò fegue fuo ASe 
Natura tien coftei d’'un si gentile 
Laccio , che mllo sforzo è che foftegna .« 
Ella è sì fchi7a , ch’abitar non degna 
. Più nella vita faticofa,c vile. 

Così la fpirto d* or in or vien meno ’ 
A quelle belle care membra onefte , 

. , Che fpecchia eran di vera leggiadria, 

JE s’a Morte gi.^t^ non Mringe il freno, 
Laffo? ben veggio in che flato fon quelhe 
Yane fperatue ood'^io viver folia. 

SONETTO CLir. 

Q uella Kaice dell* aurata prfima’ ' ‘ * 

fuo bel collo candido esentile'’ ‘ 
eurma -fenz’àrte un sì caro monile , 

- eh’ ogni cor addolcisce , e ’l mio confutila $ 
Porni^a un diadema naturai, eh’ alluma 
L* aere d’ intorno . e ’i tacito focile ^ 

3>’ Amor tregge indi un liquido fòttiie 
Poco , che m’ arde alla più algente bruma à 
Purpurea vetta d’ un ceruleo lembo ' 

Suarfo di rofe » belli oraerj vela ; 

Novo abito, e bellezza unica, e fola • ‘ 
Fama nell’odorato, e ricco grembo i 

D’ Arabi monti lei ripone , e cela 
Che pes lo ooAro ciel al altera vola . 


S(% 


V. ij. ddl’. V. Ì7.‘al, ricco. 
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SONETTO CUIF. ^ 


S s Virgilio, ed Omero avelTer vifto ^ ' 

Quel Sole, il qu»l vegg’io con gli occhi miet. 
Tutte tor forze in dar fama a codei 
Avrieo pollo, e 1* un ftil con altro millo: 
Di che farebbe Enea turbato, e trillo , 
Achille, UliSe, e gli altri Semidei.* 

E quel che relTe an^i .cinquantafeì 
Sì bene il mondo , e quel ch’ancife Egiflfo. 
Quel fior antico di virtuti., e d* arme 
Come fembiante flella ebbe con quello 
Novo fior d'oneflate , e di bellezze l 
Ennio di quel cantò ruvido carme / - 

Di quell’altr’ io: ed o pur non molello- 
Gii fia ’l mio ingegno^ e’I mio lodar non fpre»' 

S O N E T*T O CLIV/ 


G iuntò AlelTandro alla famofa tomba ' 

Del fero Achille ; fofpirando dille e 
O fortunato, che sì chiara tromba 
Trovaci , e chi di te sì alto fcrilTe ! 

Ma -quella pura , e candida colomba, 

A cui non fo s’al mondo mai par vifie;. 
Nel mio fili frale alTai poco rimbomba 
Così fon le fue Smtì a ciafeun fifie • 

Che d* Omero dignilfima , e d’Orfeo , 

O del pafior eh* ancor Mantova onora, 
eh’ andalfen fempre lei fola cantando ; 
Stella di^rme , e fato fol qui reo > 

Commife arai , chei*! fuo bel nome adorai 
Ma forfè feema fue lode parlando, ' 



H j SO. 


V. 1 . a/. Virgilio . AvelllìA. v. 4. Avilao . v. e. 
‘ al. quii oh uecife , v. ai, al, fttìU , v. a», gl.ftu 
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SONETTO CLV. 

A Lrio Sol) quella fronde ch’io fola amo » 

Tu prima amafti ; or fola al bel foggiomo 
Verdeggia, e fenza par, poi che l’adol-no I 
Suo male , e nolìro vide in prima Adamo. 
Stiamo a mirarla : i’ ti pur prego, e chiamo, I 
O fole ; e tu pur fuggi , e fai d’ intorno ( 
Ombrare i poggi* e te ne porti ’l giorno, 

£ fuggendo mi toi quel ch’i’pih bramo. 
L’ombra che cade da quell’ umil colle. 

Ove sfavilla il mio foave foco, 

Ove’i gran lauro fu picciola verga / 
Crefcendo'mentr’ io parlo, agli occhi tolle 
La dolce viAa del beato loco , 

Ove ’i nffb cor con la fua donna alberga • 

SONETTO CLVX. ' 

P Affa la nave mia colma d’obblio 

Per afpro mar a mezza notte il verno . 

Infra Scilla e Cariddi , ed al governo 
Siede.*! fignor, anzi ’i nimico mior 
A ciafcun remo un penfier pronto , e rio , i • 
Che latempefla , e ’lfìn parch’abbi’a fcbemo( i 
La vela rompe un vento umido eterno j 

Di fofpir, di fperanze,#e di delio. 

Pioggia di lagrimar , nebbia di fdegni , 

Bagna , e rallenta le già Ranche farle. 

Che fon d’ error con ignoranza attorto g > 
Celanfì i duo m'iei dolci ufati fegni .* 

Morta fra i’ onde è la ragione , e l’ arte : 
Taich' incomincio b difperar del porto.,... 


V. ae, #/• ggita , v. a8. n/. io comineie • 
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SONETTO GL VII. 

U NA candida cerva fopra l’erba 

Verde m’apparve con duo corna d’oro 
9 Fra due riviere all’ombra d’un Alloroj 
9i Levando *l fole alla Uagione acerba. 

9, Era fuR villa si dolce e fuperba, 

I Cif r iafciai per feguirla ogni lavoro.* 

, Come l* avaro , che ’n cercar teforo 
Con diletto V aftanno difaccrba . 

Tìejfun mi 'tocchi , al bel collo d’ intorno 
Scritto avea di diamanti « e di topazi ; 
Libera farmi tfl mio Cefare parve . 

Ed era ’l fol già volto al mezzo giorno; 

Gli occhi miei fianchi , e di mirar non fazl ; 
Quaod’io caddi nell’acqua, ed ella fparve • 

SONETTO .CLViiir, 

S iccome eterna vita è veder Dio , ; i 
Nè pih fi brama » nè bramar più lice ; 

> Cosi me , donna , il voi veder « felice 
Fa in quello breve • e frale viver mio . 

Nè voi fleffa, com’or« bella vid* io 
)ii Giammai ; (e vero al cor rocchio ridice f 
Dolce del mìo penfier ora beatrice. 

Che vince ogni alta fpeme. ogni dedo. 

E fe non fufle il fuo fuggir si ratto , ^ 

Più non dimanderei .* che s’ alcun vive '> 

Sol d’ odore , e tal fama fede acquifta ; 
-Alcun d’acqua « o di foco il guflo « e ’l tatto 
Acquetan, cofe d’ogni dolzor prive; 
r perchè non della vollr’ alma villa ? 

i 
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SONETTO CLIX. 

S ritmo 4 Amor, • veder la gloria ooftta 
Cofe foprà natura altere, e nove: 

Vedi ben, quanta in tei dolcezza piove: 
Vedi lume , che *1 cielo in terra moftra e 
Vedi, quant’arte dora, e’mperla, e *nnoftr* 
L’abito eletto, e mai non viflo altrove^ 
Che dolcemente i piedi , e gli occhi move 
Per quella di bei colli ombrofa chioftra ! 
L’erbetta verde, e i fior di color mille ■ 
Sparfi fono quell’ elee antica e negra , 
Fregan pur, che *1 bel piè li prema , e tocchi j 
£ ’l cicl di vaghe , e lucide faville 
s’ accende intorno , e ’n villa li rallegra 
D’ efler fatto feren da si begli occhi . . 

\ SONETTO CLX. 

« 

P Afeo la mente d*un si nobil cibo, ' 
eh’ ambrofìa , e nettar non invidio a Giove .• 
Che fol mirando , obblio nell’ alma piove • 
D’ ogni altro dolce , e Lete al fondo bibo . 
Talor ch’odo dir cofe , e’n cor deferibo. 
Perchè da fofpirar Tempre ritrove; 

Ratto per fnan d’ Amor, nè fo ben dove , 
Doppia dolcezza in un volto delibo: 

Che quella voce infin al del gradita 
Suona in parole si leggiadre, e care. 

Che penfar noi poria chi non l’ha udita. 
Allor infieme in men d’un palmo appare 
Vifibilroeme, quanto in quella vita 
Arte, ingegno, natura, e’I cid può fare. 


SO- 


V. 5. e iaiofln. v* xe, 
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S O N E T T O CLXU 

L ’ Aura gentil, che ralTerena i po;>g! - '< 
Beffando i fior per quello om^rofo bofco » 
Al foave fuo fpirto riconofco * 

Fer ctii convca ,«he ’apena , e *n fama poggi , 
Per ritrovar ove’l cor laffb appoggi « 

Fliggo dal mio natio dolce aere Tofco : 

Per far lume al penfìer torbido , e fofco « 
Cerco *1 mio Sole , e fpero vederlo oggi ; . 
Nel qual provo dolcezze tante « e tali , 
eh* Amor per forza a lui mi ricondnet; 

Poi si m’.abbaglia, che*] fuggir m’è tardo. 
Io chiedere* a fcampar non arme , anzi ali ; ' 
Ma perir mi di ’l ciel par quella luce j 
Che da lunge mi Aruggo , e da prela’ ard», 

SONETTO XLXir. 

D t d) in di vo cangiando il vifo* e*l pcloe^ 
<Nè però fmorfo i dolce inefeati ami j* 

Nè abranco i verdi , ed invefeati rami i 
Bell’arbor, che nè Sol cura nè gielo. . ' 
Senz* acqua il mare , c fenza Aelle il cielo 
ria innanzi eh’ io non fempre tema , e brami 
La fua teli’ ombra; e eh* i’ non odi, ed ami 
L’ alta piaga amorofa , che mal celo . 

Non fpero del mio affanno aver mai pofa 
Infin eh’ i’ mi difoflb , $ fnervo, e. fpolpo i 
O la nimica mìa pietà n’aveffe. 

Sfler può in prima ogn* impoffibil cofa, 
eh* altri che Morte , od ella fatti *1 colpo 
€^*Anorco*fnol begli occhi al corm’ ìmpref- 

. C • 


So. V 
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S O, N E T T O vCLxm. 

L * Aura ferena « cb« fra verdi fronde 

Mormorando & ferir nel volto vieoime « ^ 
Fammi rifovveair -quand'Amor diemme 
Le prime piaghe sì dólci , e profonde s 
£ ’l bel vifo veder eh* altri m*afcoade , 

Che (degno, e gelòfia celato tietnme; 

E le chiome or avvolte in perle , e*n gemme^ 
Allora. fc;olte>^ e fovra or terfo bionde i - 
Le quali ella fpargea sì dolcemente » 

E ràccogliea con sì leggiadri modi , 

Che ripenfando ancor trema la mente. 
Torfelc il tempo po’ in pih faldi nodi; 

E (trinft’l cor d*un laccio sì pofTente» 

Che Morte fola fia eh’ indi lo fnodi • 

S O N ETTO CLXIV.’ 

L * Anra celelìe , che ’n quel verde Lauro- - > 
Spira ov* Amor ferì nel Banco Apollo « ; 

Ed. a me pofe un dolce giogo al collo « 
Talché mia libertà tardi relìauro ^ 

Può quello in me che nel gran vecchioMauro 
Medufa , quando in felce trasformollo s 
Nè pofTo dal bel nodo .ornai dar crollo, , 

Là 've ’l fol perde , non pur l’ ambra , o Tauro* 
Pico le chiame bionde, e’I crefpo laccio. 

Che sì foavemente lega , e (ìringe 
L’alma.che d’umiltàte, e non d’altr’ armo . . 
L’ombra fua fola fa ’l mio core ut; ghiaccio , -r 
£ di bianca paura il vifo tinge .* 

Ma gli occhi hanno virth di farne np marmo ^ 
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S O N E T T CLXV. 

L ’ Aura foave , eh* al fol fpiega , e vibra 
L'auro eh' Amor di fuajnan fìla^ ctefle; 
. Là da’ begli occhi) e dalle chiome ftefle. 
‘leia’i cor UlTo, e i levi (pirli cribra. 

Non ho midolla in olTo * o (angue in fibra , 
eh’ i’ non fenta tremar ; pur eh* io m ’apprene 
Dov’è chi morte « e vita iafieme (peiTe 
Volte in frale bilancia appende , e libra ; 
Vedendo arder i lumi , ond’ io m’ accendo • < 
E folgorar i nodi , ond’ io fon prefo « 

Or futi’ omero deftro« ed or fui manco. 

1* noi polTo ridir « che noi comprendo / 

Da ta’ due luci è l’ intelletto oftefo « 

£ di tanta dolcezza oppreifo , e ftanep 

SONETTO CLXVr. 

O Bella man < che mi diftringi 'l cor# , . 
£*n poco fpazio la mia vita chiudi; < 
Man, ov’ogni arte , e tutti loro Audi 
Pofer Natura , e ’l Ciel per farli onore j 
Di cinque perle orientai colore , 

£ fol nelle mie piaghe acerbi, e crudi 9 
Diti fchietti foavi ; a tempo ignudi 
Confente or voi, per arricchirmi Amore** 
Candido, ieggiadretto ,. e caro guanfto. 

Che copria netto avorio , e frefehe rote ; 
Chi vide al mondo mai sì dolci fpoglie ? 
Così avefs* io del bel velo altrettanto . 

O incoAanza dell* umane cofe ! 

Pur qnefto è furto; e vien eh’ ì’ me ne fpoglie. 


SU. 
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S O N E T T O CLXVrr» 

pur qQ6lI*'una bella ^g^uda tnanò« 

A « Che c»n grave mi« danno fi rivefte ; 

Ma 1 altra , e le duo braccia accorte , e prell» 
Son a ftringer il cor timida, e piano. 

Lacci Amor' mille, e neffiin tende Ht vanp. 

Fra quelle vaghe nove forme onefìe , 

Co ^adornan si 1’ aIt*'ablto celefie , 

— *RSÌungertiol puòflil,nè ’ngegnoumgno^. 
Gli occhi fereni , e le ftellanti ciglia / 

La bella bcKca angelica , di perle 
Piena, e di rofe, e di dolci parole , 

Che fanno altrui tremar di maraviglia;. 

E la fronte, e le chiome , eh’ a vederle 
Di iHte a mezzo di vincono il fole . 


SONETTO CLXVnr. 

l^Tla ventura, ed Amor m’ avean si adorna 
*^*jD’'un bell’ aurato, e ferie© trapiitrto/- 
Ch’ai Ibmmo del mio ben quafrera aggiunto 
Penfando meco a chi fu qfuefio intorno: 
rjrde alla mente mai quel giorno ,' 

^uf •»”* f®’ ricco , e povero iri^un punto / _ 
eh’ 1 non fia d’ira, e di dolor compunto , 
Pien di vergogna, e d* amoro fo feorno 
Che la mia ijobil preda non piìi Uretra 
Tenni al bifogitoj e non fui pih coflante 
Centra Io sforzo foJ d’ un’ angioleita ,* 

O fuggendo, ale non giunfi alle piante, 

Per far almen di quella man vendetta'. 

Che degli occhi mi trae, lagrime tante» 


SO- 


V. ì. «/. a nuda » v»8..«/. • v. rs, "Mi. 
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SONETTO CLXIX. 

\ *• • 

D ’ Un bel • chiaro « polito , e vìvo ghiaccio 
Move la (lamina, che m*incende, e (Irugge; 
E si le vene, e ’l cor m’afciuga , e fogge , 

» Che ’nvifìbilmente i*mi disfaccio. 

, Morte , già per ferire alzato ’l braccio • 

Come irato ciel tona, o leon rugge 9 
Va perfeguendo mia vita , che fogge / 

Ed io pien di paura tremo , e taccio . 

S Ben poria ancor pietà con amor miAa > 
Per foKegno di me doppia colonna 
porli fra 1’ alma (lanea , e ’l mortai colpo j 
Ma io noi credo, nè \ conofco in vi (la 
Di quella dolce mia nimica, e donna; 

Nè di ciò lei ) ma mia ventura incolpo . 

. S O N B T .T O CLXX, 

L AITo , eh’ i’ ardo « ed altri non mel crede : 
Si crede ogni noni , fe non fola colei 
Ch’è fovr’ogni altra, e eh’ i’ fola vorrei : 

■.0 Ella non par che ’l creda , e si ie’l vede ; 
Infinita bellezza , c poca fede, 

N-on vedete voi ’l cor negli occhi miei? 

Se non fuffe mia flelià , i’ pur dovrei 
, Al fonte di pietà trovar mercede. 

^ Quell’ arder mio , di che vi cal si poco , : 

E i vodri onori in mie rime ^ffa(i 
Me porian indammar fors’ancov milieu ' 
eh* i’^ veggio penfier , dolce mio fòco, A 
* Fredda una lingua, e duo begli occhi chiufi 
Rimaner dopo noi pien di faville • ^ 


fOii 
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s o’n etto cLxxn 

A Nim« , che diverfe cote tante' 

Vedi« odi, lepgi, parli, ferivi , e pettfì; 
Occhi miei vaghi; e tu fra gii altri feafi 
Che feorgi al cor P alte parole fante ; 

Ter quanto non vorrete o pofeia , od ante 
ElTer giunti al cammin , che sì mal tienll ; 
Per non trovarvi i duo bei lumi accenG , 
Nè l* orme imprelTe delP amate piante i 
Or con sì chiara luce , e con tai fegnt 
^ Errar non defli in quel breve viaggio » 

Che ne può far d’ eterno albergo degni • 
Sforzati al cielo , o mio Ganco coraggio , 

Per la nebbia entro de* fuoi dolci (degni 
Seguendo i pa(G onefti , e 'i divo raggio • 

SONETTO CLXXir. 

D olci ire , dolci fdegni ^ • dplci paci , 

Dolce mal , dolce affanno, e ^olce pefo, 
Dolce parlar , e dolcemente intefo , 

. Or di dolce ora , or pien di dolci faci. 
Alma , non ti Ugnar , ma foffri , e taci / 

E tempra il dolce amaro , che n*ha offefo, 
Col dolce onor , che d* amar quella bai prefo , 
A cu’ io diffi : Tu (bla mi piaci . 

Forfè anco Ga chi fofpirando dica 
Tinto di dolce invidia .* Affai folìenne 
Per belliflìmo amor quefti al Tuo tempo : 
Altri: O Fortuna agli occhi miei nimica: 
Perchè non la ved’ io ? perchè non venne 
Ella più tardi , ovvei io più per tempo ? 


can- 
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to mìo . V. lì. al. fanti fdegni t, 


•Digitized by Goo^lc 



187 


' * ■* 

A. R T E. 

/ 

CANZONE XXXIV. 

^’ll diflì mai; eh’ l'evenga in odio a quella 
1 Del cui amor vivo , e fenza *1 qual morrei .• 
s’ il di (Ti ; eh’ i miei dì iìen pochi e rei» 

K di vii (ignorìa l’anima aticella .* 

S’ il di(Q ; contra me s’ armi ogni ftellt • ' 

£ dal mio lato fia 
Paura, e gelofìa; 

E la nemica mia 

Più feroce ver me Tempre , e più bella . 

’ il didì ; Amor l’ aurate fue quadrella 
Spenda in me tutte, e l’ impiombate in lei^ 
S’ il didì ; cielo , e terra , uomini , e dei 
Mi (ien contrari , ed eda ognor più fella .* 
S’il diffi ; chi con Tua cieca facelU 
Dritto a morte m* invia , 

Pur come fuol , ti ftia ; 

Nè mai più dolce, o pia 
Ver me fi moltri in atto, od in favella, 
il didi mai ; di quel ch’ i’men vorrei , 
Pienjf'trovi quell* afpra , « breve via: 

S’ il diffi / il fero ardor , che mi difvia , 
Crefeainme quanto il fier ghiaccio incoile!. 
S’il diffi y unqua non.veggian gli occhi miei 
Sol chiaro , o fua ferella , 

Nè donna, nè donzella; 

Ma terribil procella,. 

Qual Faraone in perfeguir gli Ebrei . 

'il diffi; co i fofpir, quant’io mai fei, ' ' 
sia pietà per me morta , e cortefia .* 
s’il drdi ; il dir s’ innafpri , che s’udia 
SI dolce allor che vìnto mi rendei f 
s il dilli : IO fpiaccia a quelia, ch’i’torreì 
Sol chiufa in fofea cella , 

Dal di che la mammellaL 
JLafeiai , Rnchè fi fvella 
Da^me l’alnia, adorar / forfè *l farei h 
l* s’io noi diffi s chi vi dolce apria 
Mio cor a fpeme nell’ età novella , ' ‘ ' 

Reg. 
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Regga ancor queMa (lanca navicella ^ 

Col ^verno di faa pietà natia; 

Nè diventi altra; ma pur qual folta 
Quando più non poter « * 

Che me fteffo perdei. 

Nè più perder dovrei . 

Mal fa cl^i tanta fe si todo obblia . 
lo noi diflt giammai , nè dir poria ' 

Per oro, o per cittadi , o i«r cafteila .* 
Vinca ’l ver dunque , e (ì rimanga in fella j 
£ vittta a terra caggia la bugia . 

Tu io tne il tutto , Amor.* a* ella ne fpia» 
Dinne ^el che dir dei / a 

. 1’ beato direi * - ' 

Tre volte » e q,uattro , e fei 

Chi , ^endo languir , fì mori pria . 

Per Rachel ho fervilo , c non per Lia t 
Nè con altra faprei 
Viver , e follerrei 
Quando ’l ciel ne rappella, 

Qirmcn con ella in fui carro d'Elra ► - 

CANZONE XXXV.. 

"Den mi credea paiTar mio temim ornai,” 
Coare palTato avea quell’ anni addietro » 
Senz’altro lludie , e fenza novi ingegni e 
Or , poi che da Madonna i* non impetro 
L’ ufata aita ; a che condotto m’ bai , 

Tu *1 vedr. Amor , che tal arte iR’infegnL£ 
Non fo, s’i’me ne sdegni; 

Che *n quella età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro , 

Senza ’l qual non vivrei ih tanti 'affanni t 
Cosi avefs|io/i priqv’ anni 
Prefo Io Ili I , ch’or prender mi bifogna 
Che *0 giovenil fallire è men vergogna.’ 

Gli occhi foavi , ond’ io foglio aver vita»' 
Delle di^né lor alte bellezze - ' ’ * 
Furmi in fui cominciar tanto cortefl ; ' 

Che’ii guifad’ uonifCui non proprie ricchezze %. 
Ma celato di fuor foccorfo aita» 

Vif. 
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Vllfimi; che nè lor , nè altri offefi » 

Or , bench’ a me àe peti « . 

Divento ingiuriofo t ed imporcttno s 
Che *1 poverel digiuno^ ^ 

Vten ad atto talor , cK* in miglior flato 
Avria in altrui biafmato. 

Se le man di pietà 'nvidia m* ha chiufe «* 
,Eame amorofa, e *1 non poter mi fcule* 
rh’ io ho cercate già vie pià di mille « 

Per provar fénza lor« Te mortai cola ' 

Mi potefTe tener in vita nn giornò': 

1.* anima, poi eh* altrove non ha pofa. 
Corre pur all* angeliche faville ; 

Ed io, che fon di cera, al foco tomoj 
£ pongo mente intorno 
Ove fì fa men guardia a quel eh* io bramo,* 
£ come augello in ramo , 

Ove men teme, ivi pià tofto è colto; 

Coll dal fuo bel volto 

L’ involo or uno , ed or un altro fguardo , 

£ di ciò infieme mi nutrifeo ed ardo. 

>i mia morte mi pafeo, e vivo in fiamme; 
Stranio cibo , e mirabil falaroandra ! 

Ma miraeoi non èv da tal fi vote. 

Felice agnello alla pietofa mandra 
Mi giacqui un tempo, orall’eflremo fammt 
£ fortuna, ed Amor pur come fole . 

Cosi ró(e e viole 

Ha primavera , e *1 verno ha neve , e ghiaccio t 
Però s* i* mi procaccio 
Quinci , e quindi alimenti al vivet cnrtOy 
Se vuol dir «he fia furto ,* ' ^ 

si ricca donna deve .effer contenta 
S’ altri vive del fuo ch’ella noi lenta, 
rii noi fa , di eh* io vivo f e vilfi Tempre 
Dal di che prima que’ begli occhi vidi 
Che /ni lecer cangiar vita , e coflnme ? 

Per cercar terra , e mar tutti lidi j ; 
Chi può fiver tutte 1* umane tempre ? 
i.*iin vive , ecco ,< d* odor là fui gran fiume : 
lo 

V. 9 , at. vìe gii . V. IO. al. V amboìo . v. as. 
noia . v. 31. wiol . V. 3<i. al, thè 
. al» eambifr» v. ja. al, faptr» . ^ 
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Io qui di foco, e lume^ 

Queto i frali, e famelici mie! fpirti» 

Amor Ci’ dirti)' 

Difconviean & fignor TeiTer si. parco,. • 

Tu hai li Arali, e Tarcos 

Fa di tua man , non pur bramando ,'i’inora & 

eh* un bel morir tutta la vita onora . 

Chiufa fiamma è più ardente, e fe pur crefee * 
In alcun t^do più non tpuòi celarfì : 

Amor,, io ’L fo, che*l provo alle tue mani, 
VedeftJ • quando ai tacito arfi .* 

Ur de*.miei gridi a me medefrao increfee % 
Che vo noiando e prolfimi ,*e lontani, 

O mondo, o pertfie^^vani , 

O mia forte ventura a che m’adduce I 

O di che vaga luce 

Al cor mi nacque la tenace fpeme » 

Onde rannoda, e preme 
Quella, che eoa tua forza al fin mi menai 
La colpa è voAra ; e mio ’i danno , e la pena , 
Coti di ben amar porto tormento^ 

£ del peccato altrui cheggio perdono , 

Allei del mio » che devea torcer gli occhi 
Bai troppo lume , e di Sirene al fuono 
Chiodar gli orecchi t ed ancor non men pento i 
Che di •dolce veleno il cor trabouhi% 

Afpetto pur che fcocchi 

L’ultimo colpo chi mi diede il primo:' * 

Ec fia , s’ r dritta eAimo , ' 

Un modo di pìetade occider toAo , 

Non eAend’ei difpofta > 

A far altro di me , che quel che foglia : 

Che ben muor chi morendo e(ce di doglia • 
Canzon mia, fermo in campo 
Starò •* ch’egli è difnor morir- fuggendo i [■ ' 
E me fteifa riprenda . 

Di tal lamenti-, si dolce ò mia forte « * ' ’ 
Pianto « fofpiri , e morte . ■ 

Servo d’ Amor, che quefle lime leggi, 

Sen non ha *1 mondoxhe ’l mia mal pareggi » 

so. 

■ . ... 
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SONETTO CLXXIIL 

“O Apido fiume , che d’alpeftra vena 

Rodenda intorno onde ’I tuo aotne prendr,. 

Notte e dì meco defiofo fcendi 
Ov’Araor me, te fol natura mena,* 

Vattene uinAnzi ; il tuo coffo non frenz 
Ne. itane hezaa y nè tonno t e pria che rendi 
Sua dritto al mar; fife u* fi mollri . attendi 
L erba piìi verde , e l’ aria più ferena .« 

Ivi è^quel noitro vivo, e dolce Sole 
^ eh adorna , e infiora la tua riva manca: 

• le dole e 

Baciale 1 piede ,o la man bella, e bianca? 
Dille Il baciar fie- *n vece di parole? 

Xa fpirtQ è pronto , ma la carne è fianca 

SONETTO CLXXIV* 

, >T colli, ov’ia lafciai me fielTo , 

•» Partendo onde partir giammai non polTo / 
JWi vanno innanzi , ed emmi ognor addoffa 
^ Q,uel caro pelò, eh’ Amor m’ha commefTo. 
Meco^ di nie mi maraviglio fpelfo / 
Ch’i’purvo Tempre , e non fon ancor raolTo 
Dal bel giogo più volte indarno feofTo? 
Macom piùmen^allungo, e più m’appreflb c 
E qual cervo ferito di faetta 
Col ferro avvelenata dentr*^al fianco 
*«gge, e piu duolfì, quanto piùi s’affretta? 
Tal IO con quefto ftral dal lato manco 
Che mi confuma, e parte mi diletta. 

Di dnol mi firuggo , « di foggir mi fianco 
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S O N E T .T O CLXXV. 

» 

N on dall’ IfpaDO Ibero all’ Indo Idafpe 
Ricercando del' mar ogni pendice* 

Nè dal 1 ito vermiglio alt’ onde Cafpe ; 

Nè*n ciel * nè *o terra è più d’una Fenice» 
Qual deliro corvo , o qual manca cornice 
Canti '1 mio fato ? o qual Parca l’ innafpe ? 
Che fol trovo pietà forda , com’ afpe * 
Mifero? onde fperava eder felice « 

Ch’ì’ non vo’dir di lei ; ma chi la fcorge « 
Tutto ’l cor di dolcezza* e d' amor l’empie; 
Tanto n'ha feco* e tant' altrui ne porge: 

£ per far mie dolcezze amare, ed empie, 

O s’infinge, o non cura, o non s’accorge 
Del fiorir quefle innanzi tempo tempie. . 

SONETTO CLXXVI. 

V oglia mi fprona: Amor mi guida e fcorge e 
Piacer mi tira: ufanza mi trafportae 
Speranza mi lufioga , e riconforta , ^ 

£ la man delira al cor già fianco porge : 

Il mifero la prende , e non s* accorge 
^Di nofira cieca , e disleale fcorta: 

Regnaoo i fenfi , e U ragion è motta e 
Dell’un vago defio T altrO;tiforge. 

Virtule ,onor, bellezza, atto gentile. 

Dolci parole ai. bei rami/m’han giunto, 

Ove foavemente il cor s’;iovefca . 

Mine trecento venti fette appunto 
sull’ora prima il di fefio d’ Aprile 
Nel labirinto intrai; nè veggio ond’ efca. 
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I SONETTO CLXXVII. 


B Eato in fogno , e di languir contento , 
D’abbracciar l’ombre, e feguir Taura eltiva. 
Nuoto per mar , che non ha fondo , e riva : 
Solco onde , e ’n rena fondo, e ferivo in vento; 
E’I fol vagheggio si, ch’egli ha già fpento 
Col fuo fplendoT la mia verta yiiiva j 
Ed una cerva errante , e fuggitiva 
, Caccio con un bue zoppo , infermo , e lento • 
Cieco , c Hanco ad ogni altro , eh al mio danno. 
Il qual dì e notte palpitando cerco f 
Sol Amor, c Madonna, e Morte chiamo. 
Cosi vent’ anni C® gray® , e lungo aftanno .J 
Pur lagrime, e fofpiri , e dolor merco» 

In tale ftella prefì l’ efea , e 1’ amo . 


O N E T T O CLXXVIir. 

G Razie , eh’ a pochi ’l ciel largo dedina s 
Rara vertù , non già d*umana gente t 
Sotto biondi capei canuta mente , 

E’n umil donna alta beltà>tlivina : 

Leggiadria fingulare, e pellegrinil i 
E’I cantar, che nell’anima fi lente ; 
L’andar celefte, e il vago fpirto ardente « 
eh’ ogni dur rompe , ed ogni altezza mchina.'- 
E que’ begli occhi , che i cor fanno fmalti, 
Poffenti a rifchìarar abiflb, e notti , 

E torre V alme a* corpi , e darle altrui ,* 

Col dir pien d’ intelletti dolci , ed alti ; 

Con i fofpir foavemente rotti : 

Da quelli Magi trasformato fui « 


Rime Petrarca» 
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CANZONE XXXVr, 




A Nzt tre di creata era alma in parte 

Da por Tua cura in cofe altere, e nove, 
E difpregiardi quel, eh’ a molti è *n pregio; 
Quell’ ancor dubbia del fatai fuo corfo 
Sola penfando , pargoletta , e fciolta 
Entrò di primavera in un bel bofeo. 

Era un tenero lìor nato in quel bofeo 
il giorno avanti; e la radice in parte»' 

Che appreffar noi poteva anima fciolta; 
Che v’eran di lacciuo’ forme- si nove , 

£ tal piacer precipitava al corfo ; 

Che perder liberiate iv’era in pregio* 

Caro , dolce , alto , e faticofo pregio , 

.Che ratto mi volgerti al- verde boico, 

'UlAto di fviarme a mezzo ’i corfo. 

Ei ho cerco poi *1 mondo a parte a parte.* 
Se verfi , o pietre , o fugo d’ erbe nove 
Mi rendelTer un di la mente fciolta . 

Ma , Urto f or veggio che la carne fciolta j 
Eia di quel nodo ond’ è ’l fuo maggior pregio » 
'Prima che medicine antiche o nove 
Saidia le piaghe, eh’ i’ prefi ’n quel bofeo 
Folto di fpinc .* ond’ i’ ho ben tal parte. 

Che zoppo n’efco , e ’ntraivì asl gran corfo. 
Fien di lacci , e di ftecchi un duro corfo 
' Aggio a fornire , ove leggera e fciolta 
Pianta avrebbe uopo, e Una d’ogni parte. 
Ma tu. Signor, ch’hai di piecade il pregio. 
Forgimi la man delira in querto bofeo : 
Vinca ’l tuo Sol le mie tenebre nove. 

Guard’ al mio lìato, alie vaghezze nove 
Che ’nterrompendo di mia vita il corfo 
IVI* han fatto abitator d’ ombro fo bofeo; 
Rendimi, s’ efler può , libera, e fciolta 
L’errante mia conforte; e fia tuo ’l pregio, 
S’ ancor teco la trovo in miglior parte . 

Or ecco in parte le quertion mie nove; 
S’alcun pregio in me vive , o ’n tutto il corfo, 
O l’alma fciolta, o ritenuta al bofeo. 

SO- 


w. «. Intrò . V. II. al. dirviarmì , v. ir. fuco • 
V. ji. Guarda’/ . v.i,. M.JeJ3pu^»v. ì7.ah‘jHÌiìian . 


Digilized by Google 



» PARTE.' 

i 

I 

SONETTO CLXXIX. 

I M Dobil fanRue vita umile, e qaeta, . , 

Ed in alto intelletto un puro core; ' ^ 

Frutto fenile in fui giovenil fiore , 

E in afpetto penfofo anima lieta. 

Raccolto ha’n quella Donna il fuo pianeta» 

Anzi *1 Re delle ielle; e’I vero onore. 

Le degne lode , e ’l gran pregio , e *1 valore » 
eh’ è da fiancar ogni divin poeta . 

Amor s’ è in lei con onefiate aggiunto ** 

Con beltà naturale abito adorno 
Ed un atto che parla con filenrio ; 

E non fo che negli occhi , che ’n un punto 
Può far chiara la notte , ofeuro il giorno » " ^ • 

E ’l mcl amaro, ei addolcir Tadeuzio. ' ^ 

SONETTO CLXXX. 

T utto ’l dìpiango,'e poi’ la notte, quando 
Prendon ripofo i miferi mortali , 

Trovom’in pianto , e raddoppianfi i malie 
Così (pendo ’l mio tempo lagrimando . 

In trillo umor vo gli occhi confumando , 

E ’l cor in doglia , e fon fra gli animali 
L’ ultimo sì , che gli amorofi firali 
Mi tengono ad oganr di pace in bando. 

LafTo ! che pur dall’ uno all’altro Sole, 

È dall* un’ ombra all’altra hogià’lpi^ corfo 
Di quella morte, che fi chiama vita . 

Pili l’altrui fallo, che’l mio mal mi dole.» 

Che pietà viva , e *1 mio fido foccorfo. 

Vedetti’ arder nel foco, e non m’aita . 


1 a SO. 
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G IÀ defiaì con si giufta querela , 1 

E ’n sì fervide rime farmi udire, J 

eh’ un foco di pietà fedì fentire 
Al duro cor, ch’a mezza Aate gela/ 

E r empia nube , che ’l raffredda , e vela , ( 

Rompe Ife all’aura del mio ardente dire ; 

O felli quell’altrui ’n odio venire 

Che i belli , onde mi ffruggo , occhi mi cela. 

Or non odio per lei • per me pietate I 

Cerco/ che quel non vo’ , quello non poffo e 
Tal fu mia ffella , e tal mia cruda forte : 

Ma canto la divina Tua bclcate / 1 

Che quand’ i’ fìa di quella carne fcolfo 
Sappia il mondo , che dolce è lamia morte* 

SONETTO CLXXXir. 

F ra quantunque leggiadre donne , e belle i 
Giunga collei, ch’ai mondo non ha pare, ' 
Col fuo bel vifo fuol dell’ altre fare 
• Quel che fa ’l dì delle minori ftelle. 

Amor par eh’ all’ orecchie mi favelle , ( 

Dicendo .* Quanto quella in terra appare , 

Eia ’l viver bello; e poi’l vedrem turbare. 
Perir vertuti , e ’l mìo regno con elle . 

Come Natura al ciel la Luna, e’i Sole; ! 

All’aere i venti ; alla terra erbe, e ffonde'} 

Air uomo e l’intelletto , e le parole J 
Ed al mar ritoglieffe i pefei, e l’ onde / 

Tanto, e piìi fien le cofe ofeure, e fole. 

Se Morte gli occhi fuoi chiude , ed afeonde . 


SO- 


V. 7 , al, 0 fcjfi in odio putito , v. ij. Tra • 4'/, 
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SONETTO CLXXXIIL 

I L cantar novo « e il pianger degli augelli 
In fu ’l di fanno rifentir le valli , 

£ ’l mormorar de’ liquidi cridalli 
Giìi pe’ lucidi frefchi rivi , e fnelli • 

Quella t c’ ha neve il volto , oro i capelli « 

Nel cui amor non fur mai ’nganni , nè falli ; 
Dedami al fuon degli amorofi balli « 
Pettinando al fuo vecchio i bianchi velli. 
Cosi mi iveglio a falutar l’Aurora , 

£ ’l Sol , ch’è feco ^ e più 1’ altro , ond’ìo fui 
Ne’ prim’ anni abbagliato, e fono ancora . 
l’ gli ho veduti alcun giorno ambedui 

Levarli infieme; e ’ntin punto , e ’n un’ora, 
. Quel far le llelle , e quello fparir lui . 

SONETTO CLXXXIV. 

O Nde tolfe Amor T oro , e di qual vena 
Per far due treccie bionde? e ’n quali fpine 
Colfe le roie ? e’n qual piaggia le brine 
Tenere , e frefehe , e diè lor polfo , e lena ? 
Onde le perle , in eh’ ei frange , ed ad'rena 
Dolci parole , onede , e pellegrine ? 

Onde tante bellezze , e sì divine • 

Di quella fronte più che ’l ciel ferena ! 

Da quali Angeli molfe, e di qual fpera 
Quel celede cantar , che mi disface 
SÌ, che m’avanza ornai da. disfar poco? 

Di qual fol nacque l’alma luce altera 
Di que’ begli occhi , ond’ i’ ho guerra , e pace. 
Che mi cuocouo ’l cor in ghiaccio , e ’n foco ? 


I 3 SO. 
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SONETTO CLXXXV. • 

O Ual itiiodeflin,qaaI forEa,oqnaI inganno 
Mi riconduce difarmato al campo 
La 've fampre fon vinto,* e s’io ne fcampn. 
Maraviglia n’avrò, s’i’ moro, il danno? 
Danno non già , ma prò ,* si dolci Hanno 
Nel mio cor le faville, e ’l chiaro lampo 
Che l’abbacame lo ftrugge,e ’n ch’io m’avvam- 
K fon già 'ardendo nel vigefim’ anno . Cpo/ 
Sento i msfù di morte ove apparire 
Veggio i begli occhi , e folgorar da lunge : 
Poi, s’ avven eh’ appreffando a me li gire. 
Amor eon tal dolcezza m’ unge e punge , 
Ch’i’nòl fo ripenfar, non che ridire.' 
Chenè ’jgegno, nè lingua al vero aggiunge, 

S O N E T T O -CLXXXVr, 

T Icte y e penfofe , accompagnate , e fole ‘ • 
Donne, che ragionando ite per via,* 

Ov’è la vita, ov* è la morte mia? 

Perchè non è con voi , com’ella fole? 
liete lìam per memoria, di ^l^el Solo ; 

Dogliofe per fua dolce compagnia. 

La qual ne toglie invidia , e gelofia , 

Che d’ altrui ben , quali fuo mal , fi dote . 
Chi pon freno agli amanti , o dà lor legge ? 
Nelfun aH’alma,* al corpo ira, edafprezza; 
Quello ora in lei , talor fi prova in noi . 

Ma fpelTo nella fronte il cor fi legge,* 

' si vedemmo ofeurar 1’ alta bellezza , 

£ tutti rugiadofi gli ocehi fuoi . 


SO. 
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SONETTO CLXXXVIL 

Q uando ’l Sol bagna in mar 1’ aurato carro , 
E l’acr noftro, e la mia mente imbruna,* 
còl cielo 1 e con le, delle « e con la luna 
TJii'angofciofa , e dura notte innarro: 

Poi , laflo ! a tal , che non m’ afcolta , narro 
Tutte le mie fatiche ad una ad una; 

E col mondo , e con mij^ cieca fortuna , 
Con Amor , con Madonna , e meco garro.’ 
Il fonno è’n bando; e del ripofo è nulla; 
Ma fofpiri , e lamenti infio aH’alba^ 

E lagrime che T alma agli occhi invia . 

Vien poi l’Aurora, e Taura fofca inalbar 
Me no, ma’l Sol che’l cor m’arde , e trallulla, 
Quel può folo addolcir la doglia mia,* 

SONETTO CLXXXVIII. 

S ’ Una fede amorofa , un cor non finto , ^ 
Un languir dolce, un defiar cortefe ,* 

S’ onefte voglie in gentil foco accefe s 
S’ un lungo error in cieco laberinto ; 

Se nella fronte ogni penfier dipinto. 

Od in voci interrotte appena intefe. 

Or da paura, or da vergogna ofiefe/ 

S’un pallor di viola, e d’amor tinto; 

S* aver altrui più caro , che fe (beffo ,* 

Se lagrimar , e fofpirar mai fempre , 
Pafcendofi di duol , d’ira, e d’affanno/ 
S’arder da lunge , ed agghiacciar da preffo ,* 
Son le cagion ch'amando i’ mi diftempre , 
Voilro, Donna , ’l pescato , e mio fia ’l danno . 


1 4 . SO. 
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SONETTO CLXXXOC. 

D OJicr donne oneftam«nte lafTe, 

Anzi dodici (ielle) e in mezzo un Sole 
Vidi in una barchetta allegre) e fole. 

Qual non fo s’ altra imi onde folcafle .* 

Simil non credo che Giafon port^e 
Al vello , ond’ oggi ogni uom veftirfi vole.* 
Nè ’l Paftor di che ancor Troia (i dole ; 
■De^qua’ duo tal romor al mondo faffe. 

Poi le vidi in un carro trionfale , 

£ Laura mia con Tuoi fanti atti fchifì 
Sederfi in parte) e cantar dolcemente ; 

No» _co(e umane, o vifion mortale . 
Pelice_Auturaedon , felice Tifi , 

Che conducefie si leggiadra gente 

SONETTO CXC. 

P \fTer mai fbHtario in alcun tetto 

Non fu , quant'io, nè fera in alcu» bofco : 
eh’ i! non veggio ’I bel vifo, e non conofeo 
Altro fol; nè quell’ occhi hann’ altro obbietto^ 
Lagrimar fempre è ’l mio fommo diletto / 
li rider doglia;, il cibo alfenzio , e tofeo ; 
La notte affanno; e ’iciel feren m’e fofeo ; 
E duro campo di battaglia il Ietto . 

Il Sonno è veramente , qual uom dice , 

Parente della Morte » e ’l cor fottragge 
A quel dolce penfier , che ’n vita il tene . 
Solo al monda paefe almo felice ) 

Verdi rive , fiorite ombrofe piagge , 

Voi polTedete» ed io piango il mio bene « 
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S O N'E T T O CXCL 

A ura, che quelle chiome bionde, e crefpe~ 
Civcondi , e movi , e fe’moffa da loro « / 
Soavemente , e fpargi quel dolce oro, 

R poi*l raccogli , e’n bei nodi’l rincrerpej 
Tu ftai negli occhi ond’ amorofe vefpe 
Mjpungonsl, che’ofinquail fento, e ploro, 
T vacillando cerco il mio teforo , 
Com’animai che fpeffo adombre, e’nccfpe.* 
Ch’or rael par ritrovar,- ed or m’ accorgo 
eh’ i’ ne fon luuge ,• or mi foUevo ,*or caggio ; 
Or quel ch’i’ bramo, or quel eh’ è vero , feorgo, 
Aer felice, col bel vivo raggio «• , , 

Rimanti : e tu , corrente, e chiaro gorgo , 
Che non pofs’ io cangiar teso viaggio ? 

SONETTO CXCIL 

A Mor con la man dedra il Iato manco 

M’aperfe, e piantovv’ entro in mezzo 'ì core 
Un Lauro verde sì , che di colore 
Ogni fmeraldo avria ben vinto , e fianco « 
Vomer di penna con fofpir del fianco, 

E ’I piover giù dagli occhi un dolce umore 
L’ adornar sì ch’ai eie! n’andò 1’ odore , 
Q.ual non fo già fe d’altre frondi unquanco . 
Fama, onor, e virtute, e leggiadria , 

Cafìa bellezza in abito ceiefle 
Son le radici della nobil pianta. 

Tal la mi trovo al petto , ove eh* i’ fia ? 

Felice incarco ; e con preghiere onefle 
L'adoro, e ’nchino, come cofa fantar 


I s SO^ 
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S O-N ETTO 'CXail. 


C Antai , or piando,* e non men di dolcffm 
Del pianger prendo, che del canto prefì:' 
Ch’alia cagion, non all’efterto intefi 
Spn i miei fenfi vaghi pur d’ altezza ^ 

Indi e manfnetudine , e durezza , 

Ed atti feri , ed umili , e cortefi 
Porto egualmente ; nè mi gravan pefi ; 

IMè l’arme mie punta di fdegni 'fpezza. 
Tengan dunque ver me l’ iifato ftile 

Amor, Madonna, il mondo, ernia fortuna; 
eh’ l’ non penfo efler mai fe non felice. 
Viva, o moia, o languifca,* un pih gentile 
Stato del mio non è folto la luna : 

Si dolce è del mio amaro la radice . 

SONETTO CXCIV. 

I o piani? y or canto ; che ’I celelie lume. , -, 
Quel vivo Sole agli occhi miei^ non cela « 
Nel qual oneftO Amor chiaro rivela 
Sua dolce forza , e fuo fanto eoftume : 

Onde e’ fuol trar di lagrime tal fiume 
Per accorciar del mio viver la tela / 

Che non pur ponce , o guado , o remo , o vela , 
Ma fcampar non potiemmi ale , nè piume . 
Si profond’era, e di allarga vena > 

11 pianger mio , e si lutige la riva, 

Ch’ i’ v’aggiungeva col penfier appena . ' 
Non lauro, o palma, ma tranquilla oliva 
Pietà mi manda, e’I tempo raflerena,* 

£ ’i pianto afeiuga, e vuol ancor eh’ i’ viva .. 



SO. 
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SONETTO -CXCV. ' 


I o mi vìve»’ dì mU forfè contetrto 

Setìza lagrime, e fenza irtviiia alcuna.* 

Che s* altro amante ha piìl delira fortuna , 

Mille piacer non vaglion un tormento. 

Or que* begli' occhi , ond’ io mai non mi pertto 
Delle mie pene , e men non ne vogltó un» » 

.Tal nebbia copre , sì gravofa, e bruna. 

Che n Sol della mia vita ha quali fpento. 

O Natura , pìetofa , e fera madre , 

Onde tal poffa, e sì contrarie voglie . 

Di far cofe e' disfar tanto leggiadre? 

D’ un vivo’fonte ogni poter s’accoglie: 

Ma tu , coine’l confenti , o fommo Padre* 

Che del -tuo caro dono* altri ne,>fpoglieC 

SONETTO CXCV'I» . 

V incitore Aleffandro l*ira vinfe , 

E fel minor in parte, che Filippo.* 

Che li vai, fe Pirgotele, e Lifippo f 

L’ intagliar folo , ed Apelle il dipinte f « 

l* ira Tidèo a tal rabbia fofpiofe , 

Che morend’ ei fi rofe Menalippo: 

V Tra cieco del tutto , pon pur lippo , 

Fatto avea Siila , all’ultimo l’eltinfe. 

Sai Valentinian , ch’a fimil pena 

Ira conduce : e fai quei, che ne more, 

Aiace in molti , e po’ in fe ftelfo forte,. 

Ir.1 è breve furor , e chi no ’l frena , 

È furor lungo , che ’l fuo polfelfore 
SpelTo a vergogna , e lalor mena a motte. 
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S ,0 N E T T O CXCVIL 

Q ui 'ventura mi fu « .quando dall’ uno - 
De’ duo i pih begli occhi, che mai- furo 
Mirandol di dolor turbati , e fcuro 
MolTe verth , che fe’ ’l mio infermo , e bruno ? 
Send’ io tornato a folver il digiuno , 

Di veder lei , che fola al mondo curo , . 

Pummi’l Ciel , ed Amor men che mai durOf 
Se tutte altre mie grazie infieme aduno: » 
Che dal deftr’.occhio , anzi dal dedro Sole 
Della mia Donna al mio dedr’ occhio venna 
Il mal , che mi diletta , e non mi dole .* 

£ pur , come intelletto avelTe , e penne , / 

Pafsò s quafi una della, che ’n ciel vole/ 

£ natura , e pietate il corfo tenne . , 

SONETTO CXCVIir. 

O Cameretta, che già fufii un porto ’ j 
Alle gravi tempede mie diurne; 

Fonte fe’or di lagrime notturne , 

Che ’l di celate per vergogna porto . 

O letticciuol , che requie eri, e conforto 
In tanti ad'anni ; di che dogliofe urne 
Ti bagna Amor con quelle mani eburne * 
Solo ver me crudeli a si gran torto ! 

Kè pur il mio fecreto , e ’l mio ripofo 
Fuggo , ma pih me dedb , e ’l mio petifero 9 
Che feguendol talor levomi a volo . 

£ ’l vulgo a me nimico , ed odiofo 
C eh’ il pensò mai ? ') per mio refugio cheto 
Tal paura ho di ritrovarmi fole . 


SO- 
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SONETTO» CXCIX. 

L Affb , Amor mi trafporta’, ov’iò non voglio,* 
E ben m’accorgo , che’l dover fi varca; 
Onde a chi nel mio cor fiede monarca,^ 

Son importuno affai più ch’ io non foglio ; 
Nè mai faggio nocchler guardò da fcoglio 
Nave di merci prtfaiofe carca , 

Q,uant’io femprc la debile mia barca 
Dalle percoffe del fuo duro orgoglio . . ' ! 

Ma lagrimofa pioggia, e fieri venti ‘ 

D’infiniti fofpir òr l’hanno fpinta ,* 
eh’ è nel mio mar orribìl notte, e verno : 
Ov’ altrui noie, a fe doglie , e tormenti 
Porta, e non altro', già dall’ onde vinta, ' 
Difarmata di vele , e di governo. 

SONETTO CC. 

A Mor, io fallo ; e veggio il mio fallire: 
Ma fo ficcom’ uom , ch’arde, e ’l foco 
ha ’n feno; 

Che ’l duol pur crefee , e la ragion vien meno , 
Xd è già quafì vinta dal martire. 

Solca frenare il mio caldo delire 
Per non turbar il bel vifo fereno .* ^ 

Non polTo più ; di man m’ hai tolto il fretto ; 
E l’alma difperando ha prefo ardire . 

Però s’oltra fuo fiile ella s’ avventa. 

Tu ’l fai che sì l* accendi , e sì la fproni , 
Ch’ogni afpra via per fua falute tenta .• 

E più ’l fanno i ce!e(ìi , e rari doni C fenta r 
C’iiain fe Madonna .* or fa ’lmen , eh’ ella il 
£ le mie colpe a fe ftelTa perdoui . 


CAN- ' 
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CANZONE XXXIF.' 

h» tanH-*airoali il mar fra T. oude / 
fopra’l cerchio della luna ’ . 

Vide mai tante flelle alcuna nottev 
Nè tanti augelli alber^aa per li bofchi ; 

Nè tant’ erbe ebbe mai «ampo , nè piaggia 
Q,uaat’ ha 'i mio cor penfìer ciafcuna (era . 

Di di in di (pero ornai 1* ultima fera. 

Che fcevri ini me dal' vivo terren Tonde > 

E mi lafci dormir in qualche piaggia ; 

Che tanti aftanni uom mai (otto la luna 
Non fofterfe , quant’io,* fannoLfì ì bofchi • 

^ Che fol vo ricercando giorno e notte . » 

I’ non ebln giammai tranquilla notte,: 

Ma fofpirando andai mattino e fera , 

Poich’ Amor femmi un cittadin de’ bofchi. 

Ben fia prima eh’ i’ pofi , il mar fenz’ onde ^ 

E la fua luce avrà *1 fol dalla luna ; 

E 1 fior d* Aprii morranno in ogni piaggia» 
Confumando mi vo di piaggia in piaggia • ^ 

Il dì penfofo; poi piango la notte,* ; . 

Nè flato ho mai, fs non quanto la luna. 

Ratto, come imbrunir veggio la fera, 

Sofpir del petto, e degli occhi efeon onde. 

Da bagnar Terbe, e da crollare i bofclii . 

Le città fon nimiche , amici i bofchi 
A’ miei penfier , che. per quefl’alta piaggia 
Sfogando vo col mormorar dell’ onde 
Per lo dolce filenzio della notte, 

Talch* io afpelto tutto ’l dì la fera , 

Che ’l fol fi parta, e dia luogo alla luna. 

Deh or fofs’ io col Vago della Luna - < 

Addormentato in qualche verdi bofchi; ^ 1 

E quella , ch’aozi vefpro a me fa fera, ' i 

Con eira , e con Amor in quella piaggia 
Soia veniffe a flars’ ivi una notte ; I 

E ’l dì fi ilelTe , e ’i fol Tempre nell’ onde. 

Sovra dure onde al lume della luna , 

Canzon , nata di notte in mezzo i bofchi 
Ricca piaggia vedrai diman da fera . 

. ^ SO- 
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SONETTO CCI. 

R Eal natura,' angeliao 'intelletto , _ 

Chiar* alma, pronta villa, occhio cervicrò, 
Provvideura veloce , alto penderò , * 

£ veramente degno di quel petto : > 

Sendo di donne un bel numero eletto • " 

Per adornar il di fefto, ed altero. 

Subito corfe il buon giudicio intero . t 
Fra tanti , e si bei volti il più perfetto?' 

L* altre maggior di tempo , o di fortuna 
Trarfi in difparte comandò con mano, 

E caramente accolfe a fe quell* una? 

Gli occhi , e la fronte con fembiante umano 
Baciolle si , che rallegrò ciafcuna ? 

Me empiè d’invidia Tatto dolce , e Arano « 

rj , > f 

CANZONE' xxxrtr. ■' ; 

L À ver l’aurora , che «l dolae T^iirA 
Al tempo novo fuol mover i fiori , 

£ gli augelletti incominciar ior verfi , 

Si dolcemente r penfìer dentro alTalma ' j 
Mover mi fento a chi gli ha tutti in forcai 
Che ritornar conviemmi alle mie note > ^ 
Temprar poiefs’io in si foavi note 
1 miei ibfpirì , ch’addolcilTen Laura, 
Facendola lei ragion, eh* a me fa forza :> 
Ma pria fia *1 verno la ilagion de’ fiori , ' 
Ck’ Amor fiorifea in quella sobil alma , ' 
Che non curò giammai rime , nè verfi» ? 
Q,uante lagrime, lalTo, e quanti verfi 'i 
Hogiàlfparti al mio tèmpo! e ’n quante note 
Ho riprovato umiliar quell’alma ì 
Ella fi Ila pur , com’ afpr* alpe alt’ aura ' 
Dolce , la ^ual :ben move frondi , e fiori , 
Ma nnlla può, fe’neontr’ba maggior forza. 

Uo- 
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Uomini , e Dei folea vincer per forza l 

Amor , come fi legge in profa, e ’n verff/ 1 
£d io ’l provai fui primo aprir de* fiori t 
Ora nè ’l mio fìgnor , nè le fue note « 

R'è ’l pianger mio , nè i preghi pon far Laura ' 
Trarre o di vita, o di martir quell’alma. . 

AH’ultitno bi fogno , o mifer’alma, 

Accampa ogni tuo ingegno, ogni tua forza. 

Mentre fra noi di vita alberga 1’ aura . 

Null’al mondo è, che non polTano i veifi .* 

E gli afpìdi incantar fanno in lor note, ‘ 

Non che’l gielo adornar di novi fiori. 

Ridon or per le piagge erbette , e fiori .• 

Elfer non può che ouell’ angelic’alma 
Non Tenta ’l fuon delTamorofe note. 

Se nollra ria fortuna è di piò forza, 

Lagrimando , e cantando i nollri verfi , i 

£ col bue zopno andrem cacciando 1’ aura • 

In rete accolgo l’aura, e’n ghiaccio i fiori.* 

E’n verfi tento forda, e rigid’alma,, 

Che nè forza d’Amor prezza , nè' note. j 

SONETTO CCir. “ ’* i 

I ’ Ho pregato Amor, e nel riprego , 

Che mi feufi appo voi , dolce mia pena. 

Amaro mio diletto, fe con piena 
Fede dal dritto mio fentier mi piego. 

I’ noi pofTo negar , Doma , e noi nego-' ' 

Che la ragion , ch’ogni buon’alma afi'rena. 

Non fia dal voler vinta; ond’ei mi mena I 

Talor in parte, ov’ io per forza il fego. 

Voi con quel cor, che di si chiaro idgegno, \ 
Di si alta virtiite >1 cielo alluma, . >• ì. 

- Quanto mai piovve da benigna ftella,* 

Devete dir pietofa , e fenza fdegno.* 

Che può quelli altro? il mio volto *i confuma/ 

£i perchè ingordo , ed io perchè si bella . j 

SO. I 
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S O N E ,T T O CCIir. 

L ’ Alto Signor t dinanzi a cui non vale 
Nafconder , nè fuggir , nè far difefa; 

Di bel piacer m’avea la mente accefa 
Con un ardente « ed amorofo Arale: 

E benché ’l primo colpo afpro , e mortale 
Fuffe da fe; per avanzar fua imprefa. 

Una faetta di pietate ha prefa , 

E quinci , e quindi ’l cor punge , ed affale . 

L’ una piaga arde, e verfa foco, e fiamma; 
Lagrime l’altra , che’l dolor dirti Ila 
Per gli occhi miei del voflro (lato rio . 

Nè per duo fonti fol una favilla 

Rallenta dell’incendio, che m’ infiamma; 
Anzi per la pietà crefce ’i defio . 

SONETTO CCIV. 

M ira quel 'colle , o ftanco mio cor vago ; 

Ivi lafciammo jer lei , ch’alcun tempo ebbe 
Qualche cura di noi, e le ne ’ncrebbe; 

Or vorria trar degli occhi noliri un lago . 
Torna tu in là , ch’io d’effer fol m’appago: 

S enta , fe forfè ancor tempo farebbe 
a fcemar noftro duci, che fin qui crebbe ,i 
O del mio mal partecipe , e'prcfago. 

Or tu , c’ hai porto te fteffo in obblio , 

E parli al cor pur com’ e’ fuffe or- reco. 
Mifero, e pien di pender vani, e fciocchi ! 
Ch’ al dipartir del tuo fommo defio 
Tu ten’andafti.* e’ fi rimafe feco, 

£ fì nafcofe dentro a’ fuoi begli occhi . 


\ 


SO* 
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SONETTO CCV. 

F Refco « ombrofo , fiorito , e verde colle , ’ 
Ov’or pcnfando , ed or cantando fiede , 

E fa qui de’celefti flirti fede 

Quella, eh’ a tutto ’l mondo fama folle,* 

Il mio cor, che per lei lafciar mi volle, 

E fe’ gran fenno, e più , fe mai non riede / 
Va or contando ove da quel bel piede 
Segnata è l’erba, e da queft’occhi molle* 
Seco fi liringe, e dice a ciafeun palTo? 

Deh fulfe or qui quel mifer pur un poco, 
eh’ è già di pianger, e di viver laffo, j 
Ella fe4 ride , e non è pari il gioco; , 

Tu paradifo, io fenza core un faffb . 

O facro , avventurerò, e dolce loco! 

SONETTO cevr. 

I L mal mi preme, c mi fpaventa il peggio, 
AI qual veggio sì larga e piana via,* ' 
eh’ l’ fon entrato in fimil fienefia ; 

E con dura penfier teco vaneggio : 

Kè fo fe guerra , o pace a Dio mi cheggio/ 
Che’l danno è grave , e la vergogna è ri^: 
Ma perchè più languir ? di noi pur fia 
Quel ch’ordinato è già nel fommo feggio. 
Bench’ i’ non fia di quel grande ocor degno , 
Che tu mi fai ; che te ne ’nganna Amore .* 
Che fpeflb occhio ben fan fa veder torto/ 
Pur d’alzar 1’ alma a quel celefle regno 
È ’I mio configlio , e di (Spronare il core ? 
Bercbè’l cammiaè lungo «e’i tempo è corto* 
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S O N E T T :0 :CCVIÌ. 


D ue roH? frefche, e coitè in paradifo ^ ' 
L’ altr’ ier nafcendoil di primodi MagRÌn, 
Bel dono, e d’ un amante antico, e faggio. 
Tra duo minori egualmente divifo: 

Con si dolce parlar, e con un rifo 
Da far innamorar un uom felvaggio. 

Di sfavillante , ed amoro fo raggio 
E l’ uno , e l’altro fe’ cangiare il vifo. 

Non vede un fimil par d’amanti il Sole, 

Dicea ridendo, e Cofpirando infieme,* 

E flringendo ambedue, volgeafi attorno. 
Così partia la rofe , e le parole .• 

Onde ’i cor laffo ancor s’allegra , e teme. 

O felice eloquenza! o lieto giorno ! 

SONETTO CCVIir. 

L ’ Aura , che ’l verde'Lauro , e l’ aureo crine 
Soavemente fofpirando move. 

Fa con fue vide leggiadrctte, e nove 
L* anime da’lor corpi pellegrine. 

Candida rofa nata in dure fpiae! 

Quando lìa chi fua pari al mondo trove } 
Gloria di noflra etate J O vivo Giove , 
Manda prego il mio prima , che’l fuo fine; 
Sicch’ io non veggia il gran pubblico danno , 
E ’l mondo rimaner lenza ’l fuo Sole; 

Nè gli occhi miei , che luce altra non hanno; 
Nè Talma*, che psnfar d’altro non vole ; 

Nè r orecchie , eh’ udir altro non fanno 
Senza Tonellc fue dolci parole. 
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SONETTO CCIX. 

P Arrà forfè ad alcun, che *h lodar quella , 
eh’ i’ adoro in terra , errante fia *1 mio Itile , 
Facendo lei fovr’ogni altra gentile. 

Santa , faggia , leggiadra , onella , e -bella : 

A me par il contrario/ e temo ch’ella 
Non abbia a fchifo il mio dir troppo umile. 
Degna d’ affai piìi^alto , e più lottile/ 

£ chi noi crede, venga egli a vedella. 

Si dirà ben : Quello ove quelli afpira, 

È cofa da Itancar Atene , Arpino, 

Mantova , e Smirna , e 1’ una e l’altra Lira . 
Lingua mortale al fuo fiato divino 
Giunger non potè .* Amor la fpinge , e tira 
Non per elezion , ma per deflino. 

SONETTO CCX. 

C HI vuol 'veder quantunque può Natura ' 
E ’l Ciel tra noi , venga a mirar cortei , 
eh’ è fola un Sol , non pur agli occhi miei , 
Ma al mondo cieco, che veriù non cura: 

£ venga tolto ; perchè Morte fura 
Prima i migliori, e lafcia rtar i rei: 

Querta afpetcata al regno degli Dei 
Cofa bella mortai pafìa , e non dura. 

Vedrà , s’arriva a tempo , ogni virtute , 

Ogni bellezza, ogni real cortume 
Giunti in un corpo con mirabil tempre • 
Allor dirà , che mie rime fon mute , 

V ingegno offefo dal foverchio lume : 

Ma le più tarda , avrà da pianger Tempre • 


SO- 
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SONETTO CCXL 


Q Ual paura ho « quando mi torna a mente 
Quel giorno , eh V lafciai grave , e penTofa 
Madonna, e M mio cor feco ! e non è cola. 
Che si volentier penfi e sì fovente . 

1’ la riveggio Hard umilemente 

Tra belle donne , a guifa d’ una rofa 
Tra minor fior , nè lieta, nè dogliofa; 
Come chi teme , ed altro mal noti fente • 
Depofia avea r ufata leggiadria, , ^ . 

le perle., e le ghirlande , e i panni allegri, 
E’I tifo , e ’l canto , e ’l parlar dolce umano . 
Cosi ih dubbio lafciai la vita mia. 

Or trilli auguri , e fogni , e penfier negri 
Mi damiq affiilto; e piaccia a Dio, che ’n vano • 


SONETTO CCXII. 


S olca lontana in fonno confolarme 
Con quella dolce angelica fua villa 
Madonna ? or mi fpaventa , e mi contrjfla , 
Nè di duol , nè di tema pofTo aitarme : 

Che fpeffo nel fuo volto veder parme > ^ 

Vera pietà con grave dolor milla ; 

Ed udir cofe onde ’i cor fede acquifta , 

Che di gioia , e di fpeme fi difarme . 

Non ti fovvien di quell* ultima fera. 

Die* ella , eh* i’ lafciai gli occhi tuoi molli , 
E sforzata dal tempo me n’andai? 
l' non tei potei dir allor, nè volli .* 

Or tei dico per cofa efperta , e vera ; ' 

Non fperar di vedermi in terra mai • 


SO. 
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SONETTO ccxirr. 

O Mifera , ed orribil vifione ! 

E dunque ver ch*^ini>anzi tempo fpcnta 
alma luce* che fuul far contenta 
Mia vita in pene* ed in fperanze bone? 

Ma com*è che s) gran roraor non fone 
Per altri rmeifi , o per lei Uefla il fenta ? 

Or già Dio V e Natura noi coufeata i 
E falla fia mia tnlia opinione . 

A me pur giova di i'pcrare ancora 
La dolce vifìa del bel vifo adorno» 

Che me mantiene, e ’l fecobnuilro onora» 
Se per falir all* eterno foggiorno 
Ufeita è pur del beli’ albergo fora j 
Prego, non tardi il mio uUimo giorno. ' 

SONETTO eeXIV. 

I N dubbio di mio itato or piango, or canto'^ 
E temo, e fpero/ ed in fofpiri , e *u rimo 
sfogo *1 mio incarco-.* Amor tutte iue lime 
Ufa fopra’l mio cor 'afflitto tanto . 

Or fìa giammai che quei bel vifo Tanto 
Renda a quefl*occhi le lor luci prin>e ? 

( LafTo / non fo , che di me flellb eltime^ 

O li condanni a fempiterno pi-aiito ? 

£ per prender il ciel debito a lui , 

Non curi che fi fu di loro in terra/ 

Di ch’egli è *1 Sole , e 'non veggionu altrui ’ 
lo tal paura , e ’h si perpetua guerra 

Vivo, eh* i’ non lon più quiel che già fui ^ 
Q.ual chi per via dubbiofa teme, ei erra. 


SO. 


V. 2. af. veri ch\mx.t • 

mantcne . 


V, «. gl, e per Iti . v. ji» 


I 


Digit'zecfby Googlc 


I 


P A R .T E. 




SONETTO CCXV, 


O Dolci fguardi , o^narolette accorte; 

Or fìa mai *1 dì eh’ io vi riveggia , ed oda ?, 
O chiome bionde , di che *l cor m’annoda 
Amor , e così prefo il mena a morte ; 

O bel vìfo a me dato in dura forte , 

Di eh’ io Tempre pur pianga , e mai non goda : 
O chiufo inganno « ed amorofa froda ; 

Darmi un piacer, che fol pena m* apporle F 
£ fe talor da’ begli occhi foavi 
Ove mia vita , e *l mio penfiero alberga , 
Forfè mi vien qualche dolcezaa onefta v 
Subito , acciò ch’ogni mio ben difperga, 

£ m’allontani, or fa cavalli, or navi 
Fortuna, ch’ai mio mal fempr’è sì prefla 


SONETTO CCXVr. 

• » 

I * Pur afcolto, e non odo novella 
Della dolce ed amata mia nimica .* 

Nè lo che me ne penfi , o ch’io ne dica/ 
Sì’l cor tema, e fperanza mi puntella. 
Nocque ad alcuna già I’ elTer sì bella .* ^ 
Quella piò d’altra è bella, e più pudica. 
Forfè vuol Din tal di vircùte amica 
Torre alla terra, e ’n ciel farne una (Iella ^ 
Anzi un Sole ; e le queflo è , la mia vita , 

I m:e| corti ripofì , e i lunghi affanni 
Son giunti al fine . O dura dipartita. 

Perchè lontan m’ hai fatto da’ miei danni ì 
La mia favola breve è già compita , 

£ foruito il mio tem,po a mezzo gli anni. 


SO. 
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SONETTO ccxvrir. 

L a fera defìar , odiar T aurora 

Soglion queftt tranquilli , e lieti amanti; 

A me doppia la fera e doglia , e pianti) 

La mattina è per me più felice ora ; 

Che fpelTo in un momento apron allora 
L’ un Sole , e l’altro quafi duo Levanti) 

Di beltatc , e di lume sì fembianti , 

Ch’atico’l ciel della terra s’innamora s 
Come già fece allor eh’ i primi rami 
Verdeggiar, che nel cor radice m’hanno,' 

Per cui Tempre altrui più che meliefs’ami* 
Così di^ me due contrarie ore fanno .* 

E chi m’acqueta, è ben ragion eh’ i’ brami; 

£ tema , ed odi chi m’ adduce affanno . 

SONETTO CCXVIir. 

F ar potefs’io vendetta di colei, ' ' ' 

Che guardando, e parlando mi difìrugge i 
E per più doglia poi s’afconde, e fugge 
Colando gli occhi a me sì dolci , e rei ; 

Così gli afflitti , e fianchi fpirti miei 
A poco a poco confumando fugge; 

E’n fui cor, quali un fero leon , rugge 
La notte allor quand’io pofar devrei . 

L’alma, cui Morte del Tuo albergo caccia , 

Da me fi parte, e di tal nodo fciolta 
VafTene pur a lei, che la minaccia. 
MaravigUomi ben , s’ alcuna volta 

Mentre le parla , e piange , e poi l’abbraccia , l 
Non rompe ’l Tonno Tuo; s’ella l’afcolta. 


SO- 
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SONETTO CCXIX. 

I N quel bel vifo cVio fofpiro* e bramo. 
Fermi eran gli «echi defiofì^ e’ntenfi .• 
Quand’ Amor pofe quali a dir , Che peafi? 
' Queir onorata man ebe fecondo amo. 

Il toc prefo ivi, come pefee all* amo . 

Onde a ben far per vivo efeinpio vienn.? 
Al ver non volte gli occupati fenfi^ 

O come nuovo augello al vifeo ih ramo^ 
Ma la vida privata del fuo obbietto^ 

Quali fognando , fi ficea far via 7 
Senza la qual il fuo beii'^ imperfeU- •• 

V alma tra P una, e l’altra gloria 
Qual celede noti fo novo diletto , 
qual (Iranta dolcezza fi fentia . 

SONETTO CCXX, 


XTlve faville ttfeìan de’ duo' bei lumi 
^ Ver me si dolcemente folgorando, 

E patte d’ un cor faggio fofpirando 
D’alta eloquenza si foavi fiumi; 

Che pur il rimembrar par mi confumì. 
Qualora acquei di torno ripenfando. 

Come venieno i miei fpirtì mancando 
Al variar de’ Tuoi duri coftumi. 

L’alma nudrita fempre in doglie, e’n pane 
CQuant’è’I poter d’ una prefcritta ufanza !) 
Contra ’l doppio piacer si inferma fue / 
Ch’ai guflo fol del difufato bene 
Tremando or di paura ^ or'di fperanza 
d’ abbandonarmi fii Ipelfo intra due« 


K SO- 
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SONETTO CCXXr. 

\ 

C Ercato ho/fempre folitaria vita 

C Le rive il fanno « eie campagne « e i bofchi } 
Per fuggir quell’ ingegni fardi , e lofchi « 
Che la llrada del ciel hanno fmarrita.* 

£ fe mia voglia in ciò fulTe compita « 

Fuor del dolce aere de’paefi Tofchì 
Ancor m’ avria tra fuei be' colli fofchi 
Sorga f eh’ a punger , e cantar m? aita . 

Ma mia fortuna a me fempre- nimica 
Mi rifofpigne al loco, ov’ io mi fdegno 
Veder. nel fango il bel teforo mio.* 

Alla man ^ond’ io ferivo è fatta amica 
A quella volta ; e non è forfè indegno .• 
Amor fel vide , e fai Madonna , ed io. 

SONETTO CCXXII, 

I N tale llella duo begli occhi vidi 

Tutti pien d’onellate, e di dolcezaa , 

Che prelTo a quei d’Atnor leggiadri nidi 
Il mio cor laffb ogni altra vifta'fprezra . 
Non fi pareggi a lei qual più s’ apprezia 
In qualch’ etade , in qualche Urani lidi : 
Non chi recò con fua vaga bellezza 
In Grecia affanni , in Troia ultimi Itridi : 
Non la bella Romana, che col ferro 
Apri ’l fuo callo e difdegnofo petto : 

Non Poliflena , Ilfifile , ed Argia . 

Quella eccellenza è gloria (s’i’non erro) 
Grande t Natura , a me fommo diletto: 

Ma che? vico tardo, e fubito va via. 
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S O K E T T o CCXXIIIi 

/^Ual donna attende a gloriofa fama 
Di felino , di valor , di cortcfia ; 

• Wliri fifo negli occhi a quella mia 

Nimica , che mia Donna il mondo chiama ^ 

Come s’ acquifta onor , come Dio s* ama, 
Com’è giunta oneftà con leggiadria, 

Ivi s’ impara ; e qual è dritta via 

Di gir al Ciel, che lei afpetta , e brama ; 

Ivi ’l parlar, che nullo ftile agguaglia, 

E’I bel tacere, e quei cari cofiumi , 
eh’ ingegno urna» non può fpiegar in carte. 

L’Infinita bellezza, ch’altrui abbaglfà. 

Non vi s’ impara; che quei dolci lumi 
S’ acquiflan per ventura, e non per arte. 


SONETTO CCXXIV. 
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C Ara la vita , e dono lei mi pare j 

Vera oneltà. che ’n bella donna 
L’ordine volgi; e’ non fur, madre mia 
Sena’ oneftà mai cofe belle, o care: 

E qual fi lafcia del fuo onor privare. 

Nè donna è più, nè viva: e fé , qual pria , 
Appare io vifia/ è tal vita afpra , é ria 
Vie più che morte, e di più pene amare. 
Nè di Lucrezia mi maravigliai ; 

Se non , come a morir le bifognafle 
Ferro , e non le bailaffe il dolor folo . 
Vengan quanti filofofi fur mai 
A dir di ciò; tutte lor vie fien baffe.* 

£ queA’una vedremo alzarfì a volo. 
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SONETTO CCXXV. 


A Rbor vìttoriofa , e trionfale , 

Onor d’ imperatori « e di poeti ; 

Quanto m’hai fatto dì dogliofì , e lieti 
In quella breve mia vita mortale ! 

Vera Donna, ed a cui di nulla 
Se non d’ onor t che fovr’ opni altra mieti; 
Nè d’ Amor vifco temi , o facci , ò reti ; 
Kè ’nganno altrui contra ’l tuo fenno vale. 
Gentilezza di fangue , e l’ altre care 
Cole tra noi , perle , rubini , ed oro , 

Quali vii foma , egualmente difpregi . 

L’ alca beltà, ch’ai mondo non ha pare. 
Noia te, fe non quanto il bel teforo 
Di cailità par ch’ella adorni, e fregi. 

CANZONE XXXIX. 


I Vo penfando, e nel penfier m’ affale 
Una pietà sì forte di me fleffo , 

Che mi conduce fpeffo 

Ad altro lagrimar, eh’ i’ non foleva; 

Che vedendo ogni giorno il fin più preffo , 

Mille fiate ho chieftò a Dio quell’ale 

Con le quai dal mortale 

Career nolìro intelletto al ciel fi leva .• , 

Ma infin a qui niente mi rileva 

Prego, o fofpiro , o lagrimar ch’io faccia: 

£ così per ragion convien che fia ; 

Che chi poffendo dar , cadde tra via , 

Degno è che mal fuo grado a terra giaccia . 
Quelle pietofe braccia , 

In ch’io mi fido, veggio aperte ancora/ 
Ma temenza m’ accora 
Per gli altrui efempj , e del mio flato tremo; 
eh’ altri mi fprona , e fon forfè aireftrcmo. 

L’un 
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L*im penfier parla con la mente , e dice? 

Che pur agogni ? onde foccorfo attendi 7 
Mifera , non intendi , 

Con quanto tuo difnora it tempo pa{fa^ 
Erendi partito accortamente , prendi ; 

£ del cor tuo divelli ogni radice 

Del piacer , che felice 

Non può mai fare , e refpirar noi laffa ► 

Se « già è gran tempo , fadìdita , e la(Ta j 
Se’ di quel falfo dolce fuggitivo. 

Che ’l mondo traditor può dare altrui ; 

A che ripon* più la fperanza in lui. 

Che d’ogni pace, e di fermeaaa è privo* 

Mentre che ’l corpo è vivo 

Hai tu’l fren in balìa de’ penfier tuoi . 

Deh llringilo, or che puoi/ 

Che dubbiofo è ’l tardar , come tu fai 
E’I cominciar non fia per tempo ornai* 

Già fai tu ben , quanta dolcezza pofe 
Agli occhi tuoi la villa di colei , 

La qual ancor vorrei 

Ch’a nafcer folte per più nollra pace». 

Ben ti ricordi C e ricordar ten dei ') 
Dell’immagine fua; quand’ella torfe 
Al cor, laddove forfè 
Non potea fiamnra entrar per altrut face*, 
lilla l’ accefe.* e fe l’ardor fallace ~ 

Durò moli’ anni in afpettando un giorno» 
Che per nOllra falute unqua non venei 
Or ti folleva a più beata fpene , 

Mirando ’l ciel , che ti fi volve intorno 
inimortal , ed adorno.* ^ 

• Che dove del mal fuo quaggiù si lieta 
Voftra. vaghezza acqueta 
Un mover d’ occhi , un ragionar , un canto / 
Quanto fia quel piacer, fe quello è tanto? 

Dall’altra parte un penfier dolce , ed agro 
Con ftticofa , e dilettevol falma 
Sedendoli entro 1’ alma 
Preme’! cor di defio, di iperae il pafee/. 

R 3 Che 
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Che fol per faraagloriofa , ed ahna ( flagro ; 
Non fente quand’io agghiaccio, e quanti’ ij 
S’ i’ fon pallido, o magro,* 

E s’ io l’occido, pià forte rinafce. 

Quello d’allor ch’i’mi dormiva iit fafce , 
Venuto è di dì in dì crefcendo meco, 

E temo eh’ un fepolcro ambeduo chiuda. 
Poi che vfìa 1* alma delle membra ignuda, 
Non può quello delio più venir feco. 

Ma fe ’i Latino, e ’I Greco 
Parlan di me dopo fa morte, è un vento; 
Ood’ io , perchè pavento 
Adunar Tempre quel eh’ un’ora fgombre, 
Vorre’il vero abbracciar lalTando l’ ombre. 
Ma quell’ altro voler di eh’ i’ fon pieno. 
Quanti prefs’a lui nafeon par ch’adugge ; 

E parte il tempo fugge , 

Che fcrivendo d’altrui, di me non calme.* 
E ’I lume de’ begli occhi , che mi flrugge ' 
Soavemente al fuo caldo fereno. 

Mi ritien con un freno. 

Centra cui nullo ingegno, o forza valme. 
Che giova dunque perchè tutta fpalme 
I.a mia barchetta, poiché ’afra gii {cogli * 

E ritenuta ancor da ta’ duo nodi? 

Tu, che dagli altri che ’n diverfi modi 
legano ’l mondo , in tutto mi difciogli. 
Signor mio, che non togli 
Ornai dal volto mio quella vergogna? 

Ch’ a gui(a d’ uom che fogna , 

Aver la morte 'innanzi gli occhi parine • 

E vorrei far difefa, e non ho l’arme . 

Q’iel ch’i’ fo, veggio / e non m’inganna ilvsfo 
Mal conofeiuto,* anzi mi sforza Amore, 

Che ka flrada d’onore 

Mai non lalTa feguir, chi troppo ’I crede: 

E lento ad or ad or venirmi al core 
Un leggiadro difdegno atpro, e leverò;. 
Ch’ogni occulto, pen Aero 
Tira in mezzo la^ froate , ov’ altri il vede : 

Che 
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che mortai cofa amar con tanta fede , 

Quanta a Dio fol.per debito co nvienfi. 

Più fi difdice a Ai piìrpregio brama. 

E Quello ad alta voce anco richiama 
La ragione fviata dietro ai lenii ì 
Ma perchè l’oda, e penfi 
Tornare,* il mal coflume oltre la fpigne . 

Ed agli occhi dipifine 
Quella , che fol per farmi morir nacque , 
Perch’a me troppo * ed a fe fteifa piacque . 
Nè fo, che fpazio mi fi deffe il cielo. 

Quando novellamente io venni in terra ^ 

A foffrit I* afpra guerra , . 

Che ’ncontra me raedefmo leppi ordire . 

Nè poffo il giorno che la vita ferra , 
Antiveder per lo corporeo velo ; 

Ma variarfi il pelo ■ . 

Veefiio, e dentro cangiarli ogni defire • 

Or ch’i* mi credo al tempo del partire 

ElTer vicino , o non molto. da lunge; 

Come chi ’l perder face accorto , e faggio; 
Vo ripenfando ov’io laffai l viaggio 
' Della man delira eh* a buon porto aggiunge : 

E dall’ un lato punge ^ , . 

Vergogna % e duol « che ndietro nu rivolve % 

Dall’ altro non m’ aflblve 
Un piacer per ufanea in me si forte « 
eh’ a patteggiar n’ ardi fee con la Wfte* 
Canzon , qui fono\i ed ho il cor vie piu freda 
Della paura, che gelata neve , 

Sentendomi perir fenz’ alcun dubbio .• 

Che pur deliberando, ho volto al fubbio 
Gran parte ornai della mìa tela breve j 
Nè mai pefo fu greve , 

Quanto quel eh’ i foftegno m tale Itat# s 

Che con la Morte a lato 

Cerco del viver mio novo configlio ; ^ ^ 

E veggio ’l meglio , ed al peggi or m’ appiglio , 
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SONETTO CCXXVr. 

A Spro core, e felvaggio, e cruda voglia 
In dolce, umile, angelica figura, ® 

M 1 imprefo rigor gran tempo dura, 

Avran di me poco onorata fpoglia: 

Che quando nafce, emuor fior , erba, e foglia ‘ 
• Quando e i di chiaro , e quando è notte ffura' 

nf *«'« ventura * 

^ Amore onde mi doglia^ 
Vivo fol di fperanza , rimembrando ® 

Che poco umor già per continua piova 

^on è si duro cor, che lagrimando. 

Fregando . amando talor non fi mova; » 
Wè si freddo voler , che non fi fcalde . 

sonetto ccxxvil 

Olgnor mìo caro , ogni penfier mi tira 

evoto a veder voi , cui fempre veggio f 
La mia fortuna ^ or che mi può far peggio? ^ 
Mi tiene a freno , e mi travolve , e gira, 

Foi quel dolce defio, eh’ Amor mi fpira , 
enami a morte , eh’ i’ non me n’ avveggio;. 
ir rrrentre. 1 mie’duo lumi indarno cheggio^ 
Dovunqu IO fon, di e notte fi fofpira. 
carità di fignore , amor di donna 
Son le catene ove con molti affanni 
Lejjato fon , perch’ io fteffo mi ftrinfi>. 
wn Lauro verde,, una gentil Colonna, 

Quindici, r una , e l’ altro diciott’anni 
Portato hoinfeno, egiammai non mi feinfi 
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E canzoni: 

DI M E j* T» 

Fa PETRARCA 

'in morte di 
MADONNA LAURA- ' . 
sonetto' ccxxviii; 

O IMÈ il bel vifo ,* oimè il foave fguarda >' 
oimè il leggiadro portamento altero,* 

Oimè il parlar, ch’ogniafpro ingegnoe fero 
Faceva umile, ed ogni uom vii gagliardo; 

Ed oimè il dolce rifo ond’ufcì’l dardo. 

Di che morte , altro bene ornai non fpero ; 

Alma reai digniffinia d’impero. 

Se non folli fra noi fcefa sì tardo . ■ 

Per voi conven eh’ io arda, e n- voi reipire 
Ch’i’ pur fui voftro : e fe di voi fon privo 
Via men d’ogni fventura altra mi dola. 

Di fperanza m’ empiefle, e di delire, 
duand’ io parti dal fommo piacer vivo^ 

Ma ’i vento ne portava le parole.- > 

C A N Z O N E XL.‘ 

\ 

C HE debb’ io far ? che mi configli. Amore 
Tempo è ben di morire ; 

Ed ho tardato più ch’i’ non vorrei. _ 

Madonna è morta , ed ha feco 1 mio cote J 
£ volendol (eguire , 
laterromper convien quell’ anni rei : 
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'lai? SECONDA 
Perchè mai veder lei 

Dì qua non fpero, e l’afpettar m’ è noja. 
Pofeia eh ogni mia gioia 
Per lo fuo dipartire in pianto è volta; 
Ogni dolcezza di mia vita è tolta . 

Amor/ tu ’I fenti, ond’ io reco mi doglio, 
Quanl’è *1- dannò afpro, e grave/ 

E fo che del mio mal ti pefa e dole / 

Anzi del tioftro : perch’ ad uno fcoglio 
Avem rotto la nave , 

Ed jn un punto n’è feurato il fole. 

Qual ingegio a parole 

Poria agguagliar il mio dogliofo ft«o ? 

Ahi orbo mondo ingrato 
Gran cagion hai di dover pianger meco; 
Che quel ben, ch’era in te, perdui’ hai fcco . 
Caduta è la tua gloria , e tu noi vedi 
Nè degno eri mentr’ella 
Vifle quaggiù, d’aver Aia conofeenza. 

Nè d’ effer tocco da’fuoi fanti piedi : 

Perchè cofa sì bella 

Dovea’l ciel adornar di fua prefenza. 

Ma io , lalfo ! che fenza 
lei nè vita mortai , nè me flefs’amo 
.. Piangendo la richiamo; 

Qaefto m’avanza di cotanta fpene, 

£ quello folo ancor qui mi mantene. 
Oimh, terra è-fàtto il fuo bel vifo, 

Cihe iblea far del cielo , 

E d"! ben di iafsù fede tra noi. 

L’invifibil fua forma è in Paradifo 
Difciolta di quel velo. 

Che qui fece ombra al fior degli anni fuoi , 
Per riveAirfen poi 

Un’altra volta, e mai più non fpogliarfi 
Quand’alma, e bella farfi 
- Tanto più la vedrem , quanto più vale 
Sempiterna bellezza, che mortale, 
più che mai bella , e più leggiadra donna 
Tornami innanzi , come 

Lù 
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Là dove più gradir fua villa fente. 

I Quell’ è del viver mio l’una colonna.* 
L’altra è ’l fuo chiaro nome. 

Che Tuona nel mio cor sì dolcamente. 

Ma tornandomi a mente , 

Che pur morta è la mia i'peranzA viva | 
Allor eh’ ella Boriva ; 

Sa ben Amor , qual io divento .* e- fpero 
Vedal colei , eh’ è or sì prclTo aV verofì^ 
Donne , voi che miraile fua beltate. , 

E r angelica vita , ■\m 

Con quel celefte portamento in.tjfrj^/ 

1 Di me vi doglia , e vincavi piet^ , 

Non di lei , eh’ è falita 

A tanta pace, e me ha lafciato in gueiraS 

Talché s’ altri mi ferra 

Lungo tempo il cammin da fegjitarla; 

Quel eh* Amor mecg parla, 

Sol mi ritien , ch’io non recida il nodo: 
Ma e’ ragiona dentro in cotal modo : 

PÒn freno al gran dolor, che ti trafporta; 
Che per foverchie voglie 
Si perde 'Incielo , ove ’l tuo core afpira; 
Dov’ è vivi colei eh’ altrui par morta ; 

E di fue belle fpoglie 

Seco Torride , e fol di te fofpira ; 

E fua fama , che fpira 

In molte parti ancor per la tua lingua. 

Prega che non edingua ; 

Anzi 1.Ì voce al Tuo nome rìfehiari , 

Se gli occhi Tuoi ti fur dolci , ovver cari . 
Fuggi *i fereno, e ’l verde ; 

, Non t’apprelTar ove (ìa tifo, o canto j 
Canzon mia, no, ma pianto.* 

Non fa per te di dar fra gente alleq^ra 
Vedova fconfolata in veda negra. 
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SONETTO CCXXIX. 

R otta è l’alta Colonna, e *1 veder Lauro , 
Chefacean ombra al mio Banco penfero ; 
Perdut’ ho quel che ritrovar non (pero 
Dal Borea all’ AuBro,o dal mar Indo al Mauro. 
Tolto m’ hai , Morte , il mio doppio tefauro , 
Che ini fca vi^rer lieto, e gire altero; 

E riBo*-ar noi può terra , nè impero , 

Kè gemma orientai, nè forza d’auro. 

Ma fe tònlentimento è di deftino / 

Che pofs* io piò , fe no aver 1’ alma iriBa « 
Umili gli occhi Tempre, e’I vifo chino? 

O noftra Vita, eh’ è sì bella in viBa , 

Com’ perde agevolmente in un mattino 
Quel che ’n moli’ anni a gran pena s’ acquiBa * 

t 

CANZONE XLL 

A M.or fevuoi , eh* io tofni al giogo antico , 
Come par che tu moBri ; un’altra prova 
Maravigliofa , e nova , 

Per domar me, convienti vincer pria : 

Il mio amato teforo in terra trova. 

Che m’ è nafeofo , ond’io fon sì mendico/ 

E *l cor faggio pudico 

Ove fuol albergar la vita mia .• 

E s’eglì è ver, che tua potenza fia 
Nel ciel sì grande, come fì ragiona, 

E nell’ abiffo : ( perchè qui fra noi 
Quel che tu vali , e puoi , 

Credo , che ’l fenta ogni gentil perfona ) 
Ritogli a Morte quel eh’ ella n* ha tolto » 

E ripon le tue infegne nel bel volto. 

Riponi entro ’l ben vifo il vivo lume 
Ch’ era mia feorta , e la foave fiamma 
eh’ ancor, laffo ! m’infiamma 
Effendo i^nta ,* or che fea dunque ardendoli. 
E non fi vide mai cervo , nè fiamma 
Con tal defio cercar fonte , nè fiume / 

Qual io il dolce coBume 

Ond* 
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■Ond’-ho già molto amato , e più n’ attendo; 

Se ben me flelTo , € mia vaghezza intendo ^ 
Che mi fa vaneggiar fol del penfero, t 
E gir in parte ove la ilrada manca / i 
E con la mente rtanca 
Cola fegair, che mai giunger non fpero. 

Or al tuo richiatnar venir non degno; 

Che fignoria non hai fuor del tuo regno . 
Eammi fentir di quell’ aura gentile 
Di fuor, ficcome dentro ancor li lente; 

La qual era polente . ‘ 

Cantando d’ acquetar gli fdegni , e l ire ; 

Di ferenar la t mpeflofa mente , 

£ fgombrar d* ogni nebbia oicuraf c vile» 

Ed alzava ’l mio fttle 

Sovra di fe , dov’ or non poria gire . 

Agguaglia la fperanza col de fi re ; 

E poiché r alma è in fiia ragion più forte ; 
Kendi agli occhi, agli orecchi il proprio obbiet- 
Senza ’i qual imperfetto ( to ; 

È lor oprar , e ’I mio viver e morte. 
Indarno or fopra me tua forza adopre ; 
Mentre ’l mio primo amor terra ricopre . 

Fa ch’io rivcggia il bel guardo, eh un fole 
Fu fopra ’l ghiaccio ond’ io folea gir carco . 
Fa eh’ io ti trovi al varco 
Onde fenza tornar pafsò’l mio core • 

Frendi i dorati llrali , e prendi l’arco ; . 

E facciamifi udir , ficcome fole , 

Col fuon delle parole ^ 

Nelle quali io’mparai che cofa e Amore. 
Muovi ia lingua ov’ erano a tutt’ ore 
Difpofti gli ami ov* io fui prefo , e 1 elea 
Ch’i’brarao fempre; e ì tuo’ Ucci nafcondi 
Fra i capei crefpi , e biondi; 

Che ’l mio voler altrove non s invefca . 
Spargi con le tue man le chiome al vento e 
‘Ivi mi lega; e puomi far contento. 

Dal Uccio d’ or non fia mai chi mi feioglia , 
Negletto ad arte, e’nnanelUto, ed irto; 
Nè dall’ardente fpirto _ 

Della Aia villa dolcemente acerba. 

La qual dì e notte , più che lauro , o mirto , 

Te- 
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Tenea in me verde T amorofa voglia / 

Quando (i velie « c fpoglia 

Di fronde il bofco, e la campagna d’erba. 

Ma poi che Morte è liata si fuperba , 

Che fpezzò ’l nodo « ond’ io teniea fcampare , 

Nè trovar puoi , qaantunque gira il mondo , 

Di che ordifchi ’i fecondo ; 

Che giova, Amor, tuo* ingegni ritentare? 

• Paffata è la flagioa : perduto hai l’arme. 

Di ch’io tremava .• ornai che puoi tu fatme ? 
L’arme tue furon gli occhi onde l'accefe i 

Saette ufcivan d’invi/ibil foco, I 

E ragion teniean poco ; 

Che centra ’l Ciel non vai dife-fa umana : ‘ 

11 penfar , e ’i tacer ; il rifo , e *1 gioco ; 

L’abito oneflo , e 'Sragionar cortefe ; 

Le parole , ch’iatefe 

Avrian fatto gentil d’alma villana.* 

L’angelica fembianza umile , e piana , 

Ch’or quinci, or quindi udia tanto lodarli^ 

E ’l feder , e lo flar , che rpelTo altrui 

Pofer in dubbio, a cui 

Do ve (Te il pregio di più laude darli : , 

Con quell’ arnip vincevi ogni cor duro: 

Or fe’ tu difarmato ; i’ fon fecuro. 

' Gji animi , ch’ai tuo regno il cielo inchina, | 

Leghi ora in uno , ed or in altro modo .* 

Ma me fol ad un nodo 

Legar potei ; che ’l ciel di più non volfe . 

Quell’imo è rotto; e ’n libertà non godo.* 

Ma piango, e grido: Ahi nobil pellegrina , 

! Qual fentenza divina 

Me legò innanzi, e te prima difciolfe ? 

Dio, che si tolto al mondo ti ritolfe, I 

Ne mollrò tanta, e si alta virtute < 

Solo per inRammar nollro defio » .. ' 

Certo ornai non tem’io, 

I Amor , della tua man nove ferule. v- 

Indarno tendi l’arco.* a voto fcocchi : 

Sua vertù cadde al chiuder de’ begli occhi . 

'' Morte m’ ha fciolto , Amor , d’ ogni tua legge i 

^ Quella, che fu mia donna, al cielo è gita 

Lafeiando triiia, e- libera mia vita. 

SO- 
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SONETTO CCXXX. 


L * Ardente nodo* ov’io fui d’ora in ora 
Contando anni ventuno interi prefo, . 
Morte difciolfe: nè RÌamtnai tal pefo 
Provai y nè credo ch’uom di dolor mora» 

Non volendomi Amor perder ancora» 

Ebbe un altro lacciuol fra l’erbe tefo» 

E di nov’cfca un altro foco accefo, V 

Talché a gran pena indi {campato fora : > 

E fe non foÌTe efperienza molta 
De’ primi a^anni , i’ farei prefo » ed arfo « 
Tanto più » quanto fon raen verde legno : 
Morte m’ha liberato un’altra volta; 

E rotto ’l nodo , e ’I foco ha fpento, e fparfo , 
Contra la qnal noa vai forza » nè ’ngegno . 

SONETTO CCXXXr. 

L a vita fugge , e non s’arrefta un’ora, 

E la morte vien dietro a gran giornate .* 

E le cofe prefenti , e le paffate 
Mi danno guerra , e le future ancora ; 

E ’l rimembrar, * l’afpettar m’accora 
Or quinci , or quindi sì , che *n verìtate* 

Se non eh’ i’ ho di me itelTo pietate , 

1* fare’ già di quelli penfter fora . 

Tornami avanti , s’ alcun dolce mai 
Ebbe’l cor triflo; e poi dall’altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti. 
Veggio fortuna in porto, e fianco ornai 
11 mio nocchier , e rotte arbore , e farte , 

E i lumi bei , che mirar foglio • fpenti .. 


SO. 
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SONETTO CCXXXir. 

C He fai ? che penfi ? che più dietro guardi 
Nel tempo che tornar non puote ornai , 
Anima fconfolata ? che pur vai 
Giugnendo legne al foco ove tu- ardi? 
le foavi parole , e t dolci fguardi , 

Ch*'ad un ad un defcritti , e dipint^hai » 
Son levati da terra : ed è- C ben fai ) 

Qui ricercargli intempeftivo , e tardi . 

Deh non rinnovellar quel che n’ ancide/ 

Non feguir più pcafier vago fallace , 

Ma faldo , e certo , eh’ a buon fin ne guide ». 
Cerchiamo’! del » fe qui nulla ne piace/ 

Che mal per noi quella beltà (T videi 
Se viva, e morta ne dovea tor pace. 

SONETTO CCXXXIIL 

D àtemi pace » o dur}- miei penfleri .• 

Non bafta ben, ch’Amor, Fortuna , e Morte 
Mi fanno guerra intorno , e ’n Tulle porte 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri ? 

E tu , mio cor, fe’pur ancor qual eri , 

Dìsleal a me fol ; che fere feorte 
Vai ricettando , e fei fatto conforte^ 

• De’ miei nemici si pronti re leggieri r 
Ik te i fecreti fuoi mefiàggi Amore , 

In- te fpiega Fortuna- ogni Aia pompa,. 

E Morte la memoria di quel colpo , 

Che l’avanzo di me convien che- rompa 
In te i vaghi_ penfier s*’arman d’errore :• 
Eerchè d’ogni mio mal te lolo incolpo». 


SOì 
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SONETTO CCXXXIV. 


O cchi miei , ofcurato è ’i noftro Sole ; 

Anzi è falito al cielo, ed ivi fplende.*- ■ 

Ivi ’L vedremo ancora.* ivi n’attende • 

£ di nollro tardar forfè fì- duole. 

Orecchie mie, Tangeliche parole ^ ^ ' 

Suonano in parte ov’è chi meglio intende^* 

Piè miei- , voflra ragion 1^ non fi ftende 
Ov’è colei ch’efercitar vi fuole. 

Dunque perchè mi date qnefta guerra? 

Già di l>erder a voi cagion non fui , 

Vederla , udirla, e ritrovarla in terra. 

Morte biafmate ; anzi laudate lui 

Che lega, e fcioglie, e ’n un punto apre, e ferra» 

£ dopo 'i pianto fa far lieto altrui . 

SONETTO CCXXXV. 

1 

P oiché la villa angelica fecena 

Per fubita partenza ittgran dolore 
Lafciato ha l’ alma , e ’n teiiebrofo orrore » 

Cerco parlando d’allentar mia pena . 

Giulio duo! certo a lamentar mi mena ; 

Salfel chi n’^è cagion, e fallo Amore; 

Ch’altro rimedio no<f*avea ’l mio core 
Centra i faliidi onde la vita è piena.,. ; 

Qt/eli’ un , Morte , m* ha tolto, la tua mano » 

E tu , che copri , e guardi, ed hai or teco,. * 

Felice terra, quel bel vifo umano. 

Me dove lafci fconfolato , e cieco ; 

Fofciachè ’l dolce, ed amorofo , e piano 
l-ume degli occhi miei non è pììl meco ? 

I 
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SONETTO CCXXXVI. 

S ’ Amor flovo consiglio non 'apporta. 

Per forza converrà che ’i -viver cange .* 
Tanta paura , e duol 1* alma trilla angc , 
Che ’l defir vive , e la fperanza è morta s 
Onde fi sbigottifce, « fi fconforta 
Mia vita in tutto, e notte e giorno piange 
^ Stanca feaza poverno in mar che frange, 

E *n dubbia via fenza fidata fcorta . 
Immaginata guida la conduce/ i 

Che la vera è fotterra ; anzi è nel cielo. 
Onde pih che mai chiara ai cor traluce/ 
Agli occhi no/ eh’ un dolorofo velo 
Contemle lor la defiata luce , 

£ me fa si per tempo cangiar pelo. 

SONETTO', ccxxxvrr. 

N Eli’ età fua più bella, e più fiorita. 

Quand’aver fuol Amor in noi più forza, 
Lafeiando in terra la terrena feorza 
È Laura mia vital da me partita : 

E viva , e bella , e nuda al ciel falita / 

Indi mi fignoreggia , indi mi sforza. 

Deh perchè me del inio mortai non feorza 
L’ultimo dl^ eh’ è primo all’altra vita? 
Che come i miei penfier dietro a 'lei vanno; 
Cosi lieve , efpedita , e lieta 1’ alma 
La fegua , ed io fia fuor di tanto afiànnò. 
Ciò che s’indugia, è 'proprio per mio danno. 
Per far me fielTo a me più grave falnla . 

O che bel morir era oggi è ’i terz’ anno ! 
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SONETTO CCXXXVIIL . 

S E lamentar augelli , o verdi froOile 

Mover foavemente all’ aura eftiva t , 

O roco mormorar di lucid’onde 
s’ode d’«t>a fiorita, e frefca riva; ^ 
ik ’v’ io feggia d’Ainor penfofo, e feriva; 

, Lei che ’i ciel ne moflrò , terra n’ afeonde , 
Veggio, ed odo ♦ ed intendo; eia? ancor viva 
* Di sì lontano a’ fofpir miei rifponde . 

Deh perchè innanzi tempo ti confumec • > 
Mi dice con pietate.* a che pur verfi 
Degli occhi trifti un dolorofo fiume? 

Di me non pianger tu, che miei dì ferfi, ^ 
Morendo, eterni; e nell’eterno lume. 
Quando moilrai di chiuder gli occhi , apern. 

SONETTO CGXXXIX. 

M Aì non fu’ in parte ove sì chiar vedeffi 
Quel , cha veder vorrei , poich’io noi Vldij 
Nè dove in thnta liberta mi fi e (li ; _ 

N’ empieflì ’l ciel di sì amorofi (iridi e 
Nè giammai vidi valle aver sì fpefiì ■ 

Luoghi da fofpirar ripofii, e fidi; 

Nè credo già ,.ch’ Amor in Cipro aveflì , 

O in altra riva sì foavi nidi . 

L’ acque parlan d’ Amore ,.e l* aure , e i rami;, 
£ gli augelletti , e i pefei , e i fiori , e l’erba ; 
Tutti infieme pregando eh* io fempr’ami . 
Ma tu ben nata, che dal ciel mi chiami; 
Per la memoria di tua morte acerba 
Freghi eh’ i’ fpiezzi ’l mondo, e fuoi dolci ami . 
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SONETTO CCXL. 


Q uante fiate al mio dolco ricetto 

Fuggendo altrui-, e s’^effer può me fteffo,. 
vòcon gli occhi bagnando T erba, e’I petto;. 
Rompendo co*’fofpir l’aere da preffo 
Quante fiate fol pien di fofpetto 
Per luoghi ombrofi , e fofchi mi fon me(Tt> 
- Cercando col penfier T alto difetto, 

Che morte ha tolto / ond-’io la'chiamo fpeflb i 
Or in forma di Ninfa, o d’altra Diva , 

Che del piò chiaro fondo di Sorga efea, 

E pongali a feder in fulla riva / 

Or l’ho veduta fu per l’erba frefea 
Calcar i fior, com’una donna viva, 
Moflrando in villa, che di me le’ncrefca,. 


SONETTO CCXLT. 

A Lma felice i che fovente tornì 
A confolar le mie notti dolenti 
Con gli occhi tuoi , che Morte non ha fpenti ,, l 
Ma lovra’l mortai modo fatti adorni /- j 

Q'^anto gradifeo ch’i miei trilli giorni 
A rallegrar di tua villa confenti : 

Così incomincio a ritrovar prefenti 
Le tue belleaze- a* fuo’ ufati foggiorni , 

Là 've cantando andai di te rrrolt’anni. 

Or, come vedi , vo di te piangendo ,* 

Di te piangendo no, ma di mie’ danni 
Sol un ripofo trovo in- molt’ affanni ,• 

Che quando torni , ti conofeo , e ’ntendo 
A4i’ andar, alia voce , al volto ,, a’ panni.. 
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SONETTO CCXLII 


D lfcok>rato hai , Morte « il piÀ bel volto • 
Che mai fi vide , e i piit begli occhi fpentij 
Spirto più accefo di virtuti ardenti 
Del più leggiadro , e più bel nodo hai fciolto . 
In un momento ogni mio ben m' hai tolto i 
Follo hai ftlenìsio a’ più foavi accenti 
Che mai s’ udirò ,* e me pien di lamenti 
Quant’ io veggio.m’è noia, e quant* io aicolto . 
Ben torna a confolar tanto dolore 
Madonna, ove pietà la riconduce; j 

Nè trovo in quella vita altro foccorfo : 

E fe com* ella parla , e come luce , 

Ridir potelTi ; accenderei d’ amore , 

Non dirò d’ uom , un cor di tigre , o d’orfo» 

SONETTO CCXLIIL ' 

S ì breve è ’l tempo , e ’l penfier si veloce > 
Che mi rendon Madonna così morta ; 
eh* al gran dolor la medicina è corta : 

Pur mentr’ k) veggio lei, nulla mi noce . 
Amor , che m’ha legato, e tiemmi in croce; 
Trema quando la vede in fulla porta 
Dell’alma ove m’ancìde ancor sì feorta « 

Sì dolce in villa , e sì foave in voce. 

Come donna in Tuo albergo altera vene ; 
Scacciando dell’ ofeuro , e grave core 
Con la fronte ferena i penfier trilli . 
L’alma, che tanta luce non follene , 

Sospira, e dice.* O benedette l’ore^ 

Del dì che quella via con gli occhi aprifli f 
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SONETTO CCXLIV. 

N è mai pietofa. madre, al caro. figlio* 

Nè donna accefa al faa fpofo diletta 
Diè con tanti fofpir, eoa tal fofpetto 
In dubbio flato sì fedel configlio; 

Come a me quella che '1 mìo grave efiglio 
Mirando dal fuo eterno alto ricetto * 

Spedo ante torna con T ufato affetto* 

£ di doppia pìetate ornata il ciglio* 

Or di madre * or d’amante: or trema, or arde 
D‘ onefto foco , e nel parlar mi moflra 
Quel che ’u quefto viaggio fugga , o fegua , 
Contando i cafi della vita noftra/ 

Pregando ch’ai levar l’alma non tarde : 

E fol quant’ella parla, ho pace* o tregaa . 

SONETTO. CCXLV. 

S i E qtiell’aura foave de’ fofpiri 
* Ch* i’odo di colei che qui fu mia 
Donna * or è in cielo * ed ancor par qui fìa * 
E viva * e fenta, e vada * ed ami* e fpiri x 
Kitrar poteIG; o che caldi deliri 
Movrei parlando ! sì ^elofa * e pia 
Torna ov’ io fon , temendo non fra via 
Mi flanchi * o indietro* o da naan manca giri # 
Ir dritto alto m’ infogna: e-i io , che’ntendo 
Le fae carte lufinghe, e i giudi prieghi 
Col dolce <normorar pietofo , e baffo , 
Secondo lei convien mi regga , e pieghi * 

Per la dolcezza che del fuo dir prendo ; 
Cb’avria virtù di far pianger u» fad'o . 
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SONETTO CCXLVI. 

S Etinucdo mio , benché dogliofo , e foto 
M’ftbbi lafciato, i* pur mi riconforto. 
Perchè del corpo ov* eri prefo , e morto , 
Alteramente fé’ levato a volo . 

Or vedi infierae rimo, e 1* altro polo, 

Le (ielle vaghe , e lor viaggio torto; 

£ vidi , *1 veder nollro quanto è corto; 

Onde col tuo gioir tempro ’l mio duolo. 

Ma ben ti priego , che ’n la terza fpera 
Guitton (aiuti , e melTer Cino , c Dante > 
Francefchin noliro , e tutta quella fchiera. 
Alla mia Donna puoi ben dire , in quante 
Lagrime i’ vivo ; e fon fatto una fera, . 
Membrando 'i fuo bel vifo , e 1* opre fante . 

sonetto' ccxLvir. 

I * ito pien di fofpir quell’ aer tutto , 

D’ al'pri colli mirando il dolce piano , 

Ove nacque colei eh’ avendo in mana 
Mio cor , in fui fiorire , e ’n fui far frutto , 
È gita al cielo , ed hammi a tal condutto 
Col fubito partir , che di lontano 
Gii occhi miei fianchi lei cercando invano , 
PrelTo di fe non lalfan loco afeiutto . 

Non è fterpo , nè (affo in quelli monti ; 

Non ramo, o fronda verde in quelle pinggo? 
Non fior in quelle valli , o foglia d’erba; 
Stilla d’ acqua non vien di quelle fonti ; 

Nè • fiere han quelli bofehi si felvagge j 
Che non fappian , quant* mia pena acerba 
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SONETTO CCXLVIif. 

L ’Alma mia fiamma oltta le belle, bella. 
Ch’ebbe qui ’l cicl sì amico, e sì cortcfc, 
Anzi tenipo per me nel fuo paefe 
E ritornata , ed alla par fua llella. 

Or comincio a fvegliarmi , e veggio ch’ella 
Per lo' migliore al mio defir contcle ,• 

£ quelle voglie giovenili accefe 
Temprò con una villa dolce, e fella, 
lei ne ringrazio , e ’i fuo alto configlio , 

Che col bel vi(o , e co’foavi fdegni v 
Fecemi ardendo petifar mia falute. 

O leggiadre arli, e lor effetti degni! 

L’ un con la lingua oprar , 1’ altra col ciglio , 
Io gloria in lei , ed ella in me virtute . 

SONETTO CCXLIX, 

C ome va’l mondo! or mi diletta , e piace 
Quel che più midifpiacque .♦ or veggio , e 
Che per aver falute ebbi tormento , ( Tento 
E breve guerra per eterna pace . 

O fperanza, o defir fempre fallace! 

£ degli amanti più, t^n per un cento: 

O quant’ era ’l peggior farmi contento _ 
Quella , eh’ or fiede in cielo, e’n terra giace! 
IWa ’l cieco Amor, e la mia forda mente 
Mi traviavan sì, ch’andar per viva 
Forza mi convenia dove morte era . 
Senedetta colei , eh’ a miglior riva 

Volfe ’l mio corfo , e l’ampia voglia ardente 
Lufingatido affrenò , perch’ io non pera . < 
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S O NETTO CCL. ] 

1 

Q tI»nd*ìo veggio dii cwl fcendeT_ 1* Auror* 

Con 1» fronte di rofe, e co* cri n d oro, 

Aihor m* affale,- ond^jo mi difcolofo; 

E dico forpirando ; Ivi i laura ora» i 

O felice Titon , tu fai ben T' ra I 
Da ricovrar il tuo caro teforo ,* • 

Ma io che debbo far del dolce ^IlOfO* 
che fc *l vo* riveder , convieo eh io mort* 

I voftrì dipartir non fon ti duri;; ^ 

Ch*a1men di «otte fuol tornar colei , 
che non ha a fchifo le tue bianche chionee 
Le mie notti fa trifle , e i giorni ofe uri , ! 

Quella che n’ha portato i peniier miei ^ j 

Nè di fe m’ha lafciato altro che'i nome. 1 

SONETTO CCLI. ! 

G li occhi di eh* io parlai caldamente, ; 

E le braccia , e le mani , e i piedi, e 1 vitO# i 

Che m’avean sì da me fteffo divifo , jj 

E fatto fingnlar dall* altra pente ; 

Le crefpe chiome d’or puro lucente » 

E*1 lampeggiar dell* angelico rifo , . 

Che folean far in terra nn paradifoj 
Poca polvere fon , che nulla fenie.* ^ 

Ed io pur vivo ; onde mi doglio , e li^gno * ■ ^ 

. . Rimafo fenza *1 lume eh* amai tanto , 

In f ran fortune , e *n difarmato legno • 

Or fia c|ui fine al mio amorofo canto i 
^ secca è la vena dell’ ufato ingegno » 

E la ccteta mia rivolta in pianto. 
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SECONDA 


SONETTO, CCLtr. 

S ’Io avelli penfatOt che »1 care 

Faffin le voci de’ fofpir mie’ ’n rima /.• i 

Fatte l’avrei dal fofpinir mio prima i 

In numero pìh fpelTe , in Hil più rare . i 
Morta colei , che mi ficea parlare • 

E che fi flava de’penfier mie’ in cima, 1 

Non pofTo , e non ho più si dolce lima • ‘ 

Kìme afpre e fofche far foavi e chiare. ' 

£ certo ogni mie ftudioJn quel temp’ era. 

Par di sfdgarè' il. doloroso core- f 

In qualche modo , non d’acquifiar fama k*- 
Pianger cercai, non. giù del pianto onore,. 

Or vorrei ben piacer: ma quella altera - 
■ ‘Tacito fianco dopo fe mi chiama. 

SONETTO. CCLIir. 

\ 

* 

S oleafi nel mio cor flar bella , e viva 

Com’ alta donna in loco umile , e bafC>>> 1 
Or fon fatt’io pér l’ ultimo fuo pafTo ^ . 1 

Non pur mortai , ma morto ; ed ella è diva... 
L’alma d’ ogni fuo ben fpogliata, e priva, ' I 
Amor della Tua luce, ignudo, e caffo I 

Devriaa della pietà romper un falTo:/ > 

Ma noa è chi lor duol riconti, o fcriva~,« 

Che piango» dentro , ov’^ogni orecchia è forda. 

Se non la' mia / cui tanta doglia ingombra , ( 

Ch’altro che fofpirar , nulla m’ avanaa .. 
Veramente fiam noi polvere , ed ombra /' > ’ 

Veramente ta voglia è cieca, e’ngordav„ 
Veramente fallace è la fperanza . • 
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SONETTO CCLIV.. 


Qt)1eano i miei penfifer foavemente ' • 

^ Di lor obbietto ragionar infieme : 

Pietà s’ appreffa , e del tardar fi pente.* 

Forfè or parla di noi, o, fpera, o teme. 
Poiché rultimo_giorno , e l’ore eftreme 
Spogliar di lei qiielia vita prefentey 
Nollro flato dal ciel vede , ode , e feote 
Altra di lei non è rimafa fpeme. 

<T miraeoi gentile l'o felice alma ! ^ • 

O beltà fenza efempio altera, e rara: 

Che toflo è ritornata ond’ella ufcìo. 

Ivi ha del fuo ben far corona , e palma 
Quella ch’ai mondo sì famofa , e chiara.' 
le’ la fua gran virtute, e ’l furor mio,. 


‘ SONETTO. CCLV,. ' 

I ^-Mi foglio àccufare ,* ed or mi feufo; 

Anzi mi pregio, e tengo affai piìl caro*. 
Dell’ onerta prigion , del dolce* amaro 
Colpo , eh’ i’ portai già molt’ anni chiufo • 
Invide Parche , sì repente il fufo. 

Troncane," eh’ attorcea foave , e chiaro 
Stame al mio laccio , e quell’ aurato , e^ raro 
Strale, onde- morte piacque oltra noftr’ufoJ 
Che non fu d’ allegrezza a’ fuoi dì mai • 

Di libertà, .di vita alma sì. vaga. 

Che non cangiaffe I fuo naturai modo, • ' 

' Togliendo anzi per lei fempre trar guài , 

Che cantar per qualunque , e di tal piaga 
Morir contenta, e viver in tal nodo, ' 
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SONETTO CCLVr. 

4 

D ue gran nimiche infìeme erano agginlitet^ ' 
Bellexaa , ed OneHà « con pace tanta , i 
Che mai rebeilion 1* anima fanta^ ì 

Non feat) poich’a ftar feco far giunte.* 

Ed or per morte fon fparte , e difgiunte : | 

L*uoa è nel cicl , che fe ne glori^ e vanta / 
L'altra fotterra , cb* i begli occhi ammanta, 
Ond'ufcir gii tante amorofe punte . 

L’atto foave, e’I parlar faggio umile» | 

Che fflovea d* alto loco , e *1 dolce fguardo. 

Che piagava’! mio core, ancor l’accenna; 
Sono fpariti / e s* al feguir fon tardo, 

Forfè avverrà , che ’l bel nome gentile I 

Confacrerò con quella (lanca penna. 

i 

SONETTO CCLVIL 

O Uand’io mi volgo indietro a mirar gli inni 
C’ hanno fuggendo i miei penfìeri fparfì , 

£ fpento ’l foco ov’ agghiacciando i’aili , I 
£ finito ’l ripofo pieo d’affanni ; 

Rotta la fé degli amorofi inganni , 

£ foj due parti d'ogni mio ben farli / i 

L’ una nel cielo , e l’altra in terra (tarli; I 
£ perdutoci guadagno de* miei danni ^ | 

1’ mi rirpuoto ; e trovomi si nudo , i 

eh’ i’porto invidia ad ogni eltrema forte I 
Ta^ cordoglio , e paura ho di me (lelfo . ^ * 

O olia Stella, o Fortuna, o Fato, o Morte, . | 

' O per me Tempre dolce giorno, e crudo , ' 
Come m’avete in ba(To (lato meffo! | 
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SONETTO CCLVni 


O V*è U fronte, che con picciol cenno 

Volgea’I mio core in quella parie,e’n queIJa? 
Ov’è’l bel ciglio, e l’ una , e l’altra ftell* 
Ch’ai corfo del mio viver lume deano? 
Ov’è’l valor, la conofcenaa , e *1 fenno. 
L’accorta , onefla , umil, dolce favella? 
Ove fon le bellezae accolte in ella , 

Che gran tempo di me lor voglia fenno? 
Ov’è l’ombra gentil del vifo umano. 

Ch’ora e ripofo dava all’alma fianca,^ 

E là’ve i m iei penfìer fcritti eran tutti f 
Ov’è colei che mia vita ebbe in mano? 
Quanto al mtferO mondo, e quanto manca 
Agli occhi miei} chemaiuoa fieno afciutti . 

SONETTO CCLIX. 

Q uanta invidia ti porto , avara terra, i 
Ch’abbracci quella cui veder m’è tolto.; 
t‘mi contendi l’aria del bel volto , 

Dove pace trovai d’ogni mia guerra? 
Quanta ne porto al ciel , che chiude e ferra, 
E si cupidamente ha in fe raccolto 
Lo fpìrto dalle belle membra fciolto, 

E per altrui si rado fi dilTerra! 

Quanta invidia a quell’ anime, chc’n, forte 
• Hann’or fua fanta , e dolce compagnia. 
La qual io cercai Tempre con tal brama 1 
Quanta alia difpietata , e dura Morte , 
aveiKlo fpento in lei la vita mia'. 

Staffi nc’ fuoi begli occhi , e me non ehiam*! 
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. S O N E T T O CCLX. 

V Allc, che de’ lamenti miei fé’ piena ; - 
fiume , che fpc(To del mio pianger crefci? 
Fere filvefire? vaghi augelli , e pefci , , 

Che l’una,'* 1’ altra verde riva aftVena,* 
Aria de’ miei fof^ir calda , e ferena/ 

Dolce fentier , che sì amaro rìefci y 
Colle , che mi piacefH » or mi rincreici 
Ov’ ancor per ufanza Amor mi mena; 

Ben riconofco in voi l’ ufate forme , 

Non , lafTo ! in me 7 ehe da sì lieta vita. 
Son fatto aJbergo d’ infaita doglia . 

'Quinci vedenti mio bene; e per quell’ orihB 
- Torno a veder end’at ciel nuda è gita . 
Xafciando in terra la fua bella fpoglia* 

BONETTO eCLXr. 

L Evommi il mio penfìer inrpartet ov^era 
Quella , ch’io cerco* e non ritrovo in terra? 
Ivi fra lor, che’l terzo cerchio ferra, ^ 
La rividi più bella , e meno altera . 

Ber man mi prefe, e dilTe ; In quella fpcrar, 
Sarai ancor meco , fe ’l defir non erra ; ^ 

1’ fon colei * che ti diè tanta guerra , 

E compie’ mia giornata innanzi fera .* 
mio ben non cape in intelletto umano : ^ . 
Te foto afpetto * e quel che tanto amalli « 

E laggiafo è rimafo , il mio bel velo . 

Deh perchè tacque , ed allargò la mano ? 
eh’ al fnon de’ detti sì pìetofi , e calli - ' 
Poco mancò , ch’io non rimali in cieloj. ' 
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■SONETTO CCLXII; 


A Mor* che meco al buon, tempo ti-Ravì' 
Fra quefte rive a’ penfìer noftri amiche { 
£ per faldar le ragion noftrs aatiche , 

Meco « e col fiume ragionando andavi : 
Fior, frondi»'erbe, ombre, antri,onde, aure foavi; 
Valli chiufe « alti colli e piagge apriche , 
Porto deir amorofe mie fatiche. 

Delle fortune mie tante, e sì gravi.* 

‘ O vaghi abitator^de* verdi bofehi; 

O Ninfe V e voi, c^e *1 frefeo erbofo fondo 
Del liquido crilìallo alberga, :e pafee : 

1 miei dì fur sì chiari: or fon sì fofchi ; 
Coma Morte , che *1 fa. Così nel mondo 
Sua ventura ha ciafeun dal dì che nafee.. 

IS O N E T T O CCLXIII. 

•TVyf Entra cbe’I cor dagli amSTofi ‘vemi ' 

Fu confumato , e’n fiamma amorofa arfe ; 
Di vaga'fera le veltigie fparfe 
Cercai per poggi folitari , ed ermi ; 

£d ebbi ardir ^cantando di dolermi 
D*Amor, di lei, che sì dura m’apparfe .* 
Ma ringegao, ;e le rime erano fearfe 
In quella etate a’ peiifìer itovi , ^e ’nfermi . 
'Quel forco è morto , •*! copre un piccioi marmo / 
Che fe col tempo .-fofle ito avanzando , 
Come già in altri., ìnfìno alla vecchiezza 
Di rime armato, ond’ >oggi mi difarmo «• 

Con ftil canuto avrei fatto parlando 
Romper Je pietre-, e pianger di dolcezza « 
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SONETTO CCLXIV. 


A Nlma beltà, da qtiel nodo fcfolta 
** Che più bel mai non feppe ordir Nature, 

Pon dal eie! mente alla mia vita ofcirra 
l>a st Iteti petifreri a pianger volta. 

Xa falla opinion dal cor a’^è tolta. 

Che mi fece alcun tempo acerba , e dgri 
Tua dolce vifta.* ornai tutta fecura 
Volgi ame gii occhi, e i miei fofpiri aftrolta. 
Mira’l gran fafib donde Sorga nafee, 

E vedravi un, che fol tra l’erbe , e Inacqua ^ 
Di tua memoria , e- di dolor ft pafee . i 

Ove giace ’I tuo albergo, e deve nacqtte 
11 noftro amor, vo* eh*- abbandoni , e lafce. 

Per non veder ne’ tuoi quel ch’-a te fpiacque. 

SONETTO CCLXV. 

/^Uel Sol , che mi moftrava il cammin deftfo 
Di gire al ciel con gloriofi paflì , ^ 

Titrnando al fommo Sole, in pochi falli 
ChiuleT mio lume, e*l fuo career terreftro t 
Ond io fon fatto un animai filvedro , 

Che compiè- vaghi , foiitar') , elafi , 

Porto *1 cor grave , egli occhi umidi , e baffi 
Al mondo, ch’è- per me un deferto al peltro • 

Cosi vo ricercando ogni cot>trada 

Ov*to la vidi ; c tu fol , che m* aflligi , 

Amor, vien meco , e moltrimi ond* io vada . 

Lei non trov* io ; ma fuoi fanti veftigi . i , , 

Tutti rivolti alia fuperna Itrada . | 

- Veggio lunge da’ laghi Averai , e Stigi . i 
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SONETTO CCLXVr. 

I o penfava affai deftro effer full’ ale , J 
Non per lor forza , ma di chi le fpiega , 

Per gir cantando a quel bel nodo egualu 
Onde Morte m* alTolve , Amor mi legar 
Trovaimi all* opra vie P'h lento , e frale 
D’ un picciol ramo , cui gran fafcio piega ; 

E diflì : A cader va chi troppo fale ; 

Nè fi fa ben per uom quel , che *l ciel nega. 
Mai non poria volar penna d* ingegno , 

Non che ftil grave, o lingua . ove Natura 
Volò teffendo il 'mio dolce ritegno: 

Seguilla Amor con sì mirabil cura 
In adornarlo , eh’ i* non era degno 
Pur della villa ; «na fu mia ventara . 

SONETTO CCLXVir. 

Q nella per cui coti Sorga ho cangiat’ Arno % 
Con franca povertà ferve ricchezze.* 

Volfe in amaro lue fante dolcezze, 

Ond’ io già vidi , or me ne ftruggo , e fearno^ 
Dappoi più volte ho riprovato ii^arno <- 
Al fecol che verrà * l* alte bellezze 
Finger cantando, acciò che l’ame , e prezze; 
Nè col mio Itile il fuo bel vifo incarno . 
Le lode mai non d’altra , e proprie fue , 

Che ’n lei fur, come delle incielo, fparte; 
Pur ardifeo ombreggiar or una , or due : 
Ma poi eh’ i’ giungo alla divina parte, - 
eh* un chiaro , e breve Sole al mondo ftie ; 
Ivi manca 1* ardir • l* ingegno, e^ l'arte • 
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SONETTO CCLXvnr. 

L ’Alto , e novo miraeoi, ch’a’d) noflri 
Apparve al mondo, e Oar feco non volfe'j 
‘Che fol ne molìrò ’l ciel , poi fel ritolfe 
Per adornarne i fuoi Sellanti chioftri ; 
Vuol eh’ i’ dipinga a chi noi vide, e ’l moflri. 
Amor, che'n prima la mia lingua fciolfe ; 
Poi mille volte indarno all’ opra volfe 
Ingegno , tempo « penne ) carte , e ’nchioftri. 
Non fon al fommo ancor giunte le rime ; , 
j:^ln me*l conofeo ; e provai ben chiunque 
£ ’nfìti a qui che d’Amor parli , o feriva. 
Chi fa peafare il ver, tacito eflime 
eh’ ogni Ail vince ; e poi fofpire t Adunque 
Beati gli occhi che la vider viva. 

;s O N E T T O CCLXIX, 

Z Efiro torna, e ’l’bel tempo rimena , 

E i. fieri, e l’erbe, fua dolce famiglia i 
E garrir Progne , e pianger Filomena,- 
E primavera candida, e vermiglia. 

Èidono i prati., e ’l ciel fi rafferena'; 

Giove s’allegra di mirar fua figlia .* 

L’aria, l’acqua, e la terra è d’amor piena.* 
Ogni animai d’amar fi riconfiglia. 

Ma per me 9 laffo! tornano i più gravi 
Sofpiri , che del cor profondo tragge 
■ Quella, ch’ai ciel fe ne portò le chiavi :] 
X cantar augelletti , e fiorir piagge , 

E ’n belle donne onefte atti foavi ’ ■* 
Sono up deferto, e fere afpre, e felvagge. 


•SO- 
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S Ò N E T T O CCLXX.. 


l'Uel rofTgniùol « che si foave piagne 
Forfè fao’ figli o (uà cara conforte, 

DÌ dolcezza empie il cielo , e le campagne' 
Con tante note sì' pietofe ,,e fcorte ; 

E tutta notte par che nt’ accompagne , • 

E rai rammento la mia dura forte 
eh’ altri che me non ho drch'i mi lagnef 
Che’n Dee non credev’ io reenatte Morte » 
O che lieve è ingannar chi s’afTecura!' ^ 
Que’duo bei lumi afTai piìi- che I Sol chiari. 
Chi pensò mai veder far terra- ofeura? 

Or conofeo io , che mia fera ventura 
Vuol che vivendo, e lagrifnando impari 
Come nulla, quaggiti. diletta., e.dura..- 

S O N E T T O/ CCLXXr.. 


N È per fereno elei ir vaghe ftelle ;• 

Nè ‘per tranquillo mar legni fpalmati* ' 

Nè per campagne cavalieri armati ; 

Nè per bei bofehi allegre fere, e inelle Ji 
Nè d’afpettato ben frefche novelle,* 

Nè dir d’ Amor in ftili alti , ei ornati,* 

Nè tra chiare fontane , e verdi prati 
Dolce cantare onelle donne , e belle ; 

Nè altro farà mai , ch’ai cor m* aggiunga i: 

Sì feco il feppe quella feppcllire . 

Che fola agli occhi miei fulume, efpeglio». 
Noia m’ è ’l viver sì gravofa , e lunga ; 
eh’ i’ chiamo il fine per lo gran delire 
pi riveder cui. non. veder fu ’l meglio,. ■ 
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S O N E T.T O CCLXXir. | 

OAlTato è'I tempo ornai , Uflb » che {tato ^ 
^ Con refriserio in rneazo*! foco viffi ,* i 

Paffuta è quella di cU* io pianfì, e fcrifll/ I 

Ma iafciato m* ha ben la pena , e ì pianto* I 

Paflato è ’l vifo si ie^iadro , e fanto/ 

Ma paiTando, ideici occhi al cor miiafifli, t 
Al cor già miof che feguendo partiffi * 

Lei , eh’ avvolto l’avea nel fuo bel manto: ii 

Ella fe ne ’l portò fotterra , e*n cielo; ' 

Ov*or trionfa ornata dell’ Alloro, J 

Che meritò la Tua invitta onerate* 

Cosi difciolto dal mortai mio velo, 
eh’ a forza mi tien qui, fufs’io eoa loro 
Fuor de’ fofpir fra 1* anime beate . < 

SONETTO CCLXXIir. 

M Entc mia , che prefaga de* tuoi danni' 

Al tempo lieto già penfofa , e trilla 
si intentiimente nell’amata villa 
Requie cercavi de’ futuri adànni t 
Agli atti , alle parole, al vifo , a i panni , 

Alla nova pietà con dolor milla , 

Potei ben dir, fe del tutto eri avvilla.* 

Quell’è l’ultimo di de* miei dolci anni* 

Qual dolcezza fu quella, o mifer’alma. 

Come ardevamo in quel punto ch’i’vidr 
Gli occhi , i quai non devea riveder mai ! 1 

Quando a lor, come a duo amici più fidi, - 
Partendo , in guardia la più nobil faima , - 

1 miei cari penfieri , e’I cor lafciai. | 


SO. 


V- ». ifi. rìfrigtvlo . V. j. PaflTato . v. p. ’l fè ne » 
V. li. fofs* io . V- »s. t/, dovta , V, »r. Mia , 
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S O N ETTO CCLXXIV.- 

V 

T utta la mia fiorita , c verde etade 
Paflava) e*ntepidir fentU già ’l fgeo 
Ch’arfe’l mio cor,* ed era giunto al loao 
^ Ove feende la vita , ch’ai fin cade : 

Già incominciava a prender ficurtade 
La mia^ cara nimica a poco a poco 
De’ Tuoi fofpetti ; e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe fua dolce onellade f 
Freffo era *1 tempo dov* Amor fi feoatra 
Con Caftitate ; ed agli amanti è dato 
Seierfi infieme« e dir che lor incontra* 
Aderte ebbe invidia al mio felice ftato ; 

Anai alla fpeme ,* e fcgltfi all’ incontra 
A mezza via , come nimico armato . 

SONETTO CCLXXV. 

T Empo era ornai da trovar pace « o tregua 
Di tanta guerra,* ed erane in via forfè; 
Se non eh’ e’ lieti paflì indietro torfe 
Chi le difagguaglianze noilre adegua.* 

Che come nebbia al vento fi dilegua i 
Cosi fua vita Cubito trafeorfe 
Quella che già co’ begli occhi mi feorfe ; 

Ed or convien elle col penfler la fegua. 
Poco aveva a ’ndugìar , che gli anni , e ’l pelo 
Cangiavano i coflumi .* onde fofpetto . 

Non fora il ragionar del mio mal feeó. 
JCon che onedi fofpiri le avrei detto 
"/ Le mie lunghe fatiche, ch’or dal cielo 

fo« certo,* e duoifene aocor meco ! 
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SONETTO. CCLXXVr.. 

T Ranqùillo porto avea moflrato AmoM 
Alla mìa lunga , e torbida tempella 
Fra gli aanl dell* età matura , e onella , 

Che i viz) fpoglia V c vìrth velie, e onore*. 

6ià traluceva a’begli occhi *1 mio core,. 

£ l’alta fede non- più lor maleUa. 

Airi, Morte ria , come a fchlantar fé’ prefta. 

Il frutto di moli* anni in si poche, ore ! 

Pur vivendo veniafi ove depoilo 
In quelle calie orecchie avrei parlando 
De’ miei dolci pender l’antica Toma 
£d ella avrebbe a me forfè rifpoflo 
Qualche Tanca parola fofpirando. 

Cangiati: i volti,, e l’una , e l' altra chioma*. 

SONETTO CCLXXVir^ 

A l cader d^una pianta , che fi fvelfe , ^ 

Come quella che ferro , o vento (ierpe ,, 
Spargendo a terra le fue fpoglie eccelfe, 
Molifando al fol la fua rquallida- fierpe ; 

Vidi un’altra, eh’ Amor obbietto fcelfe, 

Subbietto in me Calliope , ed Euterpe ; 
che ’l cor m’avvinfe , e proprio albergo felfe 
Qual per tronco , o per muro edera Terpe, t 
Quel vivo Lauro , ove folean far nido _ , 

Gli alti penfieri , e i miei fofpiri ardenti , 

Che de’ bei rami* mai non moffer fronda.;, . 

Al ciel traslato, ih' quel fuo albergo fide ' 

I.a'fciò radici , onde con gravi accenti 
È ancor chi chiami ,. e non è chi lifponda*. 


SO. 
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SONETTO CCLXXVm. 

"T DJ miei più legRÌcr che neifuir cervo , • - 
■A Fuggir com* ombra ; e non vider più bene 
eh’ un batter d’occhio, e poche ore ferene, 
eh* amare , e dolci nella mente fervo. 

'Mifero lùpndo , inflabile , e protervo * 

Del tutto è cieco chi ’n te pon Tua fpene ; 
ehe ’n te mi fu *1 cor tolto ; ed or fel tene 
Tal eh’ è già terra, e non giugne olTo a nervo. 

Ma la forma miglior « che vive ^ancora , 

£ vivrlt fempre fu nell’ alto cielo , 

Di fue bellezze ognor più m’innamorae 
"E vo fol in pen far cangiando ’l pelo. 

Qual ella è oggi^ e’n qual parte dimaraV 
Qual a vedere il fuo leggiadro velo . v 

^ O NETTO CCLXXIX. 

Ento l’ aura mia antica / e i dolci cóIU h 
V eggio apparir , onde’l bel lume nacque’^ 

Che tenne gli occhi miei,raentr’al CieLpiacque, 
Bramofi, e lieti; or li tien trilli, e molli. 

'O caduche fperanze, o penfier folli / r 
Vedove l’ erbe , e torbide fon 1’ acque ; 

£ voto, e freddo ’l nido in eh’ ella giacque • 

Nel qual in vivo, e morto giacer volli ; 
Sperando al fin dalle foavi piante, 

£ da’begli occhi fuoi, che’i corm’hann’ arfo, 
Ripofo alcun delle, fatiche tante . ■ , 

.'Ho fervito a (Ignor crudele , e fcarfo ; 

eh* arfi , quanto ’l mio foco ebbi davantei 
'Or vo piangendo il fuo cenere fparfo . 


.'SO- 
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SONETTO CCLXXX. 

E ' Quello *l nido in che la mia Penice | 

Mife 1* aurate* e^ le purpuree penne; ' 

Che fotto le fue ali il mio cor tenne « ' 

E parole , e fofpiri anco ne elice ? 

O del dolce mio mal prima radice, i 

Ov'è’l bel vifo onde quel lume venne 
Che vivo, e lieto ardendo mi mantenne? 

Sola eri in terra, or fe’ nel crei felice; 

E me lafciato hai qui mifero, e foto , 

Talché pien di duol Tempre ai loco torno t 
Che per te confecrato onoro , e colo , 

Teggendo a* colli ofeura notte intorno , • ; 

Onde prendeAi al ciel T ultimo volo , 

S dove gli occhi tuoi folean far giorno.’ 

SONETTO CCLXXXI. 

M ai non vedranno le mie luci afefutte 
Con le parti dell’animo tranquille 
Quelle note ov’Amor par che sfaville, ' 

E pietà di Tua man l* abbia conArutte/ ' 

Sipirto già invitto alle terrene Iurte , 

Ch’or fu dal eie! tanta doUeàza Aillej 
Ch’ allo Ail onde morteldipaitiUe « ‘ i 

' Le dìiviate rime hai ricondurre. i 

Di mie tenere frondi altro lavoro 
• Credea moArarte ,* e qual fero pianeta 
Ne’nvidiò infieme? o mio nobii tefora , 
Chi’nnanai tempo mi t’ afeonde , e vieta,' 

Che col cor veggio , e con la lingua onoro? 

E'n te ( dolce idfpir, i’ alma ('acqueta. , 
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CANZONE XLTI. 

S Tandomi un giorno foto alla (ineftra » 

Onde cofe'vedea t^nte , e si nove* 

Ch’era fot di mirar quafi già lianco ; 

Una Fera m*appa;'ve da man delira _ 

Con fronte umana, da far arder Giove* 

Cacciata da duo veltri * un nero , un bianco « 

Che 1’ uno « e 1* altro fianco 

Della fera gentil mordean si forte , 

eh’ in poco tempo la menato al palTo 

Ove chiufa in nn falTo 

Vinfe molta bellezza acerba morte % 

E mi fe*fo(J>ir8r fua dura forte. 

Indi per alto mar vidi una nave 
Con le farte di fata, e d’or la vela* 

Tutta d’avorio, e d’ebeno contesa; 

£*1 mar tranquillo , e l’aura era foave » 

E’I ciel , qual è fe nulla nube il vela e 
Ella carca di ricca merce onefta . 

Poi repente tempefia 

Orientai turbò si l’aere, e Tonde, 

Che la nave percnlfe ad uno fcoglio. 

O che grave cordoglio f 
Breve ora oppreCe , e poco fpazio afcoitde 
.L’alte ricchezze a nulTaltre feconde. 

In un bofehetto novo i rami fanti 
Fiorìan d’un Lauro giovinetto, e fchietto« 
eh’ un degli arbor parea di paradifo . 

£ di fua ombra ufeian si dolci canti 
Di vari augelli , e tanto altro diletto » 

Che dal mondo m’ avean tutto divifo e 
£ mirandol io filo , 

^Cangiofa’il ciel intorno, e tìnto in vìAa 
F olgorando ’l percofle ; e da radice 
Qu^la pianta felice 
Subito fvelfe ? onde mia vita è trilla.* 

Che fimile ombra mai non fi racquìfla . 
Chiara fontana la quel medefmo bofeo » 
Surgea d’un faCo/ ed acque frefehe , e dolci 
Spargea foavemente morntorando t 

Al 
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" Al bel feggio riporto , ombrofo , e fofcd 
Nè partorì «ppreffavan , nè bifolci , 

Ma Ninfe , e Mufe, a quel tenor <anundo> 
Ivi m’ afTiìì^’ e quando 
Più' dolcezza prendea di tal concento* • ^ 
E di tal vifta ; aprir vidi uno fpeco , 

E portarfene feco 

La fonte * e *1 loco ; ond* ancor doglia fento* 
E fol della memoria mi fgomerito . 

Una rtrania. Fenice , ambedue l*ale 
Di porpora vertita , e’i capo d’ oro , 
Vedendo per la felva * altera , e fola;- 
Veder forma celefte * ed immortala i 
Prima penfai * rtnch’ allo fvelto Alloro ' 
Uiunfe , ed al fonte , -che la terra invola. 
Ogni cofa al fin vola'; 

Che mirando le frondi a terra fparfe* 

E’J troncon rotto , e quel vìvo umorfecpo; 

Volfe in fe fteffa il becco 

Quafi sdegnando , e’ii un punto difparfc ; 

^ Onde ’l cor di pietate ,-e d’ amor m'arfe. 
Al fin vid’io per entro i fiori , e l’erba, 
Fenfofa ir sl'leggiadra,'e bella Donna/ 

Che mai noi penfo ch’i'non arda , e treme'; 
Umile in fe , ma incontr’ -Amor fuperba .* 

Ed avea indoffo si candida gonna , 
si terta, ch’oro e neve parea ìnfieme : 

Ma le parti fuprerae 

Erano avvolte d’ una nebbia ofcura : 

Punta poi nel tallon d’un piccìol angue-* 

Come ior colto langue , 

lieta fi dipartio, non che 'ficara. 

Ahi •- nuli* altro che pianto, al mondo darà* 
iCanzon ,‘tu puoì ben dire; < , 

Querte fei vifioni al fignof mio ' i ‘ ' 

Han fatto un dolce di morir delio • 

CANZONE iCLIII, 

À Mor, quando fioria > 

Mia fpenre , e’fguidardond’ogni mia fede, 
' tolta m* è quella ond’attendea mercede . 

• Ahi 

‘ - I - - -a ■ ■ 

'♦é 1 »; »/. 'trtnco . “v.' »e. si, entra , v. js. fpe* 

’dk. #/. di v,fì9, 9lf wr/wdtf.e, . 
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'Ahi difpietata Morte* ahi crudel vita! * 
L’ una m’ ha pofto in doglia * 

E mie fperanie acèrbamente ha fpente » ^ 

L' altra mi ten quaggiù coatra mia voglia y 
E lei che fe n’è gita. 

Seguir non polTo / eh’ ella tiòl coniente t 

Ma pur ognor prefente 

Nel mezzo del mio cor Madonna fìede • 

, £ qual è la mia vita * ella fel vede . 

CANZONE XLIV. . 

T Aeer non poffo , e temo tion adopre 

Contrario eft'etto la mia lingua al core; 
Che vorria far onore 

’ Alla Tua donna * che dal elei ni* afcplta . 
Come pofs* io , fe non -m* infegni * Àmore» 
Con parole mortali agguagliar r opre 
Divine « e quel che copre 
Alta umiltate in fe nelTa raccolta ? 

Nella bella prigione * ond’ora è fciolta , 
Foco età Hata ancor l’alma gentile 
Al tempo che di lei prima m’ accorfì .* 

Onde fubito corfi' 

( Ch’era dell* anno » e di mia etate Aprile^ 
A coglier fiori in quei prati d’ intorno,; 
Sperando agli occhi fuoi piacer sì adorno • 
■Muri eran d’alabaftro, e tetto d’oro, 

D’ avorio ufeio , e finellrc di zaffiro ; . 
Onde ’l primo fofpiro 
Mi glunfe al cor, 'e giugnerà l’eftremo: 
Indi i melC d’ Amor armati ufeiro 
Di faette , a di foco.* oad’io di, forò 
•Corònati d’ alloro , 

• Pur com’ or foffe , ripenfando tremo . 

D’ un bel diamante quadro, e mai non fecnTo 
Vi fi vedea nel mezzo un feggìo altero; 
Ove fola fedea la bella Donna . 

Dinanzi una colonna 
Cri gallina, ed iv’entro 'ogni penfiero' 
Scritto; e fuor tralucea sì chiaramente . 
Che mi fea lieto, e fofpirar roventa . 

‘ • Alle 

'w ; Il imf. 
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Alle pungenti , ardenti * e- lucM*^ arme ; 

Alla vittoriofa rnfegna verde-; 

} Centra cu*' in campo perde 

/ Giove , ed Apollo, e PolifemOf e Marte.* 

Oy*è ’l pianto ognor frefeo , e fi rinverde» 
Giunto mi vidi : e non pofieado aitarne • 
^refo lafciai menarne, 

Ond*^or n<jn fo d’ufcir la via, nì' l’arte. 
Ma s^, com* uom talor che piange, e parte 
Vede cofa che gli occhi, e’I cor, allettai 
Così colei per eh* io fon in prigione , 
Standofi ad un balcone , 

, Che fu fola a’fuoi dì cofa perfetta, 
Cominciai a mirar con tal defio. 

Che me (leCfo , e ’l mio mal pofi in obbllo • 
I* era in terra , e ’l cor in paradifo , 
l>olccmente obbliando ogni altra cura; 

E mìa viva figura 

Far feotiaun marmo , e ’mpier di maraviglia^ 
Q.uand’una Donna affai pronta , e ficura, 

Di tempo antica , e giovane del vifo 
Vedendomi sì fifo 

Air atto delia fronte , e delle ciglia , ] 
Meco , mi diffe , meco ti configlia r 
Cb’i’fon d’altro poder che tu non credi, 

E fo far lieti , e trilli in un momento 
Più leggiera che ’l vento ; 

£ reggo, e volvo quanto al mondo vedi. 
Tien pur gli occhi, com’ aquila , inquelSolej 
Parte dà orecchie a quelle mie parole, 
li dì che coflei nacque , eran le (leilè , 

Che producon fra voi felici effetti , 

In luoghi alti , ed eletti , 

L’una ver l’altra con amor converfes , 
Venere , e ’l Padre con benigni afpetli 
1 ' Tenean te parti fignnrili , e belle; 

E le luci empie , e felle 

Quafi in tutto del ciel eran difperfe . 

Il fol mai sì bel giorno non aperfe ; 

\ E’ aere , e la tetra s’allegrava ; e Tacque 

i Per lo mar aveaa pace, e pec li fiumi. 

’ . " • - Fr* 
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» A R T E, ^ 

Vrt tanti amici lumi 

Una nube lontana mi dàrpiac^ue, 

1a qual temo che ’n pianto fi rifolve , 

Se pietate altramente il ciel non volve. 

Com’ ella venne in quello viver bafTo « 

eh* a dir 11 ver ^ non fu degno d' averla S ■ 
Cdfa nova a vederla , 

Già fantiflìma , e dolce « atKor acerba ; 
Parea chiufa in or fin candida perla? 

Ed or carpone , or con tremante paltò 
legno , acqua , aerra , e falTo 
Verde facea, chiara, foave e P erba 
Con te palme , e coi piè frefea , e fuperba f 
£ fiorir co* begli occhi le campagne»* 

£d acquetar i venti , e le tempefle 
Con voci ancor non prelle 
Di lingua che dal latte fi feompagne 
Chiaro mofirando al mondo tordo, eciecoà 
Quanto lume del ciel foRè già feco. 

Eoichè crefcendo in tempo , ed in virtute 
Giunlie alla terza fua fiorita etate ; 
leggiadria , nè beltate 
Tainta non vide il fol , credo, giàmmat. 

Gli occhi pien di letizia «ed* oneftate $ 
K*1 T^arlar di dolcezza, eudi fatute. 

Tutte lingue fon mute 
A dir di lei quel ebe tu fol ne fai . , 

Si chiaro ha’ì volto di celèfii rai , 

Che vollra villa in lui non -può fermarfes 
E da quel fuo bel carcere terreno 
Di tal foco_ bai ’l cor pieno « 
eh* altro più dolcemente mai noti arfe * 

Ala parmi che Tua fubita partita 
Tollò ti Ra caginn d* amara vita. 

Detto quello., alla fua volubil reta 

Si volfc , in eh* ella fila il nollro (lame», 
Trilla , e certa indovina dermici danni. 

Che dopo non moli* anni 
Quella perch’ io ho di morir tal fame, 
Canzon mia, fpenfe Morte acerba , e rea. 
Che più bel corpo occider non potea . 

SO. 
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SONETTO CCLXXXir. 


O R hai fatto l’en remo di tua pofTa , , ‘ ' 

Ocrudel Morte/ or hai ’l regno d’ A moie.*. 
Impoverito; or di bellezza il fiore, 

E ’l lume hai fpento , e chiufo fn poca folTà .. 
Or hai fpogliata nofira vita, e feoffa 
D’ogni ornamento e del fovran fuo onore.* 
.Ma la fama, e ’l valor che mai non more,' 
Non è in tua forza.* abbiti ignude l’olfaj* 
Che r altra. ha ’l cielo, e di fua. chiaritale ,1 
Q.uafi d*"un piii bel fol , s’allegra, e gloria /• 
E fia al mondo de* buon Tempre in memoria 
Vinca’! cor volito in fua tanta vittoria, * 
Angel novo , lafsìi di me pietate ; ‘ ^ , 

* Come viiife qui ’l. mio voltra beirate . 

S,0 N E T T O CCLXXXIir,. . 

L ’ Aura , e r odore , e ’l refrigerio , e Tomblr» . 
' Del dolce Lauro, e fua villa fiorita 
Lume, e, ripofó di mia fianca vita , ‘ . 

Tolto ha colei che- tutto ’l mondo fgombra 
Come a "noi ’f So) , fe fua foror l’adombra , 
Così l’alta' mia luce a me fparita. 

Io cheggio a Morte, incontr’ a Morte aita*./ 
Di si Icuri p^nfieri Amor m’ingombra. 
Dormito hai, bella Donna, un breve fonnt^ y 
Or fe* fvegliata fra gli fpirti eletti. 

Ove nel fuo fattor l’alma s’interna; 

£ fe mie rime alcuna cofa ponno ; ' 

Confecrata fra i. nobili intelletti , 

Fia 'del tuo nome qui memoria eterna. 

1 . ' 

sol 
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^ S O N E T t 6. CCLXXXrV.. • 

L ’ultimo* lafTo ! dei miei giorni allegri ; 

■ Che^pochi ho vìfto in quello viver breve;. 
^ Giunt*^era e fatto *I cor tepida neve , * 
lorfe^ prefago de’ dì trilli * e aegri . 

Qual ha già » nervi, ei polii, e i penfìer egrii. 
j Cui. domeftica. febbre alTalir deve;. 

••Tal mi fentia , tton_fapend*^io che leve- 
' Venide.’I (in de’'miei ben non integri, 
f Gli occhi belli ora. in ciel chiari , e felici 
Dei. lume- onde, falute , e vita piove , 

• Lafciando i miei- qui miferi , e mèndicL 
Dicean lor con favìlleonede , c nove: 
i Rimanetevi in pace , o cari amici > t 
Qui mai pih no , ma rivedrenne. altrove,, f 

' A' ' * 1 . " * i» 

• . . - i . ' , 

S O N E T T a CCLXXXV,. i ] 

y- 

O Giorno , o ora, o ultimo mol^nto^. 

O delle congiurate a ’mpoverirme t ^ 
d fido, fguardo , òr che voieL tu. dirme, 
Fartend’io per non: e(Ter. mai contento ? ’ 

■ Orf conofco i miei danni : or mi rilento : • > 
eh’ i’ credeva C ahi credenze vane , e ’ndrme ( ^ 
Perder parte , non tutto , al dipartirmer ■ 
Quante fperanae fe ne porta, il vento ! 

Che già ’i contrasio era. ordinato in cielo , > 
spegner 1’ almo .mio lume, ond’io vivea; 

E fcritto era in fua dolce amara^vida. , , 
Mz ’nnanzi agli occhi m’ era podo un velo | 
Che mi fea non veder quel eh’ i’ vedea i 
Per far mia vita. fubito più irida. , ^ > 


SO* 
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SONETTO CCLXXXVr. 

q uel vaRo y dolce • caro , oneflo fguardo 
Dir ^rea >* To'di me quel che tu puoi e 
e mai più qui non mi vedrai dappoi , 

C’ barai quinci ’i piè molTo a mover tardo* 
Intelletto veloce più che pardo , 
pigro in antiveder i dolor tuoi « 

Come non vededù negli occhi fuoi 
Quel che ved* ora ? ond* io mi itruggo « ed Ardo 
Tacili sfavillando oltra lor modo 

Oicean ; O lumi amici , che gran tempo 
Con tal dolcezza felle di noi fpecchi ; 

11 ciel n* afpetta; a voi parrà per tempo : 

Ma chi ne ftrinfe qui, diflolve il nodo: 

E*i voftro , per farv'ira , vuol che ’nvcclii* 

CANZONE XLV. 

( 

S Olea dalla fontana di mia vita 

Allontanarmi , e cercar terre ^ e mari. 

Non mkr''vo1er « ma mia ftella feguendo: 

£ Tempre andai ( tal Amor diemmi aita ^ 

In quegli efìlly quanto e^ vide « amari 
Di memoria, e di fpeme il cor pafcendoe 
Or , laflo ! alzo la mano , e l* arme rendo 
Air empia « e violenta mia Fortuna; 

Che privo m’ha di si dolce fperanza. 

Sol memoria m’avanza « 

E palco ’l gran delir fol di quell* una; " I 
Onde l’alma vien rnen frale , e digiuna* 

Come a corrier tra via fe ’l cibo manca , 
Convien per forza rallentar il corfo « 

Scemando la virtù cbe’l fea gir prello.* , ^ 

Così mancando alla mia vita llanca I 

Quel ‘caro nutrimento « in che di morfo i 

Diè, chi ’l mondo fa nudo , e ’l mio cor mellos * 
Il dolce acerbo , e ’l bel piacer molello 
Mi fi fa d’ora in ora; onde ’l cammino ; 
Si breve non fornir fpero , e pavento. .j 

Nebbia « o polvere al vento i* 

■Fug. I 
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T S. i 6 S * 

Fuggo per pellegrino : » 

t COSI vada , mìo deRino . 

Mai queRa mortan^n a me non piacque 
( Saffelo AmoT ,ìctJ» cui fpeffo ne parlo) 

*® P«r lei 1, ibé fiu ’l Tuo lume « e *J mio • 
Poiché n terra morendo ^ al ciel rinacque 
Quello fpirto oncTio viffi ; a feguitarlo» 
^cito foffe ) è ’l mio fommo oefìo . 

Ma da dolermi ho ben lempre , peroh* H» 
Fui mal accorta a provveder mio flato e 
eh Amor moftroBuni fotto quel bei cì^t0 
Per darmi altro coofiglio-: 

Che tal mori già trìfto , e fconlblato « 

Cui poco iunanai era^l morir ^ato. 

Negli occhi ov' abitar folea**! mio core. 
Finché mia dura forte invidia n'ebbe. 

Che di si ricco albèrgo il pofe hi bando i 
Di fua man propria avea deferitto Amore 
Con lettre di pi^ quel ch'avverrebbe ^ 
Torto del mio si lungo ir defìando . 

Bello , e dolce morire era allor quando 
Morend'io non moria mia vita inflemes 
Anzi viveà di me l'ottima parte^ 

Or mie fperanze fparte 
- Ha Morte ; e poca terra il mio ben preme; 
F VIVO , e mai noi penfo eh' i' non treme. 
se flato futie il mio poco intelletto 
Meco al bilobo , e non altra vaghezza 
I. avefle delviando altrove volto; 

Nella fronte a Madonna avrei ben lettor 
A/ /!n g0tmto d] ogni Mta doletrxj» , 
principio del tuo amoro moka. 

Quefto intendendo , dolcemente fciolto 
*•*,*•*• prefenza^ del mortai mio vel^, 

F di q^ucrta noiofa , e grave carne • 
rotea innanzi lei andarne 
A veder preparar fua fedia in cielo : 

Or l andrò dietro ornai con altro pelo • 
Cancon , t uom trovi in fuo amor viver queto • 
Dir Mnor mentre fe* lieto/ 

Che Morte il tempo é non duci , ma refugior 
F chi ben può morir, non cerchi indugio. 

Ktmt Petrarca» M CAN.fjf 
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M ia benigna fortuna) 6^1 viver lieto t 

1 chiari giorni , e le tranquille notti » 

£ i foavi (bfpiri) e*l dolce ftile , 

Che folea rifonar in verfì , e ’n rime ; 

Volti fubiumente in doglia.) e’n piantò 
Odiar vita mi fanno « e bramar Morte . 
Crudele « acerba, ineforabil* Morte « 

Cagiòn mi dai' di mai non efler lieto. 

Ma di menar tutta mia vita in pianto « 

E i giorni ofcuri , e le dbgliofe notti. 

I mìe’' gravi, fofpir non vanno in rime;. 

E ’l mio duro martir vince ogni flile . 

Ow’è condotto il mio amorofo ftile !' 

A parlar d’ira , a ragionar di Morte, 

U’ fono, i verfi , u’ fon giunte le rime , 

Che ger.tii cor udia penfofo , e lieto? 

Otf’è’l favoleggiar d’ amor le notti ? 

Or non pari’ io , nè penfo altro che p>ianto • 

Già mi fu col defir si dolce il pianto;. 

Che condii dì dolcezza oghi- agro Itile , 

E vegghiar mi facea. tutte le notti .. 

Or m’è’l pianger amaro che morte. 
Non fperando mai ’I guardo oneflo , e lieto , 
Alto foggetto alle mie baife rime. 

Chiaro fegno Amor pofe alle mie rime 
Dentro a’ be|liocchi.*edor l’ ha porto in pianto 
Con dolor rimembrando il tempo lieto .* 
Ond’io vo col' penfier cangiando flile » . 

E tipregando te , pallida Morte , _ V 

Che mi fottragghi a sì penofe notti. 

Fuggito è ’l Tonno alle mie cru-de notti * 

E’I Tuono ufato alle mie roche nme , 

Che non fanno trattar altro- che morté t 
Cosi è ’i mio cantar converfo in pianto , 

Non ’l regno d* Amor si vario flile ; 
eh’ èTanto or trillo , quasto mai fu lieto é 
Nefdm ville giammai pili di me lieto, 

••Neffun vive più trìfto e giorni , e notti .• 

E doppiando’! dolor<, doppia lo flile • 

Che trae del cor si lagtimofe rime. 

Villi di freme i or vivo puf di piànto ; ' 
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PARTE. iSi 

Nè -centra Morte fpero altro che Morte. 
Morte m’ha morto,; e fola può far Morie 
eh’ i* tornì a riveder quel vifo lieto 
Che piacer mi facea i fofpirt , e ’i pianto , 
L’ aura dolce , e la pioggia alhe mie notti / 
Quando i penfièri eletti telfea in rira; , 

Amor alzando il mio debile flilc • 

Or avefs’ io un si pietofo Itile 
Che Laura mia potefle torre a Morte i 
Com’ Euridice Orfeo, fua fenza rime ; 
eh’ i’ vivere! ancor piìi che mai lieto . 
S’effer non può; qiialch’una d’ elTe notti 
Chiuda ornai quelle due- fonti di pianio.L 
Amor , i’ho molti e molt’^annl pianto ‘ 

Mio grave danno in dolorofo Itile,* 

Nè da le fpero mai men fere notti.* 

E però mi fon modo a pregar Morte 
Che mi tolga di 4]ui, per farmi lieto $ 

Ov’ è colei ch’i’canta, e piango in rime. 
Se sì alto pon gip mie^ (lanche rime , 

Ch’aggiungan lei eh’ è. fuor d’ ira , e di pianto t, 
E fa’! ciel or di fue bellezze lieto/ 

Ben riconofeerà ’rmatato (tiie « 

' Che già forfè le piacque anzi che Morte 
Chiaro a lei giorno , a me fede atre notti. 
O voi , che fofpirate a. migUor notti; 
eh’ afcoltatc d’*Amore , o dite in rime ,* 
Pregate non mi (ia pih forda Morte , 

Porto delle mi ferie , e (in del pianto.* 

Muti una volta quel fuo antico itile , 
Ch’ogni uom attrita, e me può far sì lieto.. 
Far mi può lieto in una , o ’n poche notti.* 

E ’n afpro itile , e ’n angofeiofe rime 
Prego che ’i pianto mio fìnUca Mone.. 


M i SO- 
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SONETTO CCLXXXVir. 

I Te , ritne d<^enti , tt duro hffo » 

Che*i mio caro teforo io terra afconde; 

Ivi chiamate chi dal del rifponde s 
Benché*! mortai fia in locoofcuro f e batto* 
Ditele eh’ i’ fon già di viver laiTo, 

Del navigar per quelle orribil onde; 

Ma ricogliendo le fue fparte fronde 
Dietro le vo pur così palTo patto , 

Sol di lei ragionando viva^ e motta , 

Anzi 'pur viva* ed or fatta immortale* 
Acciò che *1 mondo la conofea, ed ame. 
Piacciale al mio pattar eCer accorta, 

Ch* é pretto ornai : fìami all* incontro; e quale 
Ella è nel cielo , a fe mi tiri , e chiame . 

SONETTO CCLXXXVIir,' 

S ’Onefto amor può meritar mercede * 

E (e pietà ancor può quant*ella fuole* 
Mercede avrò , che più chiara che *1 fole , 

A Madonna , ed al /nondo è In mia fede • 
Già di me paventofa * or fa , noi crede , 

Che quello fletto eh’ or per me fi vole * 
Sempre fi volfe ; e s’ ella udia parole » 

O vedea’l volto « or 1* animo, e ’l cor vede e 
Ond* ì* fpero che’nfln al del fi doglia 
De’ miei tanti fofpiri ; e cosi moftra 
Tornando a me sì piena di pietate ; 
fpero ch* al por giù di qnefla fpoglia 
Venga per me con quella gente noflra 
Vera amica di CRISTO , e d’ oneflaie . 


SO. 
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SONETTO CCLXXXIX. 

V idi fra mille dontre una già tale» 
Ch’amorofa paura il cor m*a(Talfe 
Mirandola in immagini non falfe 
Agli fpirti celedi in villa eguale . 

Niente in tei terreno era , o mortale « 

Siccome a cui del ciel , non altro calfìr • 
L’ ainta ch^arfe per lei sì fpelTo , ed alfe» 
Vaga d’ ir feco aperfe ambedue l'alea 
Maftropp’era alta al mio pefo terreftre ; 

£ poco poi m*ufcì*n tutto di vifta.* 

Di che penfando ancor m’ agghiaccio , e torpo» 
O belle» ed alte» e lucide fìnelìre* 

Onde colei che molta gente attrita » 

Trovò la via d* entrare in sì bel. corpo ! 

SONETTO CCXC. 

T ornami a mente, anzi v’ò dentro, quatta 
Ch*indi per Lete elTer non può sbandita^ 
Qual .io la vidi in full’ età fiorita 
Tutta accefa de* raggi di fua ilella. 

6Ì nel mio primo occorfo onetta , e bella 
Veggiola in fe raccolta, e sì romita; 

Ch*i* grido .* £11* è ben defTa ; ancor è in vita; 
£’n don le cbeggio fua dolce favella. 

Talor rifponde , e talor non fa motto : 

1*, com* uom cb*erra , e poi piedritto eftina , 
Dico alla ixwnte mia.* Tu fe ’hgaanata • 

Sai che ’n mille trecento quarant* otto 
Il di fedo d* Aprile , in 1* ora prima 
Bel corpo uficio quell* anima beata» 
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SECONDA 


SONETTO CCXCI.’ 

Q Uefto noflro caduco * e fragU bone « f 
eh’ è vento, ed ombra, ed ha nome Beltaté( 
ivòn fu giammai , fe non io .quella «tate , 
Tutto in un corpo; e ciò fu per mie pene . 
Che Natura non vuol , nè H convene , 

Per far ricco un , por gli altri in povcita-te ; 
Or versò in una ogni fua largitate.* 
Perdonimi qual è bella , o fi tene . 

Non fu fìmil bellezza antica , o nova , 

Nè farà , credo ; ma fu sì coverta , 
eh’ appena fen’accerfe il mondo errante. 
Toflo dìfparve/ onde *1 cangiar nj giova 
La poca viQa a me dal cielo offerta , 

Sol per piacer alle fue luci fame . 

SONETTO CCXCII. 

O Tempo , o cieT volubii , che fuggendo '• 
Inganni i ciechi, e mìferi mortali; 

O dì veloci più che vento, e flrali. 

Or ab efperto voftre frodi intendo ; 

Ala feufo voi , e me fìeffo riprendo .* 

Che natura a volar v’aperfe Tali/ 

A me diede occhi.* ed io pur- ne’ miei mali 
Li tenni , onde vergogna , e dolor prendo • 
E farebbe ora , ed è pafTata ornai , 

Da rivoltarli in più ficura parte , ■ 

E poner fine agl’infiniti guai. 

Nè dai tuo giogo. Amor, l’alma fi parte, • 
Ma dal fuo mal ; con che Audio , tu’l fai e 
Non a cafo è virtute, anzi è beU’arte#'i 


so. 
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SONETTO CCXCIir. 


Q uel che d’odóre , e di color vmcea ' 
^L’odorifero, e lucido^Oriente , 
nùtri , fiori , erbe^e'frondi ,onde ’I Ponente 
D!ogni rara eccellenza il pregio avea» 

^ Dolce mio Lauro , òv^ abitar folca 
Ogni bellezza , ogni virtute ardente « 

Vedeva alla fua ombra onellamente 
Il mio fignoi^ federi! , e la mia Dea. 

Ancor' io il nido di venfieri eletti 

Poli in queir alma pianta ; e ’n foco, e ’ii giel»^ 
Tremando , ardendo aflai felice fui . 

Fieno era ’l mondò de’fuo^onor perfetti,. 
Allor che Dio per adornarne il cielo. 

La fi ritolfe : e cofa ,era da lui . 

SONETTO CCXCIV. 

L Afciato hai, Morte, fenza fole il mondo 
Ofcuro , e freddo; Amor cieco , ed inerme « 
Leggiadria ignuda, e le bellezze inferme, j 
Me fconfolato , ed a me grave pondo 
Cortefia in bando, ed oneftate in fondo.* -■ 
Dogliom’ io fol , ne fol ho da dolerme : 

Che fvelt’hai di virtute il chiaro germe, 
Spent’ il primo valor.* qual fia il fecondo f 
Pianger l’aer, la terra, e’I mar devrebbe 
4’ uman legnagggio, che fenz’ella è quali 
Senza fior prato, o fenza gemma anello. 
Non la conobbe il mondo mentre l’ ebbe .* 
Conobbil’io, che a pianger qui rimali.; 

£’i Ciel, che del mio pianto or fi fa bello. 


M 4 50. 
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SONETTO CCXCV. 

C onobbi t <i«anto il ciel gli occhi m* «perfoi 
(guanto Audio ed amor m’atzaron 1’ alii; 
Cofe nove , c leggiadre , ma mortalf » 

Cbe *h un focgecto ogni «ella corperf». 
l,* altre tante si Arane e al diverfe 
Forme altere « celeAi « ed immortali « 

Perchè non furo all*' intelletto eguali. 

La mia debile vifta non fofferfe . ^ 

Onde quantNo di lei parlai , nè fcrìAi s 
Ch'or per lodi anzi a Dio preghi mi rende ; 
Fu breve AiH* d*- infiniti abifB : 

Che Alle oltra l' ingegno non fi flende i 
E per aver uotn gli occhi nel Sol fiiTi , 
Tanto fi vede men , quanto pih fplendo. 

SONETTO CCXCVI. 

D olce mio caro , e preziofo pegno. 

Che Natura mi tolfe , e 'i Ciel mi guarda;; 
Deh come è tua pietà ver me al tarda , 
o ufato di mia vita foftegno ? 

Già fuo'tu far il mio fonno almen degna 
Della tua vifta , ed or foftien eh’ i’ arda 
Senz’ alcun refrigerio.* e chi ’i ritarda ? 

Pur lafah non alberga ira , nè fdegno ; 

Onde qua giulo un beo pietefo. core ^ 

TaloT fi pafce degli altrui tormenti / 

. Stcch’ egli è vinto nel fuo regno Amore 
Tu che dentro mi vedi * e mio mal Tenti', 
E fola pubi finir tanto dolore , 

Con 1& tua ombra acqueta i miei lamemi 


r- 
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SONETTO CCXCVIf. 


qual pietà, qual angel fu si prefti^ 

A portar Copra ’l cielo il mio cardogho? 
Ch’ancor Tento tornar , pur come foglio. 
Madonna in quel Tuo atto dolce oneflo . 

Ad acquetar il cor raifero , e meilo , 

Piena si umiltà, vota d’orgoglio, 

R *n Tomma tal, eh’ a Morte r mi ritoglio, 
E vivo, e’I viver pili non m’è molefto,, 
Beata Te’ , che puo’beare altrui 
Con la tua Vida , ovver con le parole 
InteUette «la noi foli ambedui. 

Fedel mio caro , affai di te mi dole ; 

Ma pur per noflro ben dura ti fui , 

Dice; e cos’alire d’^ arredai il Sole. 


SONETTO ccxcvirr. 


cibo onde T fTgnor mio Tempre abbonila , 
Lagrime , e doglia , il cor laffo nudrilco i 
R Tpedo tremo, e fpeflb impallidifco 
Penfando alia Tua piaga afpra, e profonda.» 
Ma chi nè prima , fimil , nè feconda 
Ebbe al Tuo tempo; al letto iri eh’ io languifco * 
Tren tal , eh’ appena a rimirarla ardifeo.; 

E pietoTa s’ alTide in Tulla Tponda • 

Con quella man che tanto defiai , ‘ 

M’ afeiuga gli occhi , e coLTuo dir m'apport* 
Dolcezza eh’ uom mortai npn Tenti mai , 
Che vai, dice, a favec , chi il Tconforta.*. 

Non pianger più ; non m’ hai tu pianto affai J 
eh or uiftu vivo ,com’‘io non fon motta.» 


M S SO. 


V, n» , v; ài. rimirar T. 


Digitized by Googlc 



974 


SECONDA 


SONETTO CCXCIX. 

R Ipenfando a quel ch’oggi il ciel onora. 
Soave fguardo ; al chinar l’aurea tetta/ 

Al volto ,• a quella angelica , e modefta 
Voce che tn’ addolciva , ed or m’accora; 

Gran maraviglia ho com* io viva ancora: 

Nè vivrei già , fé chi tra bella , e onetta^ 
Qual fu più , lafciò indubbio, non si pretta ' 
Foffe al mio fcampo là verfo l’aurora. 

O che doler accoglienze, e catte, e pie/ 

E come intentamente afcolta , e nota 
La lunga ittoria delle pene mie ! ‘ 

Poi che ’l dì chiaro par che la percola ,> 

Tornafi al ciel , che fa tutte le vie. 

Umida gli occhi , e l’una, e l’altra gota. 

^ SONETTO CCC. | 

' ‘ ! 

F u forfè un tèmpo dolce cofa Amore J 
Non perch’ io fappia il quando;or è si amara. 
Che nulla più . Ben fa ’l ver chi l’ impara j 
Com’ho fati’ io con mio grave ddore. 

Quella che fu del fecol noftro onore, 

Or è del ciel, che tutto orna, e rifchiara: 
Pe’mia requie a’fuoi giorni e breve , e l'ara; 

Or m’ha d’ogni ripofo tratto fore . 

Ogni mio ben crudel Morte m ha tolto/ 

Nè grati profpetità il mio flato ayverfo 
Può confolar di quel bel fpirto fciolto. 

Pianfì, e cantai ; non fo più mutar verfo / ( 

Ma di e notte il duol nell’ alma accolto , . 

'■ Ptr la lingua , e per gli occhi sfogo, e verfo . 



SO- 


r, li. 0 l. fiorì 0 . V. 17. 0h lo^mpMra. 
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SONETTO CCCr. 

S Pìnfe amor, e dolor , ove ir non dcbbe 
La mia lingua avviata a lamentarfi , 

A dir di lei , per eh’ io cantai , ed arfi , 

Quel che fe folTe ver , torto farebbe, 
eh’ affai ’l mio ttato rio quetar dovrebbe 
Quella beata , e ’l cor raccónfolarfi , 

Vedendo tanto lei domelìicarfì 
Con colui che vivendo in cor fempr’ ebbe ,*3 
E ben m’ acqueto , e me ftelTo confolo; 

Nè vorrei rivederla in queSo inferno; 

Anzi voglio morire, e viver folo . 

Che pih bella che mai , con l’occhio interno • 
Con gli Angeli la veggo alzata a volo 
a’ piè del fuo , e mio Signore eterno . - 

SONETTO CCCIL 

G li Angeli eletti , e 1* anime beate ; 
Cittadine del Cielo, il primo giorno 
Che madonna pafsò , le fur intorno « 

Piene di maraviglia , e di pietate. 

Che luce è quella, e qual nova beltate? 

Dicean tra lor, perch’abito sì adorno 
Del mondo errante a quell* alto foggiorno 
Non fall mai in tutta quella etate. 

Ella contenta aver cangiato albergo 
Si paragona pur co i più perfetti ; 

E parte ad or ad or lì volge a tergo . 
ispirando s’io la feguo, e par ch’ afpctti ; 

Ond’io voglie c penfier tutti «1 del ergo/ 
Perch’io l*odo pregar pur, eh’ i'm’ afìVctti . 


31 4 


Digitized by Googlc 



SECONDA 


475 


SONETTO CCCIII. , 

D onna « che lieta col principio noftro 
Ti ftai , come tua vita alma richiede • 

Affi fa in alta , e gloriofa fede , 

£ d’ altro ornata che di perle , o d' oftro ; 

O delle donne altero , e raro moftro , 

Or nel volto di lui che tutto vede « 

Vedi’l mio amore) e quella pura fede j 

Per ch’io tante verfai lagrime , e’nchiollro* I 
£ fenti che ver te il mio core in terra I 

Tal fu , qual ora è in cielo ; e mai non volli , 
Altro da te che ’l fol degli occhi tuoi . 

Dunque per ammendar la lunga guerra 
Per cui dal mondo a te fola mi volli « 

Prega eh’ i’ venga tolto i fiat con voi . 

SONETTO CCCIV, 

I 

D a’ più begli occhi , e dal più chiaro vlfo « ' 

Che mai fplendefle e da’ più bei capelli , 

Che facean l’ofo , e’I fol parer men belli ; 

Dal più dolce parlar , e dolce rifo; I 

Dalle man, dalle braccia, che conquifo 
Senta moverli avrian quai più rebelli 
Pur d’ Amor mai / da’ più bei piedi fnelli , 

Dalla perfona fatta in paradifo 
Prendean vita i miei fpirti ,* or n ha duetto j 
Il Re celelìe , e i fuo* alati corrieri ; 1 

Ed io fon qui rimafo ignudo , e cieco . i 

Sol un conforto alla mie pene afpetto y 
eh’ ella , che vede tutti i miei penneri , i) 

M’ impetre grazia eh’ i* poffa elfer feco . Il 


il 


- 
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SONETTO CCCV. 

E * Mi^par d*or in ora udire il medb 

Cl»e Madonna mi mandi a fe chiamando» 
Cori dentro , e di fuor mi vo cangiando » 

E fono in non molt* anni si dimeifo, 

Ch* appena riconofco ornai me 
Tutto*! viver ufato ho me(To in bando t 
Sarei contento di Caper il quando; 

Ma pur devrebbe il tempo effer da preCo • 

O felice quel dì che dal terreno 
Carcere ufcendo , lafci rotta , e fparta 
Quella mia grave « e frale , e mortai gonna .* 

£ da sì folte tenebre mi parta 
Volando tanto fu nel bel fereno , ' 

Ch'i* veggia il mio Signore , e la mia Donna. 

SONETTO CCCVI. 

L * Aura mia facra al mio fianco ripofo 
Spira sì fpeffo , ch’i* prendo ardimento 
Di dirle il mal eh’ i* ho fentito , e Cento; ' 
Che vivend’ella, non farei fiato oCo. 
lo incomincio da quel guardo amoroCo • 

Che fu principio a sì lungo tormento : 

Poi feguo « come mifero « e contento 
Di dì in dì , d’ ora in ora Amor m’ ha roCo. 
Ella fi tace « e di pietì dipinta 
Tifo mira pur me ; parte Colpirà / 

£ di lagrime onefie il vifo adorna ,* 

Onde r anima mia dal dolor vinta , 

Mentre piangendo allor feco s* adira , 

Scioltt? dal Conno a fe ftefia ritorna. 


♦ 


SO. 


V. ». del terrtsp . 


Digitized by Gt>oglc 



B E C O N D a; 


SONETTO CCCVir. - ^ 

O GnI giorno mi par piÌL di miiranni 

Ch’i’fegua la mia. fida , e cara duce « 

Che mi cendufTe al mondo, or mi conduce 
Per miglior via a vitar fenza afi'anni ì 
E non mi poffon ritener gPinganni 
Del mondo; eh’ il conofeo : e tanta luce 
Dentr’al mio cor infìn dal del craUtee , 
eh* incomincio a contar il tempo . e i danni». 

Nè minacce temer debbo di niorte , 

Che ’l Re fofFerfe con più grave pena , 

Per farmi a feguitar coflaoTe , e force / 

Ed or novellamente in ogni vena 
Entrò di lei, che m’ era data in fortex 
E non Uirbò la Tua fronte ferena . 

SONETTO CCCVIIL. 

■ 

N OM può far Morte il dolce vifo amaro/, I 

Ma’l dolce vifo. dolce può far Morte. | 

Che bifogna a morir ben altre feorte ? , j 

Quella mi feorge ond’ ogni ben imparo .• j 

E quei che del fuo fangue non fu avaro %. 

Che col piè ruppe le tartaree porte/ 

Col fuo morir par che mi riconforte / 

Dunque vien. Morte; il tuo venir m’ è caro;. 

E non tardar; ch’egli è ben tempo ornai.* 

E fe non foflfe , e’ fu ’l tempo in quel punto. 

Che Madonna pafsò di quella vita. ^ 

D’ ailor innanzi un dì non vilTi mai .* i 

Seco fu’ in vita , e feco al fin fon giunto;. ,r' 

E mia giornata ho co’ Tuoi piè fornica .. ( 



1 

v.n. latro.. 
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. CANZONE XLVir. . 

I 

Q uando il foave mio fido conforto» 

Per dar ripofò alla mìa vita fianca , 

Pcmfi del letto in fulla fponda manca 
Con quel fuo dolce ragionare accorto / 

Tutto di pièta , e di paura fmorto 
Dico : Onde viea’ tu ora » o felice alma ? 

Un ramufcel di palma , 

Ed un di lauro trae del fuo bel feno«* 

£ dice .* Dal fereno 

Ciel Empireo » e da quelle fante parti 

Mi modi » e vengo fol per confolarti • 

In atto , ed in parole la ringrazio 

Umilemente , e poi domando : Or donde 
Sai tu’l mio flato? Ed ella: Le CriA'onde 
Del pianto , di che mai tu non fei fazio , 
Con l’aura de’ fofpir, per tanto fpazio 
EafTano al eielo, e turban la mia pace; 

Si forte ti difpiace 

Che di queRa miferia fia partita » 

£ giunta a miglior vita ; 

Che piacer ti devria / fe tu m’ amalli » 
Quanto in femblanti « e nel tuo dir moftraRì * 
Rifpòndo: Io non piango altro che meftefTo» 
Che fon rimafo in tenebre» e ’n martire» 
Certo fempre del tuo al Ciel falire» 

Come di cofa eh’ nom vede da preffo. 

Come Dio » e natura avrebten meRb 
In un cor giovenil tanta virtute jt 
Se r eterna falute 

Non foffe deRinata al fuo ben fare ? 

O dell’anima rare , 

eh’ altamente vivefli qui fra noi » 

£ che fubìto al ciel volaRi poi . 

Ma io che debbo altro che pianger fempre 
Mifero » e fol che fenza te fon nulla/ ^ 
Ch’or fofs’io fpento al latte, ed alla culla y 
Per non provar deU’amorofe tempre. 

£d ella.* A che pur piangi» e ti diRempre? 

QUant’ 

V. IO. • di quelle . 


r 
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Quant’ era meglio alzar da teira l’ ali i 
E le- cofe mortali ^ 

E quelle dolci tue fallaci cianca 
Librar eoa giuda lance , 

E leguir me , s*è ver ebe tanto m’^amt! 
^Cogliendo ornai qualcun di quelli rami « 

1 volea dimandar, rifpond" io* allora .• 

Che yoglion importar quelle due frondi? 

Ed ella t Tu medefmo ti rifpondi , 

P*?*** tanto l’una onora . 
r^i '^*^^®f**j* io giovane ancora 
VinB 1 mondo ^ 0 me fle(FA .• il Idu^o f^gn^ 
Trionfo , ond’ io fon degna , 

Mercè di quel Signor che mi diè forza. 

Or tu , s altrui ti sforaa, 

A vogir, a lui chiedi foccorlb / 

Sicché iìam feco al fine del tuo corfo. , 

Son quelli i capei biondi , e 1* aureo nodo-. 
Dico m, ch’'ancor mi llringe^e quei begli occhr 
Che fur mio fol J Non errar con li feiocchi* 
Ne parlar , dice, o creder a lor modo . 
Spirito ignudo fonone ’n ciel mi godo,* 
Quel che tu cerchi _ è terra già moli' anni t 
Ma per trarti d’ affanni , 

M’ è dato a parer talej ed ancor quella 
Sarò pm che mai bella, 

A. te piò cara sì felvaggia , e pia , 
salvando infieme tua falute , e mia. • 
r piango ed ella il volto 
Con le fue man m’ afciuga'y e poi rofpira 
Eokemenre, e a’adlea 
Con parole che i faffi romper pornio ; 

E dopo queflo fi parte ella , e il Conno .. 


CANZONE XLVIII. 

Q uell’ antico mio dolce empio signorer 
^ Fatto citar dinanzi alla teina 
tue la. parte divina 

Tfen di nollra naturale ro c'ma feJez 
Ivi com’oro , che nel fuco affina. 

Mi rapprefento carco di dolore , 

-- . Pi 

V. tj, atfTrìunpka , 
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Di paora» e d'orrore/ 

Q}«fi uom che teme morte» e ragion chieder 
£ incomincio i Madonna , il manco piede 
Giovinetto pos* io nel coftui regno ; 

Ond* altro eh’ ira e fdegno 

Non ebbi mai ; e tanti» e sì diverfi 

Tormenti ivi fodètft » 

Ch’ai fine vinta fu quell’infinità 
Mia pazienza » e ’n odio ebbi la vita . 

Cosi ’l mio tempo infin qui trapalato o» 
E ’n fiamma ♦ e ’n pene ; e quante utili ottì^Je 
Vie fprezzai , quante fede , 

Per feguir quello lufinghier crudele! 

£ qual ingegno ha al parole prelie » 

Che llrtnger poffa ’l mio infelice ftato^ ' 

£ le mie d’elio ingrato 

Tante, sì gravi» e sì giufle querele» 

O poco mel , molto aloè con fele 1 
In quanto amaro ha la mia vita avvezza 
Con fua falfa dolcezza, 

• La qual m’ attraffe all’ amorofa fchiera » 

, s’ i’non m’ia^nno , era 
Difpofto a follevarmi alto da terra ; 

E’ mi tolfe di pace , e pofe in guerra ■ 

Quelli m* ha fatto men amare Dio 
Ch’ i’ non dovea , e men curar me fteffo 
Per una donna ho me So 
Egualmente in non cale ogni penfieroe 
Di cib m’è flato con^lier fol effo 
Sempr aguzzando il gioveoil delio 
All’ empia cote , ond’ io 
Sperai ripofo al fuo giogo afpro , e fero. 
Mifero , a che quel chiaro ingegno altero * 
E l’ altre doti a me date dal cielo ì ' 
CIk vo cangiando ’l pelo , 

Nè cangiar poffo l’ oflraata voglia j 
Cosi tutto mi fpogUa 
Di libertà quello crudel ch’i* accufo/ 
Ch’amaro viver m’ha volto in dolce uib. 

Cercar m ha fatto diverfi paefi; 
fiere, e ladri rapaci / ifpidi dumi;^ 

Dure genti, e coflumi , i 

Ed 

V. jo. al. siovìfii/'.. . • V 


Digitized by Googlc 



S £ C O N D A 

Id ogni error eh* e* pellegrini intrica ^ ^ 

• Monti « valli , paludi ^ e mari , e fìumi j 
Mille lacciuoli in ogni parte teli ; 

E’I verno in flrani mefi 

Con peiicol prel'ente , « con fatica. 

Nè coRui, nè quell’ altra mia nimica 
eh’ i’fuggìa , mi lafciavan fol un punto: 

Onde s’ i’ non fon giunto 

Innanzi tempo a morte acerba, e dura«* 

^ Pietà celeRe ha cura 
^i mia falute , non queRo tiranno , 

Che del mio duoinpafce, e del mio danno. 

Poi che fuo fui , non ebbi ora tranquilla , 

Nè fpero averv e le mie’notti il Tonno 

Sbandirò , e piii non ponno 

Per erbe , o per incanti a fe ritrarlo. 

Per inganni j e per forza è fatto donno 
Sovra mie* fpirti , e non fonò poi fquilla , 

Ov’ io (ìa in qualche villa , 

eh’ i’ non l’udiffi .* ei fa che *1 vero parlo .• 

che legnò vecchio mai non rofe tarlo , 

Come quefli ’l mio core , io che s’annida , 

E di morte lo sfida. 

Quinci nafeon le lagrime, e i martiri. 

Le parole, e i fofpiri 
Di eh’ io mi vo Rancando , e forfè altrui .* 
Giudica tu , che me conofei , e lui • 
li mio avverfario con agre rampogne ' 
Comincia.* O Donna intendi 1’ altra parte ; 

Che ’l vero , onde fi parte 
QueR’ ingrato • dirà fenza difetto. 

QueRi in fua prima età fu dato all’arte 
Da vender parolette , anzi menzogne .* 

Nè par che fi vergogne 

Tolto da quella no]a al mio diletto 

Lamentarfi di me ; che puro e netto - 

Centra ’l defio che fpeffo il fuo mal vole , 

lui tenni, ond’or fi dole,- 

In dolce^vita, eh’ e’ miferia chiama; ; 

Salito in qualche fama 

Solo per me , che^l fuo intelletto alzai 

Ov’ alzato per fe non fora mai . 

Li 


V. f. Anzi da morte . v. ji. dirò . . J 
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Ei fa che *1 Rrande Arride, e ralto Achille, 
£d Annitrii al terren volito amaro, 

E dì tulli il più chiaro 
Un altro e di virtute, e di fortuna ,• , 
Com’ a ciafcuii le fue flelle ordinato ,* 
Lafciai cader in vii amor d’ anelile.* 

£d a coilui di mille 
. Donne elette eccellenti n’ cleffi una, 

Qual non fi vedrà mai fotto la luna, 
Benché Lucrezia Titornaffe a Roma ; 

£ sì dolce idioma 

Le diedi . ed un cantar tanto foave , 
che penfier balTo, o grave 
T<Jon potè inai durar dinanzi' a lei . ' 

Quelli fur con coftui gl’ inganni miei. 
Qnefto fu il f^l ; quelli gli fdegni , e l’ ire. 
Più dolci aliai che di nuli’ altra il tutto. 
‘Di buon feme mal frutto 
Mieto; e tal merito ha -chi ’ngrato ferve.* 

. si l’avea fotto l’^ali mìe condutto, 
eh’ a donne, e cavalier piacea’l fuo dira; 
3E si Alto fai ire . . 

Il feci , che tra caldi ingegni ferve 
11 fuo nome , e de* fnot detti conferve ' 

Si fanno con diletto; in alcun loco : 
eh’ or faria forfè un roco 
Mormorador di corti un uoiA del vulgo .* 
Io l’efalto, e divulgo 
Per quel, eh’ egli ’raparò nella mia fcola , 
E da colei . che fu nel mondo fola . ^ 
per dir all’ellremo il gran fervigio i 
Da mìll’atti inonelli l’bo ritratto: 

Che mai per alcun patto 
A lui piacer non poteo cofa vile/, 
dovane fchivo ,'e vergognofo in atto,/ 

, Ed in penRer , poiché fatt’era uom ligio 
Di lei ch’alto vefligio 
L’ imprelTe al core, .e fecel fuo fìmile. 
Quanto ha del pellegrino , « del gentile. 
Da lei tene , e da me , di cui fi. biafma . 
Mai notturno fantafma 
D’error non fu sì pien , com’ ei ver noi; 

eh* 


a 4. al, pofea , 
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Ch’è in grazia t dappoi 
Che oe conobbe y a Dio , ed alla gente f 
Di ciò il fupcrto fi lamenta , e pente* 
Ancor Ce quefto è quel che tutto avanza 
Da volar foprai ciel gli avea dart’^ali 
Per le cofe mortali , 

Che fon fcala al Fattor , chi ben Tefiimar 
Che mirando ei ben frfo, quante^ e quali 
Kran virtuti io quella fua paranza ^ 

D’ una in altra fembianza 

Potea levarfi all’alta cagion prima ^ 

£d ei rha detto alcuna volta in rima . 

Or m’ha pollo ia oUio con quella Dontit» 
eh’ i’ li die’ per colonna 
Della fua frale vita • A quello un ftrido 
lagrimofo alzo , e grido : 

Beo me la diè , ma tofto la ricoMe. 
Bifponde .* Io no, ma chi per fe la volfe • 
Ai fin ambo converfi al giudo feggio/ 

Io con iremanti y ei con voci alte, e crude;. 
Ciafeun per fe concbiude , 

Nòbile Donna , tua fentenea attendo • 

Ella ailor forridendo : 

piacemi aver vodrc queftioni udite; 

Ma piii tempo bifogna a tanta lite* 

- SONETTO CCCIX* 

D uerni fpefib il mio- fidato fpeglio , 

L’animo fianco, e la cangiata fcorzi|^ 

£ la feemata mia dedrezza , e forza : 

Non ti< nafeonder più : tu fe**pur veglio* 
Obbedir a natura in tutto è il meglio.* 
eh’ a contender con lei il tempo oe sforza*' 
Subito allor r co<n’ acqua il foco ammorza , 
D’un lungo , a grave fonno mi rifvegHo; 

E veggio ben , che ’l noftro viver vola , . 

£ ch’eiTer non fi' può più- d’ una volta : 

S ’n mezzo ’l cor mà fuona una parola 
Di lei • eh’ ò or dal fuo bel nodo feioita .* 

Ma ne* fuoi giorni al mondo fu si fola * 
eh* a tutte , sMo non erro , fama ha tolta . 

SO: 


V. j. al. fovta $ Ir. so* e/, è wff/ra. 
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SONETTO CCCX. : 

V olo con l*«lf de’penfierì al déld * 

S) fpeffe volte « che qnafi iin di lort^ ' 

; £fler mi par c* han ivi il fuo teforo « 
lafciando in terra lo fquarciato velo* 

Talor mi trema *1 cor d’ un dolce gelo 
Udendo lei « per eh’ io mi difcoloro « 

Dirmi e Amico • or t* am* io « ed or t’onorov 
Fere* hai coftumi variati ^ e ’l pelo . 

Menami al fuo Signor: allor m* inchino 
Fre^ndo umilemente » che confenta 
Ch*i’ Ai* a veder e 1* uno e 1* altro volto. 
Rtfponde ; Egli è ben fermo il tuo deAino ; 

E per tardar ancor vent* anni , o trenta , 
Parrà a te tròppo* e^non fia però molto* 

S O N E T T.O ceexr. 

M orte ha fpeato quel Sol' eh* abbagliar 
ròolmi ; 

£ *f| tenebre fon gli occhi interi , e faldi : 
Terra è qudla * ond’io ebbi e freddi , e caldi 
Fatti fon ì miei lauri or querce , ed olmi 
Di eh* io veggio ì mio ben; e parte duoimi . 
Non è chi faccia e paventofi* e baldi 
I miei penfier; nè chi gli agghiacci , efcaldi; 
Nè chi gli empia di fpeme , e di duol colmi* 
Fuor di man di colui , che punge « e molcc • 
Che già fece di me sì lungo Arazia, 

Mi trovo in libertate amara « e dolce ; 

Ed al Signor* eh’ i’ adoro, e ch’i- ringrazio**' 
Che pur col ciglio il del governa , e folce; 
Torno Aanco di vìver * non che (azio . 


V. le. ai, ffemti, v. ii. al. t fsalét , 
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S O N 'E T T Q CCCXir* 

T Ennemf Amor anni ventuno ardendo * ^ 7 
Lietonel foca, enei duol pten di fpeme/ 
Poiché Madonna, e’I mio cor feco infìeme 
Salirò al’ciel, dieci altri amò piangendo. 
Ornai fon Itanco, e mia vita riprenda 
Di tanto error , che di virente il fame 
Ha quafì fpento; e le mie parti eflreme • 
Alto Dio, a te divotamente rendo 
Pentito, e triflo de’^miei si fpefi anni ; 

Che fpender A deveano in miglior ufo. 

In cercar pace, ed in fuggir affanni: 

Signor, che ’n quella career m’-hai rinchiufoi 
Trammene falvo dagli eterni danni : 

Ch’i’ conofeo ’i mio fallo, e non lo fcufo< 

S O N E T TiQ^'CCCXHi; - 

Yo piangendo i miei palTàti tempi , *' 

1 quai pofi in amar cofa mortale 
Senza Uevarmi a volo , avend’io l’ aie. 

Per dar forfè di me non balli efempi > 

Tu, che vedi i miei mali indegni , ed empii 
Re del cielo invifìbile ^ immortale/ 

Soccorri all’alma difviata, e frale 
E>*1 fuo difetta di tua grazia adempì , ^ i 

Sicché , s’ io vidi in guerra , ed in tempefla , 

_ Mora in pace« ed in porto ; e fe la danza 
fu vana , almeno fia la partita oneda. ' « 
A quel poco di- viver, che m’avanza , < 

F.d al morir degni elTer tua man preda ' 
.Tu fai ben» che’n altrui non ho fperanza,. 


SO^ 


V. p, al. Pentuto . v. io. al. devseno-, al. doveaao • 
aU a^ienth v.az, iti, E al, al, tua man 
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S O' N E T T;0 GCCXIV.' > 

D olci 'durezze , e placide repalfe 1 
. Piene di cafto amore , e di pietate ; 
liÉ. Leggiadri fdegni, che le mie infiammate 
Voglie temprare ( or mea*^ accorgo ) e ’nfuIfeL 
Gentil parlar « in cui chiaro refui fe 
Con fomma cortelia^ fomma oneftate .* 

Fior di virtù /'fontana di beliate. 

Ch’ogni baffo penfier del cor m'avulfejr 
Divino fguardo da far l’uom. felice , 

Or fiero in aft'renar la. mente ardita' ' . 

A quel, che giuflamctite fi difdice , 

Or prello a confortar mia frale vita;.*' 

Quello bel variar fu la radice 
Di mia falute , eh’ altramente era ita,. 

SONETTO CeexV. ' . 

S pirto felice, che si dolcemente / " J 

Volge! quegli occhi più chiari che ’I folci 
E formavi i fofpirl, e le parole 
Vive, ch’ancor mi fuonan nella mente/ 

Già ti vid* io d’oneflo foco ardente 
Mover i piè fra 1 ’ erbq, e le viol.e. 

Non come donna, ma com^ Angel fole. 

Di quella, ch’or m’è più che mai prefente 
La qual tu. poi- tornando al tuo Fattore , 
Lafciafli in terra, è quel foave velo , 

Che per alto deflin ti venne in forte . 

Nel tuo partir parti' del mondo Amore, 

E cortefia ; e ’I Sol cadde dei cielo ; 

E dol^e incominciò farli- la morte.. 


SQ. 


V. 14. al, gltrimenti . v. 17. al, dal éth , 


Digitized by Googlc 





FECONDA 


SONETTO CCCXVr. 

D eh porgi matxa all'affantuito ingegno* 
Amor f ed allo ilile fianco • e frale ; 

Per dir di quella, cV è fatta immortale , 

E cittadina del celefle regno. 

Dammi , fignor , che ’l mio dir giunga al fegno 
Delle Aie lode , ove per fe non fale; 

Se verth , fe beltà non ebbe eguale 
Il mondo, che d’aver lei non fu degno, 
Rifponde : Quanto ’l ciel , ed io poffiamo , 

£ i buon conAgU, e*! converfar onefto/ 
Tutto fu in lei , di che noi Morte ha privi • 
Forma par non fu mai dal dì eh’ Adamo 
Aperfe gli occhi in prima ; e badi or quedo • 
Piangendo U dico, c tu piangendo ferivi. 

SONETTO CCCXVIL ^ 

\/1rgo angelleuo , che cantando vai , 

^ V Ovver piangendo il tuo tempo panato 
Vedendoti la notte, e ’l verno a lato « 

£ ’l dì dopo le fpaile , e i mefì gai ; 
le come i tuoi gravofi affanni fai , 

Così fapeifi il mio Amile ftato ; 

Verrefti in grembo a quello fconfolato 
A partir feco ì doloron guai. 

I’ non fo fe le pani farian pari ; ^ 

Che quella cui tu piangi * è forfè in vita ,* 
Di eh’ a me Morte, e’iciel fon tanto avari? 
a la ftagione, e l’ora men gradita , 

Col membrar de* dolci anni , c degli aniri i 
A parlar teco con pietà m* invita • 


CAM- 


PARTE 


«9 


CANZONE XLIX. 

! 

V Ergine bella « che di fol veilita « 

Coroaftta di ftelle » al fommo Sole 
Piacerti sì , che*n te fua luce afcofe; 

Amor mi fpinge a dir di te parole,* 

Ma non fo ’ncominciar fenaa tu' aita , 

E di colui , eh* amando in te pofe • 
Invoco lei , che ben fetnpre rifpofe « 

Chi la chiamò con fede . 

Vergine , s* a mercede 
Miferia eftrema dell* umane cofe 
Giammai ti volfe, al mio prego t* inchina: 
Soccorri alla mia guerra ; 

Bench'i'fia terra , e tu del ciel regina. 
Vergine faggi a , e del bel numero una 
Delle beate vergini prudenti; 

Ansi la prima, e con piò chiara lampa; 

O faldo feudo dell* afflitte genti 
Conir* a’ colpi di morte, e di fortuna; 
Sotto *1 qual fi trionfa , non pur fcampa : 

O refrigerio al cieco ardor, ch'avvampa 
Qui fra* mortali fcìocchi* 

-Vergine que* begli occhi 
' Che videi' trirtt la fpietata ftampa 
Ne* dolci membri del tuo caro Figlio y 
Volgi al mio dubbio fiato; 

Che fconfigliato a te vien per configlio» > 
Vergine pura , d* ogni parte intera , 

Del tuo parto gentil figliuola , e madre % 
eh’ allumi quella vita , e 1* altrn adorni ; 

Per te il tuo Figlio e quel del fommo Padre » 
O finertra del ciel lucente , altera , 

Venne a falvarne in fu gli ertremi^ giorni e 
£ fra tutt* i terreni altri foggiorni , 

Sola tu forti eletta , 

Vergine benedetta; 

Che *1 piantò d' Eva in allegrezza torni .* 
Fammi, che puoi, della fua grazi:) degno. 
Rime Petrarca» N Sen- 
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Senza fine o beata « ! 

Già corooata nel fuperno regnai » 

Vergine Tanta , d^ogni grazia piena j 
Che per vera « ed altidìma umiliate 
Salifli al eie! » onde miei prieghi afcolti ì- 
Tu partotifti il fonte di pietate , 

£ di giufiizia il Sol , che rafferena | 

Il fecol pien d’ errori ofeuri y e folti ^ 

Tre dolci , e cari nomi ha* io te raccolti f. 
Madre , Figliiioia , e Spofa.*- i 

Vergine gloriofa^ ^ ^ i 

'Donna del Re » che nollri lacci ha fciolti », ' 

£ fatto il mondo libero» e felice ^ 

. Nelle cni. fante piaghe 

Prego eh’ appaghe il cor vera beatrice . ^ j 
Vergine fola al mondo fenza efempio* | 

Che ’l. ciel dt tue bellezze innamorarti/ 

Cui nò prima fu, fimil» nò feconda/ 

Santi penfieri > atti pietofi , e cafti _ 

Al vero Dio facrato , e vivo tempio ‘ 

Fecero in tua virginità feconda . ; 

Per te può la mia vita elTer gioconda 
S’ a’ tuoi preghi, a MARIA 
Vergine dolce , e pia » 

Ove ’l fallo abbondò , la grazia abbonda h 
C on le ginocchia della mente inchine ; 
Prego che fia mia feorta/ 

£ la mia torta via drizzi a buon fine.. 
Vergine chiara , e ftabile in eterno/ 

Di quello tempoftofo mare della , 

D’ogni fedel nocchiec fidata, guida , 

Pv^n mente in che terribile procell^ 

1’ mi ritrovo fot fenzft governo, , 

£d ho già da viciit 1’ ultime linda t 
♦ Ma pur in te I’ anima mia fi fida,.. 

Peccatrice , i*' noi nego ». 

Vergine; ma tl prego ^ • 

Che’l tuo nimico del mio mal non. rida;. 
Ricorditi che fece il' peca«.noftro 
Prender Dio per fcamparne 
Umana carne al tuo verginal chiqflro . 

Ver- 


V. at, sinoecbse , 
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«Vergine t quante lagrime ho già rparte^. 
Quante lufinghe^, e quanti preghi indarno 
Pur per mia pena, e per mio grave danno t 
Dappoi clv’ >*^nacqui in fuila riva d*'Arno, 

' Cercando ór queita, ed or quel l’altra parte « 
Non è fiata mia vita altro eh* affanno. 
Mortai bellezza , atti , e parole nt* hanna- 
Tutta ingombrata Talma.. 

' Vergine facra , ed alma , 

Non tardar, ch*n*^fon forfè all’ ultim* anno,. 

. 1 di miei pili correnti che faetu, . •* ' 

’ Fra niiferie , e peccati • 

Sonfen* andati / e fol Morte m’afpetta. 

Vergine, tale è terra» e poiio ha in doglia ' 
Lo mio cor ; che vivenda in pianto il tenne 
‘ F. di mille miei mali un non fapea » 

E per faperlo , pur quel che n’avvenne. 
Fora avvenuto; eh,’ ogni altra fua voglia 
Era a me morte , ed a lei fama rea • 

Or ta Donna del ciel , tu noflra Dea c 
Se dir lice, e convienfi/ 

Vergine d’alti fenfi , 

Tu vedi il tutto; e quel che non potea 
Far altri , è nulla alla tua gran virtute : 

Por fine al mio dolore ;v . - 

eh’ a te onore, ed a me fia falute.' 

Vergine , in cui ho tutta mia fperanza , 

Che pofTì , e vogli al gran bi fogno aitarme 
Non mi lafciare in fuU’ettremo paffo : 

Non me , ma chi degnò, crearme : 

No ìT mio valor , ma l’alta fua fembianza. 
Che in me ti mova a curar d" uom sì baffo. 
Medufa, e l’error mia m’ haa fatto un falfo 
D’ umor vano_ ftillante : 

Vergine ,, tu di fante 
Lagrime, e pie adempi ’l mio cor laffo/ 
eh* almen l’ ultimo, pianto fia divoto. 
Senza terreflro Ijmo , 

Come fu’l primo non d’ infania voto . 

N a Ver- 


V. ij. n’afpetta. v. n. al. lece» v. Poh, 
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>fl SECONDA PAKTE, * 

Vergine umana , e nimica d* orgc^lio « J 

Del comune principio amor t’induca;, 1 
2/Iiferere d’ un cor contrito umile : I < 

Che fc poca mortai terra caduca l / 

Amar con sì mhrabil fede foglio* K 

Che dovrò far di te cofa gentile | 
Se dal mio (lato a(T*i mifero • e vile | 

Per le tue man refurgo , | 

Vergine s i* facro e purgo j 

.Al tuo nome penfìeri, ingegno* e ftile , ’ 

La lingua * e ’l cor , le lagrime , e i fofptri* j 
Scorgimi al miglior guado ; 

E prendi in grado i cangiati deliri . 

11 dì a* apprefTa , e non puote efTer lunge f ] 1 
Sì corre il tempo « e vola * (I ^ 

Vergine unica , e fola ; 

E’I cor orconfcienza, or morte punge. ! 

Raccomandami ai tuo Figliuol * verace 
Uomo « e verace Dio ; 

eh’ accolga ’i mio fpirto ultime in pace • i 
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N F.L tempo che rinnova i miei fofpiri 
Per la dolce memoria di quel giorno % 

Che fu principio a si lunghi martiri s 
Scaldava il Sol già l*uno I* altro corno 
Del Tauro, e la fanciulla di Tiione 
Correa gelata al fuo antico foggiorno . 
Amor, gli fdegni , e*l pianto, e la Cagione 
Ricondotto m’avieno al chiufo loco. 

Ove ogni fafcio il cor laffo ripone. 

Ivi fra l’erbe già del pianger fioco. 

Vinto dal Tonno , vidi una gran luce , 

E dentro affai dolor con breve gioco. 

Vidi un vittoriofo , e fommo duce , 

Pur com’un di color che’n Campidoglio 
Trionfai carro a gran gloria conduce. 

Io, che gioir di tal villa non foglio, 

Per lo fecol^ nojofo , in eh* io mi trovo , 
Voto d’ogni valor, pien d’ogni orgoglio/ 
V abito altero , inufitato , e novo 

Mirai , alzando gli occhi gravi , e fianchi ; 

‘ eh’ altro diletto che *mparar non provo . 
Quattro deflrier'vie pià che neve bianchi ; 
Sopr- un carro di foco un g'arzon crudo 
Con arco in mano, e con faette a* fianchi j . 
Centra le quai non vai elmo , nè feudo : 
Sopra gli omeri avea fot due grand* ali 
Di color mille, e tutto l’altro ignudo e 
N 3 D*in- 


V. 4. al. Gii *lfolt al Tauro l* uno e l* altro (orna 
Scaldava, v. 8 . aveano. v. 1%. al.Trìanfal . v. 19. 
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D’intorno innumertbili mortali , 

Parte prefì in battaglia, e parte ucciH « 
Parte feriti da pungenti Arali.* 

Vago d’ udir novelle « oltre mi miO 
Tanto , ch’io fui per elTer di quegli uno» 
eh’ anzi tempo ha di vita Amor divifi . 
Allor mi ftrinfi a rimirar, a' alcuno 
Aiconofcefn nella folta fchiera 
Del Re Tempre di lagrime digiuno. 

■NefTun vi riconobbi : e s’ alcun v’era 
Di mia notizia, avea cangiato villa 
Per morte « o per prigion crudele , e fera • 
Un’ ombra alquanto men che T altre trilla 
Mi ti fe’ incontro , e mi chiamò per nome 
Dicendo : Quello per amar s’ acquila y 
Ond’ io maravigliando diflì .* Or come 
Conofei me , eh’ io te non riconofea ? 

Ed ei .* Quello m* avvien per I’ afpro fome 
De* legami eh’ io porto rei’ aer folca 
Contende agli occhi tuoi» ma vero amico 
Ti fono; e teco nacqui in terra Tofea, 

Le fue paróle, « ’l ragionar antico 
Scoperfon quel che’l vifo mi celava? 

E cosi n’afccademmo in loco aprico. 

Ei cominciò .* Gran tempo è eh’ io penfavA 
Vederti qui fra noi ; che da’ prim’ anni 
Tal prefagio di te tua viAa dava . 

E' fu ben ver .* ma gli amorolì aA'anni 
Mi fpaventar si ch’io lafciai rimprefa; 

Ma fquarciati ne porto il petto , e i panni: 
Coli difs’io? ed ei quand’ebbe iniefa 
La mia rifpoAa , forridendo difle : 

O figliuol mio , qual per te fiamma è accefa? 
Io non l’intefi allor; ma or si filTe 
Sue parole mi trovo entro la tefla , 

Che mai piò fai do in marmo non (1 fcrifle, 
E per la nova eth , ch’ardita, e preAa 
Fa la mente , e la lingua , il dimandai .* 

■ Dim. 
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D’ AMORE CAP» *9S 

Dimmi per cortcfia , che gente è quella. 

Di qui a poco tempo t el ^ 

Per te fteffo , rifpoft ; e farai d elli ; 

Tal per te nodo fatti « e tu no| *a* ^ 

X prima cangerai volto, ® capelli. 

Che ’l nodo di eh io parlo, f» difcioglia 
Dal collo, e da’ tuoi piedi ancor ribelli . 

Ma per empier la tua giovenil voglia. 

Dirò di noi , e’n prima del maggiore »• 

Che così vita , e libertà ne fpof , 
‘Oueft’ è colui, che ^1 mondo chiama Amore , 
Amaro , come vedi , e vedrai meglio 
Quando fìe tuo come noftro fignore .* 
Manfueto fanciullo , e fiero 

Ben fa eh’ il prova , e fiati cofa P*ana 
Anzi raill’anni; e nfin ♦d or ti fveglio. 

Xi nacque. d’ozio, e di lafcivia umana , 
TMudrito di penfier dolci , e loavi , 

Tatto Rgnor , e Dio da gente vana • ^ 

Quel è morto da luii q»wl con piu gravi 
Leggi mena fua vita afpra , ed acerba 
Sotto mille catene, o mille chiavi >. 

Quel che *5 sì (ignorile, e n si fu|>erba 
Vifta vien primo , è Cefar , che n Xgrtto 
Cleopatra legò tra* fiori , e 1 erba. 

Or di lui ii trionfa j ed è ben dritto ; ^ 

Se vinfe il mondo, ed aliri_ ha vinto lui. 
Che del fuo vincitor fi glorie il vitto. 

X* altro è il fuo figlio ? \ pur amo coRui 
Più gi usamente t egli k Celare Augullo, 
Che Livia fua pregando tolfe ^altrui . 

Neron -è*l terzo difpietato, e ngiufto: 

Vedila Andar vien d* ira , e di difdegno : 
Temmina*! vinfe; e par tanto robafto. 
Vedi il buon Marco d’ogni laude degno , 
pien di filofofia la lingua , e l petto; 

Pur Fauftina il fa tjui ftar a- fegno . 

Que* duo p.ien di paura , o di fofpetm , 

L*un è Dionifio ,,e .t* altro ^ Aleffandro; 

' Ma quel di fuo temer ha degno effetto . 

N 4 L al- 

V. a. tu ’I. V. 8. empir, v. ij. fia. v. 
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L'altro è colui , cbe pianfe fotto Antandro ' 
La morte di Creufa , e *1 fuo amor tolfe 
A quel che’l fuo figliuol tolfe ad Evandro* 
Udito hai ragionar d'un che non volfe 
Confentir al furor della matrigna ; 

E da' Tuoi preghi per fuggir fi fciolfe.* 

Ma quella intenzion cafia, e benigna , 

L* uccife ; si Tamor in odio torfe 
Fedra amante terribile t e malignai 
Ed ella ne morto « vendetta forfè 
D' Ippolito, di Tefeo , e d’ Adrianna; 
eh* amando , come vedi , a morte corfe . 
Tal biafma altrui, che fe fteffo condanna e 
Che chi prende diletto di far frode , 

Non fi de* lamentar s’ altri lo ’nganna • 

Vedi *1 famofo con Aie tante lode 
Prefo menar fra due forelle morte; 

L’una di lui, ed ei dell'altra gode. 

Colui* è feco , è quel poffente , e forte 
Ercole* eh’ Amor prefe; el’ altro è Achille» 
Ch’ebbe in fuo amor adai dogliofa forte. 
Quell* altro è Demofonte , e quella è Fille : 
Quell’ è Giafott, e quell* altra è Medea* 
eh” Amor* e lui fegul per tante ville.- 
E quanto al padre, ed al fratei fu rea , 

Tanto al fuo amante piti turbata , e fella / 
Che del Aio amor più degna efler credea . 

I Tifile vien poi.* e duolfì anch'ella 
Del barbarico amor, che *1 fuo le ha tolto V 
Poi vien colei * c’ ha *1 titol d’efler bella; 
Koco ha’l paftor che mal il fuo bel volto ' 
Mirò sì fifo; ond’ufcir gran tem pelle * 

E funne il mondo fottofopra volto. 

Odi poi lantentar fra T altre mefte 
Enone di Paris , e Menelao 
D* Etena, ed Ermion chiamare Orefte» 

£ Laodomia il fuo Protefilao , 

Ed Argia Polinice , affai più fida * 

Che 1* avara moglier d’Anfiarao . 

Odi 
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Odi i pianti, e fofpiri i odi le (irida 
4>elle mi fere accefe , che gli fpirti 
Renderò a lui che’n tal modo or le guida * 
Non poria mai di tutti il nome dirti .* 

Che non uomini pur , ma Dei gran parte ‘ 
Empion del bofco qui gli ombrofi mirti. 
Vedi Venere bella , e con lei Marte 

Cinto di ferro i piè, le braccia, e il colla; 
E Plutone, e Proferpinà in difparte. 

Vedi Giunon gelofa , e il biondo Apollo, 

Che folea difprezzar 1’ etate , e Parco 
Che gli diede in Teflaglia poi *tal crollo* 
Che debb* io dir ? in un pa(To men varco ; 
Tutti fon qui prigion gli Dei di Varrò; 

E -di lacciuoli innumerabil carco 
Vien carenato Giove innanzi al carro . 


DEL 

TRIONFO D’ AMORE 

CAPITOLO SECON DO. 

S Tinco giè di mirar , non fazto ancora , 

Or quinci , or quindi mi volgea guardando 
Cofe eh* a ricordarle è breve l’ ora . 

Giva ’i cor di pender in pender , quando 
Tutto a fe *1 tralTer duo , eh’ a mano a mano 
PaiTavan dolcemente ragionando* 

Moffemi ’l lor leggiadro abito Arano , 

£ ’i parlar peregrin , che m’era ofeuroi 
Ma l’ interprete mio me ’l fece piano. 

Poi ch’io feppi chi eran , più deuro 
M’ accodai lor, che l’un fpirito ^amico . 

Al noAro nome, l’altro era empio, eduro. 
Fecimi al primo: O MaiGniAa antico. 

Per Io tuo Scipione)!, e per coAei, 
Cominciai, non t’increfca quel ch’io dico* 
Mirommi , e dìAe .* Volentier faprei 

N 5 • Chi 
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chi tu fe’innanzi • dappoiché sì bone 
Hai fpiato ambeduo gli affetti miei . 

L’ efler mio , gli rifpofi , non folìene 
Tanto conofciton che così lunge 
Di poca fiamma gran luce non vene • 

Ma tua fama reai per tutto aggiunge ; 

E tal, che mai non ti vedrà, nè vide. 

Col bel nodo d*amor teco «ongiunge . 

Or dimmi ,• fe colu’ in pace vi guide , 

CE mollrai ’l ducalor) che coppia è quefla. 
Che mi par delle cofe rare , e fide ? 

La lingua tua Si mio nome si prefià, 
prova , difs’ ei , che ’l fappi per te fletto .* 

Ma dirò pct sfogar l’ anima meila . • 

Avendo in quel fomm’ uom tutto 1 cor metto 
Tanto , eh’ a Lelio ne do vanto app^a ; 
Ovunque fur fue infegne, fui lor pretto. 

A lui fortuna fu fempre ferena : 

Ma non già , quauto degno era l valore/ 

Del qual più ch’altro mai , 1’ alma ebbe piena •• 
Poiché l’ arme Romane a grand’ onore 
Per l’ ellremo Occidente furon (parie / ; 
Quivi n^aggiunfe , e ne congiunfe Amore. 

Nè mai più dolce fiamma in duo cor arfeir 
Nè farà , credo ? oimè , ma poche notti 
Tur a tanti defir pur brevi , e fcatfe : 
Indarno a maritai giogo condotti; 

Che del noftro furor feufe non falle » 

A E i legittimi nodi furon rotti. _ 

Quel , che fol più che tuttofi mohdo , valfe. 
Ne dipartì- con fue fante parole : 

Che de’ noftrì fofpir nulla gli • 

E benché^] fette onde mi, dolfe , e dole , 

Pur vidi in lui chiara virtute ««efa; 

Che ’n tutto è orbo chi, non vede il fole . . 

Gran glùftiaia agli amanti è p»ve oftefa. 

Però di tanto amico un tal confiplio 
Tu quafi un fcoglio all’amorofo 

V. X. «/. In prima ehi tu fesche cesi hai . v. 
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Padre m’ era in onor* in 
Fratei negli anni;, ond obbedir convenne t. 

Ma col cor trifto % e con- turbato, cigbo • 

Così quefla mia cara a morte- venne 
Che vedendoli giunta in forza altrui» 

Morir innanzi > che feryir foftcnne. 

Ed io del mio dolor miniftro^fui 
CheM pregamr » e i pregh» luf si ardenti , , 
Ch’ offefi me , per non oftender lui .• 

E mandale ’l venen con sì dolenti 

Febfier » com’ io. fo bene j ed ella il- crede a, 

E tu ; fe tanto o. quanto d amor lenti. 

Bianto fu*l mio di tanta fpofa erede ; 

In lei ogni mio ben , ogni iperanza. 

Pèrder elelfi , per non perder fede . ■ 

Ma cerca ornai, fe trovi in quefta datiz». 
Mirabil cofa , perchè ’l tempo è- leve 5 
E più- dell’opra , che del giorno avanza .. v 
Pien di pietate er”io penfandó il breve 
Spazio al gran foco di duo tali- amanti *; 
Fareami al fol aver il cordi neve; 

Quando udii dir fu nel palTar avanti ? 

Coftui certo per (k.'RÌh *on mi fpiace 
Ma ferma fon. d’ odiarli tutti quanti . ’ 

Pon , diffi ,’l corico Sòfonisba, in pace 
' ■ Che Cartagine tua per le man noitre- 

Tre volte cadde-, ed alla tèrza giace.’ t 
Ed ella? Altro vogl’io che tu mi moltre i. 

S’ Africa pian fe , Italia non ne rife ; 
Domandatene pur V iftorie voftre . 

Intanto il nolìro, e fuo amico 11 mile 

Sorridendo con lei nella gran calca;, 

E fiir da lor le mié; luci divife 
Com’ uom che per terreo dubito cavalca , 

Che va reftando ad ogni- pafTo , e guarda 
E *1 penfièr dell* andar molto diffalca i 
Così l’andata mia dubbiofa , e tarda ‘ 

Face an gli amanti :. di che ancor m aggrada. 
Saper quanto ciafcun , e’n qual foco arda, 
l’ vidi uii da maa manca faor di flrada; 

N. 6 A gui- 
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A* guifa di chi brami « e trovi cofa , 

Onde poi vergognofo, e lieto vada,* 

Donar altrui *a Tua diletta fpofa; 

O fommo amor » o nova cortefìa ! 

Tal eh* ella ftelTa lieta t. e vergognofa 
Parea del cambio; e givanfi per via 
Parlando infieme de’ lor dolci affetti • 

£ fofpirando il regno di Soria . 

Traffimi a quei tre fpirti , che ri/Iretti 
Erano per feguir altro cammino; 

E diflì al primo: 1* prego che m’ affetti* 
Ed egli al fuon del ragionar latino 
Turbato in villa fi ritenne un poco; 

E poi del mio voler quali indovino 
DilTe: Io Seleuco fon, e quelli è Antioco 
Mìo figlio* che gran guerra ebbe con voiiL 
Ma ragion contra forza non ha loco. 

Quella mia prima « fua donna fu poi ,* 

Che per fcamparlo d’ amorofa morte 
Gli diedi,* e’I don fu licito fra noi. 
Stratonica è ’l fuo nome; e nollra forte. 
Come vedi , è indivifa ; e per tal fegno 
Si vede il nollro amor tenace , e forte. 

Fu contenta collei lafciarmi il regno * 

Io *1 mio diletto* e quelli la fua vita. 

Per far vie piìi che fe * 1’ un l’ altro degno ; 
£ fe non folTe la difereta aita 
Del Fi fico gentil, che ben s’accorfe; 

L’età fua in fui fiorir era fornita. 

Tacendo* amando qual? a morte corfe,* 

E l’amar forza* e*l tacer fu virtute , 

La Riia, vera pietà* eh’ a lui foccorfe* 

Cosi dilTe : e com’uom che voler mute . 

Col fin delle parole i palli volfe ; 
eh’ appena gli potei render falute. 
poiché dagli occhi miei l’ombra fi tolfe. 
Rimali grave , e fofpirando andai ,* 

' Che ’l mio cor dal fuo die non fi difciolfe à 
Infin che mi fu detto: Troppo Hai 
In un penfier alle cofe diverfe , 

E’I 
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fi tempo ch’i breviffimo , ben fai, 

Kon menò tanti armati in Grecia Serfe, 
Quant’ eran ivi amanti ignudi , e pre(i S 
Talché l’occhio la villa non fofterfe. 

Varj di lingue , e vari di paefi , 

Tanto, che di mille un non fcppi ’l nome: 
Ma far.no illoria que’ pochi ch’io’ntelì. 
Perfeo era l’uno.* e volli faper come 
Andromeda gli piacque in Etiopia, 

Vergine bruna, e i begli occhi, e le chiome* 
Ivi 1 vano amator che la fua propia 
Bellezza defìando (u diftrutto j 
Povero fol per troppo averne copia: 

Che divenne un bel fior fenz’ alcun frutto * 

£ quella che Ini amando , in viva voce 
Pecefi ’I corpo un duro faffo afciutto . 

Ivi queir altro al mal fuo sì veloce 
Ili, ch’amando altrui in odio s’ebbe, 

Con pih altri dannati a fimil croce ** 

Gente cui per amar viver increbbe.* 

Ove raffigurai alcun moderni , 
eh’ a nominar perduta opra farebbe . 

Quei duo , che fece Amor compagni eterni 
Alcione, e Ceica , in riva al mare 
Par i lor nidi a’pih foavi verni: 

Lungo collor penfofo Efaco Ilare - 

Cercando EÌperia , or fopr’ un faflb al&fo , 
£d or fott’ acqua , ed or alto volare • 

E vidi la crudel figlia di MiTo 
Fuggir volando, e correr Atalanta 
Di tre palle d’or vinta, e d’ un bel vifo; 

E feco Ipuomenés , che fra cotanta 
Turba diamanti , e miferi curfori 
Sol di vittoria lì rallegra , e vanta . 

Fra ^quefti_ favolofi , e vani amori 
Vidi Aci , e Galatea, che *n grembo gli era; 
E Polifemo farne gran romori.* 

Glauco ondeggiar per entro quella fchiera 
Senza colei , cui fola par che pregi , 
Nomando un’altra amante acerba, e fera.* 

Car. 
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Carmcnte, e Pico ^ un già de’noftri regi *. 

Or vago augeUo / e chi di fiato il moffe ^ ^ 
Lafciogli *1 nome, e ’l reai manto, e i fregi,. •. 
Vidi ’l pianta d’ Egeria , e ’n vece d^ offe- ' 

Scilla indurarli, in petra. afpra ed alpeflra 
Che del mar Siciliano infamia fofle 
E quella , che la penna da man delira 
Come dogliofa, e difperata feriva, 

E’I ferro ignudo tien dalla fineflra: 

Figmalion con la fua donna viva; 

E mille che ’h Caltalia, ed Aganìppe 
Vidi cantar per l’ una , e l’altra riva,*. 

E d’ un pomo beffata al fin Cidippe. 


D E L. 

TRIONFO D’ AMORE. 

CAPITOLO TERZO. 

E ra sì pieno il cor di maraviglie. 

Ch’io flava come l’iiom , che non può dire,, 
E. tace , e guarda pur eh’ altri ’l coollglie.* 
Quando l’amico mio v Che fai,, che mire, ' 
Che penfi , difle , non fai’ tu ben , eh’ io 
Son della turba , e mi- convien feguirc ? ^ 
Irate, rifpofi , e tu fai 1’ e(fer mio, 

£ l’amor di faper, che m’ ha sì accefo,. 
Che 1’ opra è ritardata da! delio . 

Ed egli : i’ì’ avea già tacendo intefo : 

Tu vuoi faper chi fon quell’ altri ancora e- 
1’ tei dirò , fe-’l dir non m’ è contefo. 

Vedi quel grande, il quale ogni uomo onora:. 
Egli è Pompeo,, ed ha Cornelia feco ; . 

Che del vii Tolomeo fi lagna e plora . 

L’ altro pih di lontan , quell’ è il gran Greco ». 
Nè vede Egifta, e l’empia Clitenneftra ; 

Or puoi veder Amor , s’ egli è ben cieco. 
Altra- fede, altro, amor , vedi Igermeilra.* 

Vedi 
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Vedi Piramo e Tisbe infieme all’ ombra » 
Leandro iti mare» ed Ero alla fineftra. 

I sJ penfofo è Ulìffe -aflabil 'ombra « 

i Che U catta mogliera afpetta , c prega j 
Ma Circe amando glicl ritiene , e ngombra. 

I L’altr’è’l figliuol d'’Amikar, e noi piega 
In cotant’ anni Italia tutta') e Roma, 

Vii femminella in Puglia il prende , e lega, 
'Quella che ’l fuó fìgnor con breve chioma 
Va feguitando , -in Ponto fu reina ; 

^ -Or in atto fervil fe tteffa doma. - 

l L’ altra è Pontia , che ’l ferro al foco affina .• .• 
Quell’ altra è Giulia , e duolfi del marito , 
Ch’alia feconda fiamma più s’inchina. 

• ' Volgi in qua gli occhi al gran padre fchernito .* 
Che non fi pente , e d’aver non gl increfce 
Sette e fett’anni per Rachel fervito. 

Vivace Amor, che negli affanni crefce.* 

Vedi’l padre di quello; e vedi 1’ avo, 

_ 'Come di fua magion fol con Sarra efce « 

Voi guarda , come Amor crudele , e pravo 
Vince David, c sformalo a far l opra. 

Onde poi pianga in loco ofcuro , e cavo • 
Simile nebbia par eh’ ofeuri , « copra 
'f, Del più faggio figliuol la chiara fatna^ 

E ’l parta in tutto dal Signor di fopra . 

Ve* l’altro c"he *n un punto ama , e difamar » 
Vedi Tamar , ch’ai fuo frate Abfalone 
Difdegnofo , e dolente fi richiama. 

Foco dinanzi a lei vedi Sanfone , 

Vie più forte che faggio; che per ciance 
In grembo alla nimica il capo pone. 

Vedi qui ben fra quante fpade , e lance 

Amor , e *1 fonno , ed una vedovetta ■ • 
Con bel parlar , e fue pulite guance 
vince Oloferne ; e lei tornar foletta 

Con un’ancilla, e con l’orribil telchio, 

Dio ringraziando a mezza notte in fretta, 

' Vedi Sichen , e ’l fuo fangue , eh’ è mefehio 
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DEL TRIONFO 

Della circoBcifion « e della morte; 

E’I padre colto « e ’l popolo ad ua vefchio ; 
QueRo gli ha fatto il Cubito amar forte . 

Vedi Affilerò y e 1 fua amor in qual modo 
Va medicando, acciò che *n pace il porte» t 
Dall’ un n feioglie * e le^a all’ altro nodo e 
Cotale ha quella malizia rimedio , 

Come d’affe fi trae chiodo con chiodo. 

Tuoi veder in un cor diletto « e tedio « 

Dolce, ed amaro? or mira il fero Erode ; 
eh’ Amor, e crudeltà gli han pofto affediori 
Tedi com’arde prima, e poi fì rode 
Tardi pentito di faa feritate; 

Marianne chiamando, che non l’ode. 1 

Vedi tre beile donne innamorate / j 

Procri , Artemifìa , con Deidamia; f 

Ed altrettante ardite , e fcelerate , 

Semiramis , e Bibli , e Mirra ria; ^ ' 

Come ciafeuna par che fì vergogni 
Della Tua non conceffa , e torta via . 

Ecco quei che le carte empion di fogni « 
Lancilotto, Trillano, e gli altri erranti » 

Onde cooven cha’l vulgo errante agogni. 

Tedi Ginevra, Ifotta, e l’altre amanti , 

£ la coppia d’ Arimino, che infeme 
Yando facendo dolorofì pianti • 

Coti parlava.* ed io com’uom che teme 
Futuro male, e trema anzi la tromba. 

Sentendo già dov’ altri ancor noi preme/ 

Avea color d'uom tratto d’una tomba; 

Quand’ una giovinetta ebbi da lato 
Pura affai più che candida colomba . 

Ella mi prefe .* ed io , ch’atei giurato 
Difendermi da uom coperto d’arme. 

Con parole , e con cenni fui legato e 
E come ricordar di vero parrae , 

L’amico mio più preffo mi fi fece; 

E con un rifo per più doglia^ dwrae, 

Diffemi entro l’ orecchie; Ornai ti lece 
Per te Aeffo parlar con chi ti piace , 

Che 
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Che tutti fiam macchiati d'utia pece. 

Io era un di color, cui piìt difpiace 

Dell’altrui ben, che del fuo mal, veaenao 
Chi m'avca prefo, in liberiate, e n pace: 
E, come tardi dopo 1 danno intendo. 

Di fue bellezze mia morte facea . 

D’amor, di gelosa , d' invidia ardendo. 

Gli occhi dal fuo bel vifo non torcea , 
Com’uom eh’ è infermo , e di tal cofa ingordo, 
i . eh’ al gufto è dolce , alla falute è Irea . 

Ad ogni altro piacer cieco era, e fordo 
Seguendo lei per sì dubbiofi palli , 

Ch’i’ tremo ancor qualor me ne ricordo. 

Da quel tempo ebbi gli occhi umidì , e barn, 
E^l cor penfofo , e folitario albergo 
Fonti » fiumi , montagne, bofehi , e faffi. 

Da indi in qua cotante carte afpergo 
Di penfieri , di lagrime, e d’inchioiiro / 
Tante ne fquarcio , n’ apparecchio , e vergo • 
Da indi in qua fo che fi fa nel chìoftro 
D’Amor, e che fi teme, e che fi fpera; 

A chi fa legger , nella fronte il moftro . ‘ 
E veggio andar quella leggiadra e fera , 

Non curando di me , nè di mie pene , 

Di fue virtuti» e di mìe fpoglie altera. 
Dall’altra pane , s’io difeerno bene , 

Quello fignor che tutto ’l mondo sforza. 
Teme di lei , ond’ io fon fuor di fpcne • 
eh’ a mia difefa non ho ardir , nè forza .• 

£ quello , in ch’io fperava , lei Infinga { 
Che me e gli altri crudelmente feorza . 
Cofiei non è chi tanto o quanto (Iringa; 

Così felvaggia , e ribellante fuole 
Dall’infegne d*^Amor andar folinga. 

£ veramente è fra le delle un fole 
Un fingular fuo proprio portamento , 

Suo tifo, fuoi difdegni , e fue parole: 
le chiome accolte in oro , o Tparfe al vento > 
Gli occhi eh’ accefi d’un celede lume 
M* infìamman sì , eh’ io fon d’ arder contento • 


Chi poria ’l manfueto alto collume 
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Agguagliar mai parlando ì o la virtule « 

Ov’ è *ì mio flil quafi ai mar picciol fiume ? 
TCove cofe» e giammai pili non ■vedute, 

Mè da veder giammai piCi d’ una volta/ 

Ove tutte le lingue farian mute . 

Così prcfo mi trovo, ed ella fciolta; 

£ prego giorno « notte (o ilella iniqua? ) 

£d ella appena di mille uno afcolt'a. 

Dura legge d* Amor 1 ma bencliè obliqua , 
Servar convienfi ; però ch^ella aggiunge 
Di cieU> in terra , univerfale , antiqua. 
t)r io come da fe il cor fi difgìunge , 

E come fa far pace , guerra , e tregua , 

E coprir fuo dolor quand* altri'*! .punge* 

E fo come in un punto fi dilegua , 

E poi fi fparge per le guaiicie il fangue J 
Se paura, o vergogna avvien cbe’l fegua. 

So come fta tra’ fiori afeofo l’angue/ 

Come fempre fra due fi vegghia, e dorme^. 
Come fenza languir fi more , e langue . 

~So della mia nemica cercar 4’ orme, 

£ temer di trovarla ; e fo in qual guifa' 
e’ amante tielP amato ti trasforme -. 

'So fra lunghi fofpiri , e brevi rifa 
Stato , voglia , color cangiare fpeiTot 
Viver , fendo dal cor l’alma divifa , 

So mille volte il dì ingannar me AeRb : 

So, feguendo'i mio foco, ovunque fugge , 
Arder da lunge , ed agghiacciar da preRb . ^ 

So com’Amor fopra la mente rugge , 

E com’ogni ragione indi difcaccia ; 

E fo in quante maniere il cor fi ftrugge . 

So di che poco canape s* allaccia 

Un’ anima gentil quand’ ella è fola , 

£ non è chi per lei difefa faccia. 

^ com’Amor (aetta, e come volas 
Le fo com’or minaccia, ed or percòte; 

Come ruba per forza, e come invola ; 

E co- 
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t come fono inftabili fue rote .* 

Le fperanie diibbio'fe ♦ e’i dolor certo > 
Sue promeffe di fè come fon vote» 

'Come nell' off* il fuo foco coperto ^ 

E nefle. vene vive occulta piapa : 

Onde morte è palefe ^ e *ncendk> aperto • 
In fomma fo come incollante « e yaga« 
Timida f ardita vita degli -amanti 1 
Con poco dolce molto amaro appaga . ^ 

E fo i codumi , e i lor fofpiri « e i canti 1 
E 'I parlar rotto » e ’l fubito filenzio 
£’l brevilfimo rifo « « i lunghi pianti • 

E qual è’i mel temprato con 1’ alTenzio» 



DEI. 

TRIONFO D’ AMORE 

< 

CAPITOLO QUARTO. 

P Ofcià che mia fortuna in forza altrui 
M’ebbe fofpinto, e tutti incili i nervi . 

. Di liberiate , ov* alcun tempo fui ; ^ 

10,’ eh* era più fai vati co , che cervi. 

Ratto domedicato fui con tutti ^ 

I mìei infelici, e miferi conferyi» 

£ le fatiche lor vidi, e i lor latti. 

Per che tarti fentìeri , -e con qual arte 
All’ amorofa greggia eran condutti . 

Mentre ch'i’ volgea gli occhi in tigni parte, ■ 
S’ i’ ne vedelG alcun di chiara fama 
O per antiche , o per moderne <arte ; < 

Vidi colui che fola Euridice ama,. , 

E lei fegue all’inferno , e per lei morto 
Con la lingua già fredda la richiama . 

Alceo conobbi , a dir d’amor si feortoi 
Pindaro; Anacreonte , che rimede 
Avea fue Mufe fol (l’Amore. in porto. > 
Virgilio vidi; e parmi intorno aveffe 

Cortf. 
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Compagni d’alto ingegno, e da traftulfo • * 

Di quel che volentier già ’l mondo eleffe • 

L’un era Ovidio ,_e l’altr’era Catullo, 

L’ altro Properzio , che d’Amor caauro 1 

Fervidamente; e l’altr’era Tibullo» 

Una giovane Greca a paro a paro 
Co’ nobili poeti già cantando; 

Ed avea un fuo ftil leggiadro, c raro* ‘ ' 

Cosi or quinci, or quindi rimirando, 
vidi in una fiorirà , e verde piaggia * 

Gente, che d’ amor givan ragionando. 

Ecco Dante , e Beatrice; ecco Selvaggia; 

Ecco,Cin da Piftoia ; Guitton d* Arezzo, ! 

Che di non efler primo par ch’ira aggia. 

Ecco i duo Guidi , che già furo in prezzo; 

Onc/to Bolognefe ; e i Siciliani , 

Che fur già primi , e quivi eran da fezzo • * 

Sennuccio , e Francefchin ; che fur si umani , 

Com’ ogni uom vide ; e poi v’cra un drappello 
Di portamenti , e di volgari ftrani , 

Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 

Gran maeltro d’Amor, ch’alia fua terra 
Ancor fa onor col dir polito, e bello. 

Eranvi quei eh* Amor si leve afltrra , 

L’un Pietro, e l’altro; e ’l men famofo Arnaldo! 

E quei, che fur conquifi con più gììetfà;* , 
l’dico l’uno, e l’altro Raimbaldo , * 

Che cantar per Beatrice in Monferrato / , 

E *1 vecchio Pier d’ Alvernia con Giraldo ■ ^ 
Folchetto , eh’ a Marfiglia il nome ha dato , - 
Ed a Genova tolto; ed all’eflremo 
Cangiò per miglior patria abito, e flato. ^ 
eianfrè Rudel , eh* usò la vela , e ’l remo 
A cercar la fua morte, e quel Guglielmo «- 
Che per cantar ha*l fior de’fuoi di fcemo._ , 

Amerigo , Bernardo , Ugo , ed Anfelmo; ' ! 

E mille altri ne vidi , a cui la lìngua . 

Lancia , e fpada fu fempre , e feudo , ed elmo» 

E poi convien che ’l mio dolor diflhigua: 

Voi- 

/ 

V, IO. al. gente ir per una verde piaggia . v. ir, 
al. pur d' amor vulgarmente . v. x6. al. Cieiliani . 
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D’A M O RE CAP. IV. 

VolTuni a'noftri/ e vidi’l buon Toma(To« 
Cb* ornò Bologna, «J or Meflìna impingua, 
b fugace dolcezza , o. viver laffb ! 

Chi mi ti tolfe si tofto dinanzi. 

I Senza ’l qual non fapea mover un paffo? - 
Dove fé* or , che meco eri pur dianzi? 

Ben è’I viver inortal , che si n’ aggrada « 
Sogno d* infermi . e fola di romanzi . 

^oco era fuor della comune ftrada » 

Quando Socrate, e Lelio vidi in prima: 

Con lor più lunga via convien ch'io vada. 
O qual coppia d'amici ! che nè 'n rima 

Poria, nè ’n prtifa ornar aCai , ne 'n verfi ] 

I $e come dee, vhtù nuda fì ftima . 

' <^n quelli duo c^ai monti diveriì 

'■ Andando tutti eSre fempre ad un giogo: . 

!< A quelli le mie i^ghe tutte aperti . 

coftor non mi puA, tempo , nè luogo 
'^Divider mai / ficcotne fpero, e bramo; 

' ^ ‘Inlin al cener del funereo rogo . 

I Coti; collor colfi ’l gloriofo ramo , 

i Onde forfè anzi tempo ornai le tempie 
In menarla di quella, ch’i’rant’ amo. 
fila pur di lei , che '1 cor di penfìer m'empie» 
Non potei coglier mai ramo, nè foglia. 

Sì fur le fue radici acerbe , ed, empie : 
tDnde^ benché talór doler mi foglia, 

Com’uom,ch’è odèfo,;quei che conquetl’occhl 
Vidi , tn'è un fren, che mai più non mi doglia . 
Xdateria da coturni, e non da Tocchi , 

Veder prefo colui eh’ è fatto Deo 
Da tardi ingegni , rintuzzaci, e'fciocchi « 
Ma prima vo’feguir, che di noi feor 
; £ poi dirò quel che d’altrui foilenne. 

Opra non^ mia , ma d* Omero , o d' Orfeo. 
Seguimmo il^ fuon delle purpuree penne 
De’ volanti corlìer per mille foffe , 

[' Finché nel regno di fua madre venne. - 
Bilè rallentate le catene, o fcolTe; 

Ma llraziati per felve, e per montagne , 
Talché neiTun fapea in qual mondo foffe . 

- Giace 


V. 13. affai ornar . 
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310 DEL T R I O N T'O ‘ 

"Giace oltra ove 1* Egeo fofpira , e piagne^ 
Un’jfolctta delicata , e molle 
Piìi eh’ altra che’l fol fcalde,o che ’l mar bagne^ 

Nel mezzo un ombrofo , e .verde’ colle 
Con sì foavi odor, con sì" dolci acque , 

Ch’ogni mafehia penfier dall’alma tolle . - 
Quell’ è la terra , che cotanto^ piacque v 
A Venere; e ’n quel tempo a lei fu facra’ 

Che’l ver nafeofo , e feonofeiuto giacque:: 

£d anco è di valor sì nuda, e macra , 

. Tanto ritien -del fuo primor elTer vile ; ' 

Che par dolce a’ cattivi , a’ buoni aera..* 

Or quivi trionfò ’l fignor gettile 
Di noi , e d’altri tutti. Ih’ ad un faccio' 

Fred avea dal mar d’ In^ a quel di Tile 
Pender in grembo , e vatufaté^ ith braccio:- 
Diletti fuggitivi, é ferjpa noia .*• * 

Rofe di verno, a me7za Rate il ghiaccio. 
Dubbia fpeme davanti , e breve gioia .* * 

Penitenza, e dolor dopo le fpalle.* 

Qual nel regno di Roma o’n quel di Troia » < 

E rimbombava tutta, quella valle ^ > ■ 

D’acque, e d’augelli, ed eran le fue riVe j 
Bianche, verdi, vermiglie, perfe , e gialle». | 
Rivi correnti di fontane vive ' | 

Al caldo tempo fu per l’erba frefea; ! 

E 1’ ombra folta , e 1* aure dolci eflive ». ' 

Poi quando ’L verno l’ aer fi rinfrefea , 

Tepidi foli , e giuochi , e cibi , ed ozio/ *i 
Lento, che i femplicetti Cori invefea. j 

Era nella Ragion , che l* equinozio 
Fa vincitor il giorno , e Progne riede 
Con la forella al fuo dolce negòzio. 

O di noRra fortuna inRabil fede ! 

In quel loco , in cpiel tempo , ed in quell’ ora,. 
Che piò largo tributo agli occhi chiede ; ' 
Trionfar volfe quel' che ’t vulgo adora : j 

E vidi a qual feYvigio, ed a qual morte,,. 

Ed a. che Rrazìo va chi s| innamora . 

Errori , fogni , ed immagini fmorte 

Eran 


V. ». al. dilicata . v. io. al: Ed è ancor . v. ir* 
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D’amore c a f. i't- 3x« ; 

Efan d’intorno all’irco trionfale, | 

E falfe opinioni in fulle porte» i 

E lubrico fperar fu per le fcale ; 

E dannofo guadagno , ed util danno? i 

E gradi, ove pii\ fcendc chi pii» fale : 

Stanco rtpofo , e ripofato aftanno i 

Chiaro difnor, e gloria ofcura , e nigra^ I 

Perfida lealtate , e fido inganno: j 

Sollecito furor, e ragiou pigra: 

Career ove fi viea per ftrade aperte , 

Onde per «rette a gran wna fi naigrar 
Ratte fcefe all’ entrar , alTufcir erte .♦ 

DentrO’ confufion turbida , e raifebia 
Di doglie certe, e d’allegrezze incerte. 

Non bolli mai Vulcan , Lipari , .od Ifchia ^ 

Stromboli , o Mongibeilo in tanta rabbia: . 

Poco, ama fe chi ’h tal gioco s’arrifchia. 

In cosi tenebrofa , e «retta gabbia 

Rinchiufi fummo; ove le penne ufate ^ < 

s Mutai per tempo , e la mia prima labbia • 

• E ’ntanto pur fognando libertatc. 

L’alma, che *1 gran defio fea pro.nta , e leve» 

Confolai con veder le cofe andate ► 

Rimirando er’io fatto al fol di neve - 
Tanti fpirti , e si chiari in career tetro 
Quafi lunga pittura' in tempo breve : 

Che-’I piè va innanzi , e l’ occhio torna, indietro . 


trionfo 

DELLA CASTI T A'. 

Q lTando ad un giogo , ed in un tempo quivi 
Domita l’altert'zza degli dei, 
tu ‘degli uomini vidi al mondo divi ; 

1’ prefi efempio de’lor flati rei v 
Facendomi profitto l’altrui male 
In confolar i cafi , e dolor miei .* 

Che 


i 

V. T. al. carro . v. as. al, retro . v. sj. al, Fa^ 
tendo mio, . , 
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Che s’ io veggio d* un «co , Arale 

febo percoSb , e*l giovane d Abido , 

L’un detto Dio , l’altr’uom puro e mortale^ 
E veggio ad un iacciuol Giunone, e Dido , 
Ch^amor pio del fuo fpofo a morte fpinfe , 
Non quel d’Enea, com’è ’l pubblico grido,» 
Non mi debbo doler s* altri mi vinfe 
Giovane, incauto, di fermato , « 

E fe la mia nemica Amor non «nn/e. 

Non è ancor giufta affai cagion di duolo,» . 
Che in abito il rividi , eh* io ne pianH .• 

SÌ tolte gli eran l* ali , e i gire a volo . 

Non con altro roraor di petto danfi 
Duo leon fieri , o duo folgori ardenti , 
eh’ a cielo , e terra, e mar dar loco tanfi |» 
eh’ r vidi Amor con tutri fao argomenti 
Mover contra colei di eh io ragiono ; 

E lei piii preda affai che tiamma, o venti. 
Non fan sì grande, e sì terribili fuono 
Etna , qualor da Encelado e pili icona • 

Scilla , e Cariddi , quand’ irate fono ; ^ 

che via maggior in full> prima moift -i 

Non foffe del dabbiofo y.b grave affalto,» 
eh’ i’.non credo ridir fappia , nè potta . 
Ciafeun Per fc fi ritraeva in alto 
Per vedef^i?ieglio , e rorror dell impref* > 

1 cori, e gl? occhi avea fatti di fma]to . _ 
Quel vincitor , che primo 
^Da man dritta lo ^ - 

E la corda all’ oredchi* avea già «fa . 

Non corfe;mai sì ‘«semente al va.KO 
Di fugffltiva cerva un leopardo 
libero-in felva , o di catene fca^co ; 

Che noli foffe dato ivi lento, e tardo. 

Tanto Amor venne pronto a ler ferire 
Con le faville al volto ond io tutt ardo . ^ 
Combattea in me con la pietà jJ ** ^ 

Che dolce m’ era sì fatta compagna , 

Duro a vederla in tal modo perire . 

Ma virth , che da’ buon non fi 


!Ì 


I 

!. 
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; D E LI à G A S T I T a; JT? 

)\iIoftrò ■« quel |5unto ben ^ cotn’a gran torto 
' Chi abbandona lei , altrui fi lagùa? 

Che giammai fchermidor non fu si accorto 
A fcbifar colpo j nè nocchier si prefto 
A volger nave dagli fcogli in porto.* 

Cerne uno fchercno intrepido « ed onelto 
Subito ricoperfe quel bel vifb 
Dal colpo , a chi r attende , agro « « fanello, 
l’era al fin con gli occhi , e coi cor fìfo 
I Sperando la vittoria ond’ efigr fole* 

£ di non elTer più da lei divifo; 

^'Come chi fmifuratamente vole ^ 

, Ch’ha fcritto innanzi eh’ a parlar cominci « 
I Negli occhi } e nella fronte le parole ; 

I Volea dir io.* Signor mio, fé tu 'vinci , 
Legami con cofiei , s’ io ne fon degno ; ~ 
Nè temer che giammai mi fcioglia quinci : 

. ‘Qiiand’ io’l vidi pren d*ira, e di difdegno 
N SÌ grave , chi* a ridirlo farian vinti 

Tutti i maggior, non che’l mio baffo ingegno; 
' die già in fredda oneftate erano eftinti 
I dorati Tuoi flrali accefi in fiamma 
. D’ amorofa belti^||| ^n piacer tinti « 

I Non ebbe mai di v^^^alor dramma 
j Camilla^ e T altre a gir ufe in battaglia 
! Con la finiflra fola intera mamma: 

Kon fn sì ardente Ce fare in Farfaglia 
Contra’l genero fuo^ com’ella fue 
Contra colui, ch'ogni lorica fmaglia. 
^.Armate eran con lei tutte le fne 
V Chiare viituti ; o gloriofa fchiera ! 

E teneanfi per mano a due a due . 

I ònefiate , e vergogna alla front’ era >* 

Nobile {>ar delle vinù divine , 

Che fan coflei fopra le donne altera 
Senno, e raodeilk all’ altre due còlane: 
l ' Abito con diletto in mezeo *1 core: 

I ' Perfeveranza , e gloria in falla fine : 

' Mi* accoglienza , e accorgimento fore : 

. , tJmg Veti arca . . O Cor. 
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514 Trionfo 

Cortefia intorno intorno « e puritatet 'j 

Timor d’infamia, e fol de/ìo d’ onore f > 
Fenfiér canuti in giovenit etate; j 

R la concordia , eh’ è sì rara al mondo ^ | 

V’era con cadità fomma beliate. 

Tal venia contr’ Amor , e ’n sì fecondo 
Favor del Cielo, o delle ben nat’alme. 

Che della vida ei non fofrerfe il pondo» 
Mille, e mille famofe, e care falme 
Torre gli vidi , e fcuotergll di mano 
Mille vittoriofe , e chiare palme» 

Non fu *1 cader di fubito sì drano 
I>opo tante vittorie ad Anniballe 
Vinto alla dn dal giovane Romance 
Nè giacque sì fniarrito nella valle 
Di Terebinto quel gran Filifteo « 

A cui ttKto ifrael dava le fpalle. 

Al primo fadb del garzon Ebreo .* 

Nè Ciro in Scizia, ove la vedov’orba 
La gran vendetta, e memorabil feo. 
Com’uomch’è fano,e’in un momento ammorba; ■ 
Che sbigQttifce , e duoli! occulta in atto 
Che vergogna con nj^jUagli. occhi fbrba; 
Cotal er’eglii ed ancc^f^ggior patto; 

Che paura , e dolor , vergogna , ed ira 
Eran nel volto fuo tutti ad un tratto. 

Non freme così ’i mar quando s’adira ; 

Non Inarime allor che Tifeo piagne : 

Non Mongibel, s’Encelado foìpira . 

Palfo qui cofe gloriofe , e magne» 

Ch’io vidi, e die non ofo: alla mia Donna 
Torno, ed all’ altre fue rninor compagne. 

EU’ avea indodb il dì candida gonna/ 

Lo feudo in man , che mal vide Medufa f 
D’un bel dìafpro era ivi una colouna/ f 

Alla qual d’una in mezzo Lece infufa 
Catena di diamante , e di topazio « 
eh’ al mondo fra le donne oggi non s’ tifa » 
Legar il vidi , e farne quello ftrazio , 

Che badò ben a mill’ altte vendette / ^ . 

Ed I 

V. IO. al. Torgli vid'io. v. aa, accolto, v, a4» ^ 
ai. € tanto • v. a6, al, tutte » v, 3 », Vengo . 
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DELLA CASTITÀ. 3IS " 

Ed io per me ne fui cónteuto» e fazio. 
lo non poria le facrc benedette ^ 

Vergini , eh’ ivi fur , chiuder in rima ; - 
Non Calliope, e Clio con T altre fette. 

Ma d’ alquante dirò , che’n fulla cima ' 

Son di vera oneliate « infra le quali 
Lucrezia da man delira era la .prima • 

1’ altra Penelopea •. quelle gli Arali , y 

E la faretra , e Parco avean fpezzato ^ 

A quel protervo , e fpennacchiate 1’ ali : 
virginia appretto il fiero padre armato 
Di dildegno, di ferro, e di pietate/ 

Ch’a fua figlia, ed a Roma cangiò llato t 
L’una, e l’altra ponendo in libertate ,* 

Poi le Tedefche che con aipra morte 
Servar la lor barliaric4 dneftate j ^ 

Giiidit Ebrea , la faggia ,<alla, e forte e 
E quella Greca, che faltò^ nel mare - ^ 

Per morir netta, e fuggir dura forte . - 
Con quelle, e con alquante anime chiare 
Trionfar vidi di colui, che pria ' 

Veduto avea del mondo trionfare . 

Era l* altre la Velia! vergine pia,^ ♦' 

Che baldanzofamente corfe al Tibro* 

E per purgarfi d‘ogni fama ria 
Portò dal fiume al Tempio acqua col cribro.* 

Poi vidi Erlìlia con le fue Sabine , 

Schiera che del fuo nome empie ogni libro. 

Poi vidi fra le donne peregrine 
Quella , che per lo fuo diletto e fido 
Spofo , non per Enea, volfe ir al fine. 

Taccia ’l vulgo ignorante .* i’ dico Dido, 

Cui Audio d’ oneAate a morte fpinfe , 

Non vano amor .* com* è’i publico grido. 

Al fin vidi una, che fi chiufe , e fttinfe 
Sopì’ Arno per fervarfi ,* e non, le'valfe : 

Che forza altru’il fuo bel penfier vinfc . 

Era’l trionfo dove Tonde falfe 
Percnton Baia ; eh’ al tepido verno 
Giunfe a man deAra, e ’n terra ferma falfe . 

O t Indi 
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Indi fra monte Barbaro « ed A verno 
1-* antichidìmo aTbergo di Sibilla 
Patfaiuio , iien’ andar dritto a Linterno« ' 

In così angufta , e folitarià villa 

Era ’l ^rand^uonit che d’Africa scappella; 
Perchè prima col ferro al vivo aprilia. 

Qui dell’ odile onor T alta novella 

Non fcemato con gU occhi a tutti piacque s 
E la più cada era ivi la più bella .« 

Nè ’l trionfo d’altrui ieguire fpiacque 
A lui che, fe credeoea non è vana , 

Sol per trionfi, e per imperi nacque, 

CqcI giugnetnmo alla Città foprana 
Nel tempio pria che dedicò Sulpnia . . 
Per fpegner della metile fiamma infana, 
FafTammo al tempia poi Pudicizia, 
Ch’accende in co'r gentil onede voglie. 
Non di gente plebea, ma di patrizia. 

Ivi fpiegò le gloriole fpi^iie 
La bella vincitrice: ivi depofe^ 

Le lue vittoriofe , e facre foglie ; 

C *l giovane Tofcan , che non afcofe 
Le belle piaghe, che ’l feì* non fofpetto; 

Del comune nimico in guardia pofe. 

Con parecchi altri / e fummi’l nome detto 
D’ alcun di lor, come mia fcorta feppe , 
eh’ avean fatto ad Amor chiaro dìldeico] 
Tra’ quali vi4i Ippolito, e Ciofeppe . 



DEL TRIONFO 

DELLA MORTE 


CAPITOLO PRIMO. 

Q Ueda leggiadra , e plorìofìi Donna , 
eh’ è oggi nudo fpirto, e poca terra, 
r. fu già di valor alta colonna/ 

Tornava con onor dalla fna guerra 

Alle. 
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: jELtA THTORTE CAP. I. Jir 

• 

V Allegra « avendo vinto il gran nimico 
I Che con fuo’inganni tutto *1 mondo atterra 
Non con altr*' arme , che col cor pudico • 

, E col bel vifoj e co’penfieri fcbivi, 

Cob parl'ar faggio « e d^onelUte amico *. 

Era miraeoi novo a veder quivi 
Rotte Tarme d’ Amor, arco e faette 
E quai morti da lui , quai prefl- vivi . 

I Xa bella Donna , e le compagne elette 
Tornando dalla nobile vittoria 
' In un bel drappelletto ivan rillrette» 

Poche eran , perchè- rara è vera gloria : 

ATà ciaicuna per fe parea ben degna 
Di poema chiariffimo, e d’ ilèoria. 

I Era la l'or vittoriofa infegna 

Tn campo verde un candido armellino». 

' Ch’oro fino , e topazi al collo tegna. 

Non uman veramente , ma divino 
Lor andar era , e lor fante parole .* 

Beato è ben chi nafte a tal dellino f / 
Stelle chiare pareano , e ’n mezzo un fole^V 
Gire tutte ornava , e non togliea lor villa %. 
Di rofe incoronate , e dr viole . 

£ come gentil cor onore acquilla , 

Cesf venia quella brigata allegra,^ 

Quand’ io vidi un* infegna ofeura , e trift»e 
Ed una dònna involta in velia negra 
Con un furor , qual io non fo fe mar 
Al tempo de* giganti fbSìe a Piegra , 

Sì molTe , e dilTe : O- tu donna , che vai 
Di gioventute , e di bdlezze altera,. 

X di tua vita il termine non fai ; 

1 * fon colei , che sì importuna , e feca 
Chiamata fon da- voi , e forda, e cieca,. 
Gente a cui (ì fa notte innanzi fera . 

J*' ho condoli’ al fin la gente Greca 
E la Troiana , all’ultimo r Romani 
Con la mia fpada , la qual punge , e feca i: 
£ popoli altri barbarefehi , e-Àrani/- 

O 3 E glun- 
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E giungendo quand* altri non m^^arpetta* 
Ho interrotti mille penfier vani . 

Or a voi quand’ il viver più diletta 
Drizzo *1 mio corfo , innanzi che fortuna 
Nel voftro dolce qualche amaro metta. 

In collor non hai tu ragione alcuna. 

Ed in me poca , folo in quella fpoglia^* 
B.ifpofe quella che fu nel mondo una ; 

Altil fo che n’ arà più di me doglia; 

La cui falute dal mio viver pende : 

A me fia grazia che di qui mi fcioglia. 

Qual è chi ’n cofa nova gli occhi intende : 

£ vede ond’ al principio non s’ accorfe ; 
si ch’or fi maraviglia, or fi riprende ; 

Tal fi fe’ quella fera : e poiché ’n forfè 
Fu fiata un poco , Ben le riconofeo , 

DifTe; e fo quando ’! mio dente le morfe. 

Poi col ciglio men torbido,. e men fofco 
DilTe .* Tu che la bella fchiera guidi , 

Pur non fenttlli mai mio duro tofco. 

Se del configlio mio punto ti fidi ; 

Che sforzar polTo; egli è pur il migliore 
Fuggir vecchiezza, e fuoi molti faflidi. 
l’fon difpoila farti un tal onore , 

Qual altrui far uon foglio/ e che tu pafli 
Senza paura , e fenza alcun dolore . 

Come piace al Signor, eh’ in cielo flafiì , 

£ indi regge , e tempra 1’ univerfo; I 
Farai di me quel che degli altri falli , 

Cosi rifpofe: ed ecco da traverfo 
Piena di morti tutta la campagna/ 

Che comprender noi può profa , nè verfo , 
Da India, dal Catai, Marrocco , e Spagna 
Il^mezzo avea già pieno , e le pendici 
1 Per molti tempi quella turba magna. 

Ivi eran quei , che fur detti felici , r 

' Pontefici , regnanti , e ’mperadori ; 

Or fono ignudi , miferi, e mendici . 

U’fon or le ricchezze? U’fon gli onori, 

£. le gemme , e gii feettri , e le corone , 

, _Le _ 


‘ V. 1. al. infiiti . V, ip, al, e tu , V. ì>. al, J/f- 
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DELLA MORTE CAP. I. 

Le mitre con purpurei colori ? 

Mifer chi fpeme in cofa mortai pene .• 

X Ma chi non ve U pone? ) e s’ei fi trova 
Alia* fine ingannato» è ben ragione . 

O ciechi il tanto affaticar che giova ? • 

Tutti tornate alla gran madre antica >• , 

E ’l nome voftro appena fi ritrova . 

Pur delle mille un’ utile fatica ; 

Che non fian tutte vanità palefi ; 
.'.Ch’intende i voftri Itudj » ai mel dica. 

Che vale a foggiogar tanti paefi , 

£ tributarie far le genti Arane 
Con gli animi al fuo danno fempre acce fi? 
Dopo l.’imprefe perigliofe , « vane, 

£ col fangue acquiitar terra e teforo , 

Vie più dolce fi trova l’acqua» «’l pane* 
E ’l vetro , e ’l legno , che le gemme , e l’oro? 
Ma per non feguir più si lungo tema. 
Tempo è eh’ io torni al mio primo lavoro, 
l’dico , che giunt’era l’ora eftrema 
Di quella breve vita gloriofa » 

£ *1 dubbio pafTo di che *1 mondo trema. 

£r’ a vederla un’altra valorofa 

Schiera di donne non dal corpo fciolta « 

Per faper s’ effer può Morte pietofa '. 

Quella t^lla compagna er’ ivi accolta 
' Pur a veder, e contemplar il fine 
Che far convieni! , e non più d’ una volta. 
Tutte fue amiche , e tutte eran vicide s 
Allor di quella bionda teda fvelfe 
Morte con la Aia mano un aureo crine . 
Cosi del mondo il più bel fiore fcelfe s 
Non già per odio , ma per dimoArarfi 
Più chiaramente nelle cofe eccelfe . 

Quanti lamenti lagrimofi fparfi 
Pur ivi ,'eflendo quei begli occhi afeiutti 
Per ch’io lunga Aagion cantai , ed' ardi 
E fra tanti fofpiri » e tanti lutti 
Tacira ,, e lieta fola fi fedea » 

Del fuo bel viver già cogliendo i frutti • 
Vattene in pace , o vera mortai Dea , 

04^ - Dì. 
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3*0 DEL TRIONFO 

Diceano : e tal fa ben ; ma non le valfè 
Centra la Morte in fua ragfoa si rea , 

Che fia deir altre, fe quell’ arfe, ed alfe 
In poche notti , e fì cangiò piò volte ^ 

O umane fperani e cieche , e falfe !' 

Se la. terra bagnar lagrime molte 
Per la pietà di quell’alma gentile; 

Chi’l vide, il fa; tu ’l penfa che l’afcolte^» 
L ora prim’era , e ’l di fedo d’ Aprile ; 

Che già mi ftrinfe/ ed or, laflo mi fciolfcL 
Come fortuna va cangiando ftile-. 

KclTun di ferviiò giammai fi dolfe , 

Nè di morte, quant’io di liberiate, 

E della, vita, ch’altri non mi tolfe . 

Debito al mondo , e debito all’etate 
Cacciar me innanzi ,* ch’era giuRtoiIt<prima.^ 
Nè a lui torre ancor fua dignitate. 

Or qual fufle’l dolor, qui non fi lliraa? 

Ch’ appena ofo penfarne, non ch’io fia 
Ardito di parlarne in verfo , o ’n rima ' 
Virtò morta è , bellesea-, e coftefia ; 

Le belle donne intorno al calla letto 
Trille diceano: Ornai di noi che fia 
,Chi vedrà mai in donna atto perfetto .*• 

Chi udirà’l parlar di faper pieno, 

^ H’I canto pien d’angelico diletto.^ 

Lo fpirto per partir di quel bel feno 
vCon tutte _fue virtuti in fe romito 
Fatt’avea in quella parte il eie! fereno« 
NelTun degli avverfarj-fa si- ardito, 
eh’ apparilTe giammai con vifta ofeura. 
Finché Morte il fuo alfalto ebbe fornito?.. 
Poiché depollo il pianto , e la paura ,. 

Pur al bel vifo era ciafeuna intenta.,. 

£ per difperazion fatta ficura ; 

Non come fiamma , che per forza è fpenta 3 
Ma che per fe medefma fi confume , . 

Sen* andò in pace l’ anima contenta. 

A guifa d’un foave , e chiaro lume,. 


V. 10. ai. mio laccio fciólfc . Vi i . al. Cacciarmi, 
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^£LLA MORTE CAP. II. 

Cui nutrimento a poco a poco mancai 
! Tenendo ai fin il fuo ufato cplìume.* 

Pallida no , ma piti che neve bianca , 

Che fenza vento in un bel colle fiocchi j; 
Parca pofar, come perfona fianca . 

Quali un dolce dormir ne* fuoi begli occht> 
Sendo lo fpirfeo già da lei divifo , 

Era quel che morir chiamati gli fciocchi* 
Morte bella parea nel fuo bel vifo . 

‘i I I ■■ ■■ ■■■a——— . 

1> E L TRIONFO 

DELLA MORTE. 

i 

CAPITOLO SECONDO. 

L a notte che ftgul l’orribil cafò , 

Che fpenfe ’I Sol , anzi *1 ripofe iit cicloV! 
Ond* io fon qui com’uom cieco rimafo,. 
Spargea per 1* aere il dolce ellivo gielo « 

Che con la bianca amica di Titone . 

Suol de’fogni confufi torre il velo; 

Quando Donna fembiante alla Hagionc'i. 

Di gemme orientali incoronata 
Moire ver me da mille altre corone f 
E quella man. già tanto defiata 
A me parlando, e fofpirando porfe; 

‘ Ond* eterna dolcezza al cor m’è nata e- 
Riconofci colei , che prima torfe 
1 palli tuoi dal pubblico viaggio , 

. Come *1 cor giovenil di lei s* accorfe. 

Cosi penfofa in atto umile, e faggio 
S’afGfe, e feder femmi in una riva. 

La qual ombrava un bellauro , ed un faggtp»- 
Come non conofco io l* alma mia diva.* 
Rifpoli in guifa d* uom che parla , e plora r 
Dimmi pur, prego, fe feì morta, o viva. 
vìva fon ioy e tu fei morto ancora, 

'' Difs*ella: e farai fempre in fin che giunga 

O S Pet 
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Per. levarti di terra l’ ultim’ora . 

IVIa ’l tempo è breve » e nollra voglia è lunga ^ 
Però t’avvifa, e’i tuo dir ftringi , e frena. 
Anzi che ’l giorno già vicin n’ aggiunga • 

Ed io ! Al fin di quell’ altra ferena , 

C’ha nome vita / che per prova l fai/ 

Deh dimmi fe ’l morir è sì gran pena . ^ ^ 
Rifpofie ; Mentre al vulgo dietro vai , - ' * ** 
Ed all’ opinion fua cieca , e dura j 
Effer felice non può’ tu giammai . 

La Morte è fin d’ una prigion ofcura ^ 

Agli animi gentili « agli altri è noja , 
eh’ hanno pollo nel fango ogni lor cura , 
Ed ora il morir mio « che sì t’ annoja , 

Ti farebbe allegrar , fe tu fentiflì 
La millefima parte di mia gioia. 

Così parlava / e gli occhi ave* al ciel filfi 
Divotamente/ poi mife in filenzio 
Quelle labbra rofate infin eh’ io diflì f 
Siile , Mario , Neron , Gaio , e Mezenzio • ' 

' Fianchi , ftomachi , febbri ardenti fanno 
Parer la morte amara pih eh’ alTenzio. 
Negar . dilTe > non polTo ^ che l’affanno « 

Che va innanzi al morir • non doglia forte^ 
E pii» la tema dell’eteriio danno. 

Ma pur che l’alma in Dio fi riconforte, 

E ’l cor» che’n fe medefmo foife è' lalTo / 
Che altro eh’ un fofpir breve è la morte ? 

1* avea già vicin 1’ ultimo palTo » 

L,a carne inferma» e l’anima ancor prrmta» 
Quand’ udii dir in un fuon trillo, e baffo e 
O mifero colui eh’ i giorni conta : 

E pargli r un miU’ anni , e ’ndarno vive , 

E fcco in terra mai non^fi raffronta! 

E cerca ’l mar » e tutte le fue rive; . 

E Tempre unftile-, ovunque e folte , tenne 
■ Sol di lei penfa , o di lei parla » o fcrìve. 
Allor in quella parte, onde’l fuon venne. 

Gli occhi languidi volgo , e -veggio quella 
Ch’ambo noi , me fofpinfe, e te ritenne . 
Riconobbila al volto , e alla favella / 

Che 
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DELLA MORTE CAP. Il- 3i? 

Che fpeffb ha RÌà’1 mio cor racconfolato , 

Or grave -, e Caggia , allor onella , e bella ? 

E quand^io fui nel mio pii bello (lato, 
Nell^ètà mia pii» verde , a te piìl cara ,* , , 
eh’ a dir, ed a penfar a molti ha dato: 

IVIi fu la vita poco men che amara , 

A rifpetto di quella manfueta, 

E dolce morte, eh’ a’ mortali è rara. 

Che ’n tutto quel mio paffb er’ io più lieta, 
Che qual d’ efìlio al dolce albergo riede , 

Se non che. mi ftringea fol di te pietà . . 
Deh Madonna , difs’io, per quella fede , 

Che vi fu, credo, al tempo manifeila; , 

Or più nel volto di chi tutto vede, . . 
Creovvi Amor penfier mai nella teda 

D’aver pietà del mio lungo martire, , . 

Non lafciando voftr’alta imprefa oneftar, 
eh’ i voftri dolci sdegni, e le dolo’ ire, . 

Le dolci paci ne’ begli occhi fcrittc .. 

Tenner molt’anni in dubbio il mio delire 
Appena ebb’io quelle parole ditte, 
eh’ i’ vidi lampeggiar quel dolce rifo,, . .. 
eh’ un Sol fu già di mie yirtuti afflitte.» , 
Poi flifie fol^pirando : Mai divifo 
Da te non fu ’l mio cor, nè giannmai Ha 
• Ma temprai la tua fiarama col mio vifo * 
Perchè a falvar te, e me nuli’ altra via 
Era alla noflra giovinetta fama/ 

Nè per foraa è però madre men pia . 
Quante volte difs'io/ ^jcfli non ama. 

Anzi arde ; onde convien ch’axiò provveggia/ 
E mal puà provveder chi .teme e brama. 
Quel di fot miri, e quel dentro non veggia.* 
Quello fu guel che ti rivolfe , e lìrinfe 
Speflb; come cavai fren , che vaneggia. 

Più di mille fiate ira dipinfe * 

Il volto mio; eh’ amor ardeva il core.* 

Ma voglia in me giammai ragion non vlofe 
Poi fe vinto ti vidi dal dolore* 

Drizzai ’n te gli occhi allor foavemente ^ 
Salvando la tua vita, e ’l nollt^^onore . 

0 6^ E fe 
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3»4' DEL TRTON T'O 

E fe fu pafTion troppo pofTente ; 

E la frx>nte * e U voce a falutaiti 
MolTt , ora ttmorofa , ed or dolente.^ 

Quelli fur teco miei ’ngegoi , e mie arti. 

Or benigne accoplienae , ed ora fdegni .• 

Tu ’l fai , che tt* hai cantato in molte parti* 
Ch’i* vidi gli occhi tuoi talor sì pregni 
Di lagrime, eh* io dilli .* Quelli è eorfo 
A morte , non l’aitando ; i’ veggio i fegni. 
Allor provvidi d* oflefto foceorfo •• 

Talor ti vidi tali fproni al fianco , 
eh’ i’ dilli f Qui convien più duro morto • 
Così caldo, vermiglio, freddo, e bianco. 

Or trillo , or lieto infìn qui t* ho condutto 
Salvo ,* ond’ io mi rallegro ; benché llanco . 
Ed io , Madonna , affai fora gran frutto 
Queftò d’ ogni mia fé , purch* io ’l credeffi , 
Difli tremando , e non col vifo afeintto. ’ 
Di poca fede er’ io , fe noi fapellì , 

Se non folTe ben ver , perchè ’l dirci ? 
Kifpofe,- e’n villa parve s’ accendeffì . 

S’al mondo tu piaceli! agli occhi miei , 

Quello mi taccio: pur quel dolce nodo 
Mi piacque affai ch’intorno al cor avch? 

E piacemi *1 bel, nome C ) 

Che lunge , e predo col tuo dir m’acquifti^ 
Nè mai ’n tuo amor riebiefì^ altro che modo. 
Quel mancò folo .* e mentre in atti trilli 
Volei mollrarmi quel , eh* io vedea fernpre. 
Il tuo cor chìufo a tutto il mondo aprilli . • 
Quinci ’l mio gielo , ònd’ancor ti diftempre.-J 
che concordia era tal dell* altre cofe , 

Qual giunge Amor , purch’ onellate il tempre/ 
Fur quafi eguali in noi fiamme a^orofe , 
Almen poi eh* io m* avvidi del tuo foco ; 
Ma r un r appalesò , l’ altro l* afeofe . : 

Tu eri di' mercè chiamar già roco, 

Quand’io iacea.* perchè vergogna, e tema 
Facean molto delir parer sì poco. 

Non è minor il duol perch* altri ’l prema ; 
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DE LLA M O’RT’fe C A P. tl. 315 

Nè iTiRggior per andavfi lamentando .* 

Per lìjtion non crefce il ver , nè fcema» 

Ma non fi ruppe almen ogni vel quando 

Sola i tuoi detti te prefente accolfi « , • ' 

Dir più non ofa il noflvo •mor , cantando? 

Teco era ’l cor ^ a me gli occhi raccolfi : 

Di ciò , come d’ iniqua parte duciti 

Se ’l meglio, e *1 più ti diedi ,-e *1 men ti tolfi; 

Kè penfi àe perchè ti foffer tolti 

Ben mille volte , « più di mille i • mille 
Rendati , e con pietate a te fur volti . 

£ Hate foran lor luci tranquille ^ 

Sempre ver te ; fe non eh’ ebbi temenaa 
Delle pericolofe tue faville,., _ 

Più ti vo* dir, per non laforàrti fenza 
Una conclufion eh’ a te fia grata 
Forfè d’ udir in fu quella partenza,* 

In tutte r altre colè affai beata , ^ 

In nna fola a me fteffa difpiacqm 

Che ’n troppo umil terren mi trovai nata . » 

Duoimi ancor veramente « eh’ io non nacqui 
Almen più predo al tuo fiorito nido ; 

Ma affai fu bel paefe ov’ io ti piacqui . 

Che potea *i cor, del qual folo io mi fido 
Volgerli altrove, a te effendo ignota; 

Ond’ io fora men chiara , e di men grido • 

Quello iKÒ, rifpos’io,* perchè la rota 
Terza del ciel m’ alzava a tanto amore , 

Ovunque foffe 11 abile , ed immota . 

Or che fi fia, dils’ella , i’ n’ ebbi onore, 
eh* ancor mi fegue^ ma per tuo^ diletto 
< Tu non t* accorgi del fuggir dell’ ore , 

Vedi l’aurora dell’ aurato letto , - , / 

Rimenar a’ mortali il giorno , e 1 fole, 

Già fuor dell’ Oceano infin al petto. 

Quella vien per partirci , onde mi dole ; 

S’a dir hai altro, ftudia d’effer breve , • 

E col tempo difpenfa le parole . 

Quant’ io fofferll mai , foave , e leve , 

Diffi , m’ ha fatto il parlar dolce , e pio i 
Ma*l viver fenza voi m’ è duro , e greve . i 

Però 
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31(5 DEL TRIONFO 

Però faper vorrei , Madonna , s’ io 
Son per tardi feguirvi , o fe per tempo e 
Fila già molTa difTe : al creder mio* 

Tu flara* in terra feiiza me gran tempo . 


DEL TRIONFO . 

DELLA FAMA 

CAPITOLO PRIMol 

D Appoi che morte trionfò nel volta 
Che di me ftelTo trionfar folca , 

E fu del noftro mondo il fuo Sol tolto «, 
Partilfì quella dìfpietata , e rea^ 

Pallida in vifl», orribile, e fuperba « 

Che ’l lume di beltate fpento avea .* 

Quando mirando intorno fu per 1* erba , 

Vidi dall’altra parte gunger quella. 

Che trae l’uom del fepo'cro , e ’n vita il ferba » 
Qual in fui giorno L’ amorola (Iella 
Suol venir d* Oriente innanzi ai Sole, 

Che s’ accompagna volentìer con ella^’ 
Cotal venia.* ed io. Di quali fcole 
Verrà il maellro che deferiva appieno 
Quel ch*i’vo*'dtr in femplici parole 2 
Era d’intorno il ciel tanto fereno , 

Che per tutto *1 defio ch’ardea nel core. 
L’occhio mio non potea non venir meno,. 
Scolpito per le fronti era ’l valore 
Dell’onorata gente: dov’io feorfi 
Molti di quei che legar vidi Amore. 

Da man delira , ove gli orchi prima porli « 
La bella Donna avea Cefaie , e Scipio; 

Ma qual pili prelfa, a gran pena m*^ accori! . 
L’ un di virtute, e non d’ amor mancipio ; 
L’altro d’entrambi : e poi mi fu mollrata 
Dopo sl'gloriofo, e bel principio 
Gente di ferro, e di valor armata ; 

Sic- 
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»ella fama CAP. r. 317 

Recarne in Campidoglio al tempo antico 
, ,, o per Vìa Sacra , o per Via Lata . 

Venian tutti in quell’ ordine eh* i’ dico : 

E leggeafi a ciafeun intorno al ciglio 
^11 nome al mondo più di gloria amico» 
r 1 era intento al nobile bisbiglio , 

A volti , agli atti; e di que’ primi due 
E “f* Seguiva il nipote , e l’altro il figlio,: 
Che fol fenz* alcun par al mondo fue.* 

E quei che volfer a’ nemici armati 
Chiuder il paffo con le membra fue , 

Duo^ padri da tre figli accompagnati ; 

L un giva innanzi ; e duo ne venian dopo • 
E r ultimo era *1 primo tra* laudati . 

Poi fiammeggiava a gnifa d’ un piropo 
Coliù , che col configlio , e con la mano' 

A tutta Italia giunfe al maggior uopo.* 

Di Claudio dico: che notturno , e piano. 
Come ’l Metauro vide , a purgar venne 
Di ria Temenza il buon campo Romano. 
Egli ebbe occhi al veder , al volar penne : ' 
Ed un gran veglio^ il fecondava appreffo , 
tf' Che con arte Anniballe a bada tenne . 

Un altro Fabio , e duo Caton con eflb ; 

Duo Paoli, e duo Bruti , e duo Marcelli } 
Un Regol , eh* amò Roma , e non fe fteffo .• 
Un Curio , ed un Fabrizio , affai più belli 
Con la lor povertà , che Mida , o Craffo 
Con l’oro, ond* a virtù furon ribelli . 
Cincinnato , e Serran , che folo un paffo 
Senza coftor non vèmio ,* e ’l gran Cammillo 
Di viver prima , che di ben far laffo ; 

Perch a sì alto grado il Ciel fortillo , 

Che fua chiara virtute il riconduffe 
Ond’ altrui cieca rabbia dipartillo. 

Poi quel Torquato , che ’l figliuol percuffe , 

£ viver orbo per amor fofferfe 
Della milizia , perch’ orba non fuffe . 

E un Decio , e l’ altro, che col petto aperte 
' Le fchiere de nemici ? o fiero voto ! 

Che 
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5*^ BEL TRr.rO'NFa 

Che'l padre t e*l figlio ad uaa morte ofFeritiì 
Curalo con lor venia non men devoto; 

Che di fe , e deil*'arme empiè Io fpeca- 
1n mezzo *1 foro orribilmeate voto . 

Muimnio , Levino, Attilio* ed era feco 
Tito Flaminio , che con forza vinfe , 

Ma. vieppiù con pittate il popol Greco * 

Eravi quel che’l Re di Siria cinfe 
D’ un magnanimo cerchio, e con la frontt> 

E con la lingua al fuo voler io ftrinfe • 

£ quel ch’armato fol difefe il monte * 

Onde poi fu fofpinto ; e quel che folo 
Centra tutta Tofeana tenne il ponte s 
£ quel che ’n mezzo del nemico ftuolo 
MofTe la mano indarno ; e pofeia l’ arfe „ 

Si feco irato» che non fentl ’i duolo 
£ chi-’n mar prima, vìncitor apparfe 
Centra Cartaginefi .* e chi lor navi 
Fra. Sicilia * e Sardigna ruppe, e rparfe.- 
Appio conobbi agli occhi fuoi * che gravi 
Furon Tempre , e raolelìi all’ umil plebe .** 

Foi vidi un grande con atti foavi s ^ 

£, fe non che’l fuo lume all’ellremo hebe u 
Fors’era 1’ primo* e certo fu fra noi , 

Qual Bacco, Alcide, E-parainonda-a Tebe-». 

Ma ’l peggio è viver troppo.* e vidi poi , 

Quel che dell’ effer fuo deliro, e leggiero 
Ebbe ’lnome, e fu ’l. fior degli anni fuoi ^ 

X quanto in arme fu crudo^ e fevero. 

Tanto quel che’l feguiva, era benigno; i 
,Kon fo fe. miglior- duce, o-cavaliero . | 

Eoi venia quel che ’i livido maligno 

Tumor di fangue bene oprando oppretTe .*■ j 

Volumhio nobil d’alta laude digno . { 

Coffo , Filoti , Rutìlio , e dalle fpefle ' 

Luci in difparte tre foli ir vedeva, 

X membra rotte , e fmagliate arme, e fefTé. 
Lucio Dentato, e Marco Sergio, e Sceva; 

Quei tre folgori, e tre fcogli di guerra: 

Ma l’un. non focceffor di. fama leva;: 

— - Ma- 
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DELLA FAMA CAP. I. 3i9 

Mario poi, che Giugurt», e t Cimbri atterra, 
E *I Tedefco furor j e Fulvio Fiacco 
Ch^ a gii ingrati troncar a bel Audio eriA/ 
£*1 piik nobile Fulvio; e (bl un Gracco 
Di quel gran nido ; e Catulo inquieto , 

Che fe 1 popol Roman pib volte ftrac'co Jt 
-£ quel che parve altrui beato, e lieto; 

Non dico fu ; che non chiaro fi veàe 
Un chiufo cor in fuo alto fecreto; 

Metello dico ; e fuo padre , e fuo rede ? ' 

Che^ già di Macedonia , e de** Npmidi , 

E di Creta, e di Spagna adduifer prede-. 
Fofcia Vefpafìan col figlio vidi « 

Il buono , e*l bello ; non già *1 bello, eì rJòt 
E’I buon Nerva , e Trajan , principi fidie 
Elio Adriano, e ’l fuo Antonin Pio; 

Bella fuccefltone infino a Marco 
Ch’ebber almeno il naturai de fio. 

Mentre che vago oltra con gli occhi varco ^ 
Vidi*! gran fondator, e i regi cinque; 
l’ altr* era in terra di mal pefo carco e 
Come adiviene a chi virtit relinque . 


DEL TRIONFa 

DELLA FAMA 

C.APITOLa FECONDO*. " . 

P leii d*'iofinita, e nobil maraviglhi 
Prefi a mirae il buon popol di Marte 
eh* al mondo non fu mai fimil famiglia » 
Giugnea la, villa con 1’ antiche carte , 

Ove fon gli alti nomi , e i Ibmrai pregi t 
E fentfa nel mio dir mancar gran parte.. 
Ma dirvfarmi i peregrini egregi 
Anriibal primo , e quel cantato in verff 
Achille, che di fama ebbe gran fregi r 
1 duo chiari Troj'ani; e i duo gran Perfi ; 

F ilip. 

V. }. al, il 6el • V. aa. al. Siccovae avvitne -, v» 
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Filippo » e ’l figlio « che da Fella agl* Indi 
Correndo vinfe paefi diverfi. 

Vidi 1* altr’ AlcfTandro non lunse indi 
Non già correr così, eh* ebb* altro intoppo*: 
Quanto del vero onnr , Fortuna , feindi ! 

I tre Teban eh’ io difS , in un bel groppo^ 
Nell'altro, Ajace , Diomede, e Dliffet 
Chc'defiò del mondo veder troppo . 

Neftor , che tanto feppe , e tanto viffe , 
Agamennon, e Menelao , che’n fpofe 
Poco felici al mondo fer gran ride. 

Leonida , eh’ a’fuoi lieto propofe 
. Un duro prandio V una terribil cena t 
£ ’n poca piazza fe* mirabil cole. 

Alcibiade, die fi fpedb Atena, 

Come fu fuo piacer , volfe « rivolfb 
Con dolce lingua , e con fronte ferena . • 

Milciade , che *l gran giogo a Grecia tolfe / 

£ '1 buon figliuol , che con pietà perfetta 
Legò fe vivo , e’I padre morto fciolfe* 
Tem-illocle, e Tcsèo con quella fetta; 

ArittidCf che fu un Greco Fabrizio: 

A tutti fu crudelmente interdetta 
La patria fcpoltura ; e Taltrui^vizio 
Illudra lor ; che nulla meglio feopré 
Contrari duo-, eh* un piccini interlliaio . 

Focìon fèn va con quelli tre di fopre. 

Che di fua> terra fu fcacciato, e morto; i 
Molto diverfo il guidardon dall’ opre . 

Com’ io mi volli , il buon Pirro ebbi feorto , 
E ’i buon Re Matfiniffa : e gli era avvi fa i 
D’effer fenza ì Roman, ricever torto . ! 

Con lui mirando quinci , e quindi fifo , ■ 

Jeron siracufan conobbi, e ’l crudo ‘ f 

Amilcare da lor molto divifo . 
vidi , qual ufcì già del foco ignudo 
H Re di Lidia; manifello efempio. 

Che poco vai centra Fortuna feudo . ' 

Vidi Sìface pari a limil feempio : 

Brenne , fotto cui cadde gente molta; 

E poi cadd’ ci fotto ’i famofo tempio . 

' In 
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In abito diverCa , in popol folta 
Fu quella l’chiera; e mentre gli occhi alti efgo^ 
Vidi una parte tutta in fe raccolta; 

I quel che volle a Dio far grande albergo 
Per abitar fra gli uomini , era ’l primo. 

Ma chi fe’ r opra , gli venia da tergo ; 

A Itti fu deftinato, onde da imo 
PcrdulTe al fcmmo 1’ edificio fanto , 

- Non tal dentro architetto, cora* io liimo» 
Fui quel eh’ a Dio famigliar fu tanto 
In grazia a parlar feco a faccia a faccia; 
Che nelTun altro, fe ne può dar vanto j 
£ quel che come un animai s’ allaccia , 

Con la lingua poffenie legò il Sole 
Fer giunger de’ nemici fuoi latracela» 

O fidanza gentil! chi Dio ben cole, 

. Quanto Dio ha creato , aver foggetto , 

£’l ciel tener con femplici parole. 

Foi vidi ’l padre nollro , a cui fu detto 
Ch’ufcilTe di fua terra, e gifle al loco. 

Che all’umana falute era già eletto. ^ 

(Seco il figlio, e ’l nipote, a cui fu ’l gioco 
Fatto delle due fpofe , e ’l faggio , e cado 
Giofef dal padre allontanarli un poco. 

"Poi flendendo la villa , quatti* io bado , 
Himirando ove l’ occhio olirà non varca ; 
'Vidi’l giudo Ezechia, e Sanfon guado.* 

F>ì qua da luì chi fece la grand’ arqa v 

£ quel che cominciò poi= la gran torre , * 

Che fu sì di peccato, e d’error carca : 

Poi quel buon Giuda, a cui neffun può torre 
Le fué leggi paterne , invitto , e franco ; 
Com’uom che per giudizia a morte coire. 
iGià era il mio difìr prelTo che danco^ . 
Quando mi 'fece una leggiadra vida. ■ .<; 
Fili vago di veder eh? io ne fofs’anco», ■ 
lo vidi alquante donne ad una lida.* 
Antiope’, ed Orizìa armata, e bella j* 
Ippolita del figlio, afditta , e trilla/ 

X Menalippe, e ciafcunajsì fnella,- , 
Che vincerle fu gloria al grande Alcide ; 

Che 
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che l*^una ebbe« e Tesèo faltra foretti r i 

la vedova y che fìcura vide 
Morto ’I frgtiuol e tal vendetta feo, 
eh’ uccife Ciro , ed or fua fama uccide - 
Ferò vedendo ancora il fuo fin reo 
Par che di novo a fua gran colpa moia % 

Tanto quel di' del fuo nome perdeo . 

Poi vidi quella , che mal vide Troja / 

E* fra queite un» vergine Latina, 
eh’ in Italia a* Trojan tanta noia . 

Foi vidi la magnanima rema * 

eh’ una treccia rivolta , e L’’ altra fpatT* 

Corfe alla Babilonica rulna . 

Foi vidi Cleopatra ; e ciaficun’ arfa 
D’indegno foco : e vidi- in quella trefe* I 
Zenobia del' fuo onor affai pih fcarfa . 

Bell’era, e nell’età fiorita, e frefta^ 

Qjianto in pih gioventute , e ’n più beTIèaza i ' 
Tanto par ch’'oneftà fua laude accrefea . ' 

Kel dor femmineo fu tanta fermezza , 

Che col bel vifo^ e con l’ armata coma.* 

Fece temer chi per natura* {prezza.* 

1’ parlo dell’ imperio alto di Roma y 
Che con arme affallo , bench’ ali’ efiremo ‘ 
Tofl*e al nolbro trionfo ricca foma . 

Ira i nomi , che ’h dir breve afeondo , e premo «. 
Non fia Giudit la vedovetta ardita; ^ 

Che fe”l lolle amador (Tel capo feemo . 

Ma Nino , ond’ ogn* iftoria umana è ordita 
Dove lafs’io ? e *1 fuo gran fucceffore , ■ * 

Che fuperbia* conduffe a beftial vita ? . 

Brio dove rimani fbnte d’errore. 

Non per fua colpa ? dov’'è Zóroaftro ^ \ 

Che fu dell’ arte magica inventore .* 

X chi de’ nofiri duci , che ’h duro altro 
PalTar l’'Eufrate-, fece ’I mal governo ». 

Air Italiche doglie fiero impiaftro ? 

Ov’è’I gran Mitridate,. qoeU’ eterno 
Nimico de’ Roman , che s?' raminga 
Fuggi dinanzi a lor la fiate , e*l verno ?f ’ | 

Molte gran cofc’i-n' piceiol fafeio Aringo . J 

Ov 
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i j T)v'è*i R€ Artà « e’ tre Cefari augufli , 

' Un d’ Africa <, un di Spagna-, un Loteringo ? 

I Cingean coflu’ i fuoi dodici robudi : 

I Poi venia foto il buon duce Godrido , 

Che fe' l’ imprefa fanta , e i palfì giudi . 

I Quedo , di ch’io mi fdegno , e ’n dartra grido. 
Fece in Gierufalem con le fue mani 
I II Inai guardato, e già n^letto nido. ^ 
! Ite • fuperbi., e tniferi Criftiatii , 
i Confutnando l’un l’altro.* e non vi caglia,- 
Che ’l Sepolcro di CRISTO è in man di cani . 
f Raro. o. nelTun, eh’ in alta fama faglia. 

Vidi dopo coAui C s’ io m’ inganao ) 

O per arte di pace, o di battaglia. 

Fur com’ uomini eletti ultimi vanno , 

Vidi verfo la fine il Saracino , 

Che fece a’ noAri adai vergogna , e danno. 

2, (^uel di Luria feguiva il Saladino. 

' Poi’l duca di LancaAro , che pur dianzi 
Era al regno de’ Franchi afpro vicino . 

Miro, com’uom che volentier s’avanzi, 

S’ alcuno vi vedeffi, qual egli era 
Altrove agli occhi miei veduto innanzi? 
y £ vidi duo . che fi par-tir jerfera 

Di queda nodra etate . e del paefe ? 

.. CoAor chiudean quell’ onorata fchiera? 

' Il buon Re Sicilian , eh* in alto intefe , 

E lunge vide , e fu verament’ Argo : 
pali* altra parte il mio gran Colonnefe, 

' Magnanimo , gentil , coAante , e largo • 


DEL TRIONFO 

DELLA FAMA 

CAPITOLO TERZO. 

ft 

I O non fapea da tal viAa levarme ; 

Quand’ io udii ; Fon mente all’ altro lato « 
Che a’acquìAa ben pregio altro che d’arme. 
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Volfimi da man manca , e vidi Plato « 
eh* in quella fchiera andò più prelTo al fegno « 
Al qual aggiunfe a chi dal cielo è dato . 
Arinotele poi pien d*alto ingegno: i 

Pitagora , che primo umilemente 
. Filofofia chiamò per nome degno .* 

Socrate , e Senofonte; e quell’ ardente 

Vecchio) a cui fur le Mufe tanto amiche, i 
eh’ Argo, e Micena, e Troia fe ne fente .• 1 

Quelli cantò gli errori , e le fatiche ^ 

Del figlluol di Laerte, e della Diva;. 

Primo pittor delle memorie antiche. 

A man manca con lui cantando giva 
Il Manteau , che di par feco gìoflra ; 

Ed uno al cui palfar l’erba fioriva.* ^ 

QueR’è quel Marco Tullio'in cui fi mofira 
Chiaro , quant’ ha eloquenza e frutti , e fiofi : 
Quelli fon gli occhi della lingua nofira. L 
Dopo venia Demollene , che fuori ' 

È di fperanza ornai del primo loco, i 

Non ben contento de’ fecondi onori.* ì 

Un gran fulgor parca tutto di foco: 

Efchtne il dica, che ’I potè feiitire , 

Quando prefo al fuo tuon parve già roco. 

Io non poflb per ordine ridire , 

'^Quello , o quel dove mi vedelG , o quando : 

' E qual innanzi andar, e qual feguire.* 

Che cofe innumerabili peafando , 

E mirando la turba tale , e tanta , . 

L’occhio il penfier m’andava defviando.- < 
Vidi Solon , di cui fu 1’ util pianta , i 

Che s’è mai culta, mal frutto produce. 

Con gli altri fei , di cui Grecia fi vanta. 

Qui vid’io nofira gente aver per duce 

Varrone , il terzo gran lume Romano , i 

Che quanto ’l miro più , tanto più luce: • 

Crifpo SaLufiio , e feco a inano a mano < 

Uno, che gli ebbe invidia, e videi torto: ' 

Cioè ’l gran Tito Livio Padovano . i 

Menu* ’ I 
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Meiltr* io mirava , fubito ebbi fcotto 
Quel Plinio Veconefe fuo vicino , 

A fcriver molto ^ a morir poco accorto. 

Poi vidi*! gran Platonico Plotino/ 

Che credendoli in ozio viver falvo y 
Preventa fu. dal fuo fiero pedino « 

Il qual feco venia dal matern^alvo/ 

E però, providenza ivi non valle : 

( Poi Graffo , Antonia , Ortenlio , Galba, e Calvo 
Con Pollion , che ’n tal fuperbia falle , 

Che contra quel d*Arpino armar le lingue.. 
Et duo cercando fame indegne , e falle • 
Tucidide vid* io • che ben diftingue 
I tempi , e i luoghi , e loro opre leggiadre £ ' 
E di che fangue qual campo s’ impingue. 
Erodoto di Greca i fioria padre 
vidi ; e dipinto il nobil geometra 
Di triangoli , tondi , e forme quadre : 
quel che *iiver di noi divenne petra , 
\Porfirio ; che d’acuti lillogifmi 
Qu;mpiè la dialettica faretra , 

fendo contr’al vero arme i fofifmi ; 
quel di Coo , che fe*^via miglior l'opra , 
ben intefì folfer gli aforilmi, 
póllo , ed Efculapio gli fon- fopra , 

Chiun , ch'appena il vifo (y comprende , 

A sì par che l nomi il tempo limi , e copra , 
n di Pergamo il fegue^ e da lui pende 
^ L'arte guafta fra noi , allor non vile , 

" Ma breve, e fcura: ei 'la dichiara , eftende. 
idi Anafarca intrepido , e virile, 

. E Senocrate piò laido eh’ un fa^o / ' 

Ihe nulla forza il volle ad atto vile. 

Archimede flar col vifo balfo/ 

- Democrito andar tutto penfofo , 

Per fuo voler di lume , e d’ oro caffo . 
id’Ippia il vecchierei, che già fu ofo 
Dir l' lo tutto ; e poi di nulla certo , 

Ma d'ogni cofa Archefilao dubbiofo . 

Vidi in fuoi detti Eraclito coperto , 

E Diogene Cinico in fuoi fatti 

Affai 


V, a«, gli comprende , v. io. e ofeura 
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Affai più che non vuol vergogna , aperto # 
t quel che lieto i fiioi camf)i disfatti 
Vide , e deferti « d’altra merce carco* 
Credendo averne invidiofì patti* 
tv’ era il curiofo Dicearco 
. Ed in fuoi magifleri affai difpari 
Quintiliano , e Seneca « e Plutarco. 

Vidivi alquanti eh* an turbati i mari 
Con venti avvetfi , «d intelletti vaghi 
Non per faper , ma per contender chiari ? 
Urtar , come leoni , e come draglii 

Con le code avvinchiarfi : or che è queflo • 
eh’ ognun del fuo faper par che s’ appaghi? 
Cameade vidi in fuoi ftud) sì deito « 

Che parland’egli , il vero,«’l falfo appena 
si difceriiea j così nel dir fu predo* 
la lunga vita , e la fua larga vena 
D’ingegno pofe in accordar le parti. 

Che ’l furor letterato a guerra mena 
Kè ’l potèo far y che come crebber 1’ arti , 

. Crebbe l’invidia; e col fapere infeme 
Ne’ cuor enfiati i fuoi veneni fparti. 

Contra’l buon Sire, che l’umana fpeme 
Alab ponendo ranim#. immortale , / 

s’armò Epicuro; onde fua fama geme/ 
Ardito a dir , eh’ ella non foffe tale ; \ 

Così al lume fu famofo e lippo \ 

Con U brigata al fuo mteftro eguale; 

Ci MetrodoTo parlo » « «Ì* Ariftippo • 

Poi con gran fubbio , e con mirahil fuf® ' ^ 
Vidi tela fottìi teffer Crifippo. I 

Degli Stoici ’l padre alzato in fufo t 
Per far chiaro fuo dir, vidi lenone 
Moftrar la palma aperta, e ’i pugno cbmw 
£ per fermar fua bella intenzione , 

La fua tela gentil teffer Cleante , 

Che tira al ver la vaga opinione . 

Qui iafeìo , e pib di lor AOR dico avanti . 
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D E L T E M P O. , 

^TARU’ aureo albergo con 1’ Aurora innanat 
-■--' Sì ratto uffciya*! Sol cinto di raggi , 1 

Che detto arefti : E’ fi corcò pur dianzi > ! 

Alzato un poco , come fanno i faggi , j 

Guardofs’ intorno , ed a fe fteffo di(Te ; • ^ 

Che penfì ? ornai convien che più cura aggi* 1 

Ecco , s’ un uom f^mofo in terra viffe « r 

E di fua fama per morir non efce , j: 

Che farà della legge , che ’l ciel fiffe ? 

E fe fama mortai morendo crefce. 

Che fpegner fi doveva in breve ; veggio 
NoRra eccellenza al fine , onde m’ incrcfce . 

Che più afpetta ) o che puote elTer peggio? j 

Che piu nel cielo ho io che *n terra un uomo * ^ 

A cui elTer egual per grazia cheggio ? - <i 

Quattro cavai con quanto Audio corno , ' 

Pafco nell’Oceano, e fprono , e sferzo! < - ' 

E^ pur la fama d un mortai non domo • 

Ingiuria da corruccio, e non da fcherzo, i 

Avvenir quello a me / s’ io fofs’ in cielo, " I 

Non dirò primo , ma fecondo, e. terzo . ! 

s’*^cenda ogni mio zelo 

Sicch a] mio ^ volo l’ira addoppi i vanni * 

— » e noi celò. ^ 

Pe quali veggio alcun doro min’ anni , > i 

E rriille , e mille , più chiari che ’n vita : i 

Ed io m’avanzo di perpetui affanni , J 

Tal fon qual era anzi che ftabilita 

FolTe la terra , nòtte , e dì rotando ' . ' i 

Per la ftrada rotonda , eh’ è infinita'. ,1 

Poi che quefto ebbe detto , difdegnando ! 

Riprefe il corfo più veloce affai , A 

Che falcon d’ alto a fua preda volando . f 

Più dico .* nè penfier poria giammai '! 

Seguir Aio volo , non che lingua , o JÌiJe • : i 

Talché con gran paura il rimirai . * ’ 

Rime Petrarca, p AHor ' 


V. 29, di c notte . 
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Allor !fnn’ io il viver no(tro » vile , 

Per la mirabi.l fua velocitate » 

Vie piìt eh* iiìtfanai noi tenea gentile ► 

E parvemi nvirab.1 vanitate ^ , 

lermar in cofe il cor, che l tempo pren»e# 
Che mentre piìi le ftringi > fon pagate » 

Però chi di ftio flato cura , o teme , 

Provveggia ben^ mentr è 1 arbitrio intero» 
Fondar in loco ftabile fua fpeme » 

Gite qaani’ io vidi *l tempo andar leggero 
Dopo la guida fua , che nui non pofa ; 

noi dirò t perchè poter- «ol fpero . 
vidi ’l ghiaccio, e II preffo la rofa / 

Quali in un punto il gran freddo^el gran caldo» 
Che pur udendo. par mirahil ^f** 

. Ma chi ben mira col giudici© laido , 

Vedrà effer cosi .• che noi vid io ♦ 

Di che centra me fteffo or mi riicaiao. 
Seeul già le fperanze, e*! van defio : 

ho dinanzi agli occhi * 

Ov*io veggio me fteffo « e 1 fallir mio, 

B quinto polTo , H fi..e lupirecctao 
Fenfiuilo il brfve vtwir mio ; nel ^“ele 
Sta mane era un fanciullo , ed or fon vecchio» 
Che pih d*nn giorno è la vita. ^ 

Kubilo. breve, freddo, e pien di nota . 

Che può bella parer, ma riulla vale > 

Qjii l’umana fperanaa, e qift la ^»a . 

Qui i miferi mortali alaan la tefta , 

E neffun fa quando fi viva , o moja . 
Veggio la fuga del mio viver J . . 

Anzi di lutti e nel fuggir del So*e 
La mina del mondo manifefla . 

Ar vi ilconforiate io voftre fole. 

Giovani; e mifmate il tempo largo; 

Che piaga antiveduta anai men noie, 
f .^rfe che *ndarno mie ^ *• 

• Ma io V* annunzio, che voi fete oftefi 
Da Uh grave , e mortifero letargo » . 


^ A 

V. 3 . Via più. V..8. sJ..ha l'arbUrro . v. 

Sreve . v. ^4. al. Ofifi . v, ?o. fi l guanto . v. 3*. 
4/. Dinatix.i « tutti, v. 33. Di un. al- grtvt , 


Digitizé-J 


Gouvic 


r 


DEL TElflP©. j5f 

Che vo!an l’ ore , i giorni > e gli anni , e i mefi / 

[ E ’nfieme con breviifìmo intervallo 
I Tutti avemo a cercar altri paefì . 

Non fate conira ’l vero al core un callo» 

' Come fete ufi / anzi volgete gli occhi, 
Meoir* emendar potete il voftro fallo • 

Non afpettate che la Morte fcocchi ; 

Come fa la più parte .* che per certo 

I * Infinita è la fchiera degli fciocchi . 

Eoi eh’ i* ebbi veduto, e veggio aperto 
Il volar, e ’l fuggir del gran pianeta.* 
Ond’i’ho danni, e’nganni affai foftert* ; 
Vidi una gente andarfen queta queta , 

*' Senza temer di tempo , o di fua rabbia : 

Che gli avea in guardia iilorico, o poeta . 

Di lor par più, che d’altri, invidia s’abbia ; 
Che per fe lleffì fon levati a volo 
Ufeendo fuor della comune gabbia * 

Comia coffor colui , 'che fplende folo , 

S’ apparecchiava coti maggiore sforzo ; 

, E riprendeva un più fpedito volo . 
j A’ fuoi corfier raddoppiai’ era l’orzo; 

£ la reina di eh’ io fopra difi , 

Volea d’ alcun de’ Cuoi già far divorxo. 

, Udii dir, non io a chi f ma ’l detto fcriffi : 

In quelli umani, a dir proptio, ligultri^ ' 
Di cieca oblivione ofeuri abiffi , 

Volgerà 1, Sol non pur^anni , ma luftri, 

E fecc>li vittor d’ogni cerebro ; 

E vedrà il vaneggiar di quelli itluftri ; 
Quanti fur chiari tra Penèo, ed Ebro , 

[ Che fon venuti , o verran teflo meno ^ 

Quant’in fu’l Xanto, e quant’ in vai di Tebrol 
Ua dùbbio verno, un inllabil fereno 

«offra fama , e poca nebbia il rompe r 
ET gran tempo a' gran nomi è gran venetto,. 
Paffan vollri trionfi , e voftre pet^e ; 

Palfan le fignorie , paffano i regoi .• ' 

Ogni cofa mortai tempo interrompe / 

' £ ritolta a’men buon , non dà a’ più degni t 

' E non pur qual di fuori il tempo folce ^ . 

Ma le voffre eloquenze e t voftri ingegni. 

^ Co»l fuggendo il mondo feco voLve; ' 

Ni mai fi pofa , nè s’ arrelU , o torca , 

Fa . rie- ' 
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Finché v’ha liconJotti in poca polve. 

Oc perchè umana Rioria ha tante corna , 

Non c gran maraviglia, s’a fiaccarle 
Alquanto oltra 1’ufanr.a fi foggiorna. 

Ma thennque fi penfi il vulgo , n parie j 
Se *1 viver voftro non fulfe sì breve i 
Torto vcdrerte in polve ritornarle. 

Udito quello C perchè al ver fi vede 
Non coniraftar, ma dar perfetta fede) 

Vidi ogni nortra gloria al fol di neve.* 

E vidi ’l tempo rimenar tal prede 

De’ noftri norni , eh’ i’ gli ebbi per nulla : 
Benché la gente ciò non fa, nè crede. 
Cieca, che fempre al vsjnto fi trallulla , 

E pur di falfe opinion fi pafee. 

Lodando più ’l morir vecchio, che n culla. 
Quanti felici fon già morti in falce ! 

Quanti raiferi in ultima vecchiezza ! 

Alcun dice : Beato è chi non nafee . 

Ma per la turba, a’ grandi errori avvezza. 
Dopo la liicga età fia ’l nome chiaro j 
Che è quello però che sì s’apprezza? 

Tanto vince, e ritoglie il tempo avaro: 
Chiamafi Fama, ctl è morir fecondo ; 

Nè più, che contra ’l primo è alcun riparo» 
Così ’l tempo trionfa i nomi, e ’l motjio. 

; T. R I O N F O 

DELLA DIVINITÀ’. 

D a poi che folto ’l ciel cofa non vidi ; 
Stabile, e ferma, tutto sbigottito 
Mi'volfi , e, dirti .* Guarda, in che. ti fidi? 
RitpoO.* Nel Signor, che mai fallito ^ - 

Non ha pronielTa a chj fi fida in lut •’ 

Ma veggio ben » che ’l mondo m’.ha fchernito : 
E lento <]uel ch’-io fono j e quel eh i fui j 
.rj- o . 1 ■ ' ; .1 r 'a ^ veg- 
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E veggio andar . anzi volar il tempo : 

E doler mi vorrei , nè fo di cui. 

Che la colpa è pur mia / che più per tempo 
Dnvea aprir gli occhi , e non tardar al fine ; 
eh’ a dir il vero, ornai troppo m’attem;.'0 . 
Ma tarde non fur mai grazie divine .• 

In quelle fpero , che 'n me ancor faranno 
Alte operazioni , e pellegrine . 

Cosi detto , e rifpofto/ Or fe non ftanno 
Quelle cofe , die ciel volge, e governa. 
Dopo molto voltar, che fine aranno? 

Quello penfava , e mentre più s’interna 
La mente mia, veder mi parve un mondo 
Novo, in etate immobile , ed eterna; 

E ’l fole, e tutto ’l ciel disfare a tondo 
Con le fue Ilei le / ancor la terra , e ’l mare : 
E rifarne un più bello , e più giocondo. 

Qual maraviglia ebb’io quando rellare 
Vidi in un piè colui che mai non flette. 

Ma difeorrendo funi tutto cangiare ? 

£ le tre parti fue vidi rìUrette 

Ad una fola, e quell’ una efler ferma / 

Sicché come folca , più non s’ adVette ? 

£ quafi in terra d’ erba ignuda , ed erma , 

Nè fìa , nè fu , nè mai v’era anzi, o dietro; 
Ch’amata vita fanno , varia , e ’nferma. 
Paffa ’l penfìer, ficcome fole in vetro. 

Anzi più affai : però che nulla il tene ; 

O qual grazia mi fìa , fe mai l’impetro, 
Ch’i’veggia ivi preferite il fommo bene , 

Non alcun mal; che lolo il tempo mefee', 

£ con lui fi diparte, e con lui verte ! 

Non avr* albergo il fol in Tauro, o ’n Pefee 
‘ Per lo cui variar noflro lavoro 

Or nafee , or muore ,cd or frema, ed orcrefee. , 
Beati fpirti, che nel fonwno coro 

Si troveranno , o trovano in tal grado , 

Che fra- in memoria eterna il nome loro ! 

O felice colui , che trova il guado 
Di quello alpellro , e rapido torrente 

P 3 C’ha 
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C’ ha acme ViU « eh’ a molti i si a e^ado ! 
Mifera la volgare» e cieca gente! 

Che poB qui fue fperanae in cole tali « 

Che *1 tempo le ne porta si repente» 

O veramente fordi » ignudi , e ff^li , 

Poveri d’ argomento , e di confìglio « 

Egri del tutto, e miferi mortali ! 

Quel che ’l mondo governa pur col ugno , 
Che conturba, ed acqueta gli elemetiti , 

Al cui faper non pur io non m appiglio • 
Ma gli Angeli ne f(>n lieti , e contenti 
Di veder delle mille parti l* una: 

E’n ciò fi danno defiofi , e *ntentl . 

O ment^ vaga al fin Tempre digiuna . 

A che tanti petifieri ? un’ora fgombrai 
Quel che *n moU’anni appena fi raguna , 
Quel che l’anima nofira preme , e’ngombra , 
Dianzi , adelTo , jer , diman , mattina , e fera y 
Tutti in un punto pafleren > com ombra* 
mon avrà Icko fu, farà, nè era; 

Ma è folo in prefente , e ora , e oggi , 

E fola eternità raccolta , e ’ntera . 

Quanti fpianati dietro , e innanzi poggi, . 
Che occupavan la vifta ! e non fia in cnt 
Noftro fperar , e rimembrar s’appoggi 4 
La qual varietà fa fpeffo altrui 

Veneggiar si che ’l viver par un gioco, , 
Penfando pur, che fàrò io ? che fm? 

Non farò più divifo a poco a poco ^ 

Ma tutto infietne ; e non piu fiate , o verno , 
Ma morto ’l tempo , e variato il loco : 

E non avranno in man gli * Eovetno 

Delle fame mortali ,• anzi chi ha 
Chiaro una volta, fia chiaro in eterno, 

O felici quell’ anime che ’o via ^ 

Sono, o faranno di venir *1 fin® . 

Di eh’ io .ragiono i quandunq e fi fia * 

E trall’ altre leggiadre , e pellegrine , 
Beatifiima lei , che Morte ancife . 

A [Tal 
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AiTai di quA dal naturai confine! 

Varranno allor l’angeliche divife, 

X ronefte- parole ♦ e 1 penfìcr cadi. 

Che nel cor giovenil Natura mìfe . 

Tanti vdldf che Morte^ e 'I tempohan guafli 
Torneranno al lor più fiorito (lato f ^ 

E vedraffì ove . Amor , tu mi legaiii i 
Ond’ io a dito ne farò moftrato , 

Ecco chi pianfe Tempre « e nel Aid pianto 
Sopra ’l rifo d’ogni altro fu beato .• 

£ quella di cn* ancor piangendo canto* 

Avrà gran maraviglia di^ fe fleffa 
Vedendofi fra tutte dar il vanto . 

Quando ciò fia, noi fo.* faffel propri'effa j 
Tanta credenza a* più fidi compagni 
Di si alto fecreto ha chi s^apprefla. 

Credo che s’avvicini; e de’ guadagni 
Veri « e de’ falli fi farà ragione ; 

Che tutte fieno allor opre di ragni. 

Vedraffì quanto in van cura fi pone , 

E quanto indarno s’ affatica , e fuda s 
Come fono ingannate le perfone. 

Neffun fecreto fia chi copra , o chiuda : 

Eia ogni confcienza o chiara * o F«fca 
Dinanzi a tutto ’l mondo aperta * e nuda ; 
E fiacchi ragion giudichi e conofca.*^ 

Poi vedrem prender ciafcun fact viaggio/ 
Come fiera cacciata fi rimbofca.* 

E vederaflì in quel poco paraggio « 

Che vi fà ir fuperbi , oro, e terreno 
Eflere flato danno , e oon vantaggio .* 

E ’n difparte color, che folto ’l freno 
Di modefla fortuna ebbero in ufo 
Sena’ altra pompa di goderli in feno. 

Quelli cinque trionfi in terra giufo 
Ayem veduti , ed alla fine il fedo * 

Dio permettente, vederem lafiufo / 

E *1 tempo a disfar tutto così predo • 

E Morte in fua ragion cotanto avara, 
lyiorti faraaRO infieme e quella , e qaefla ;> 
P 4 E quei 
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£ quei che fama meritaron chiara. 

Che ’l tempo fpenfe / e t bei vifi leggiadri,! 

Che ’mpallidir fe’ il tempo , e Morte amara ; > 

L’obblivion, gli afpetti ofcuri , ed adri , I 

Pib che mai bei tornando « lafceranno i 

A Morte impetuofa i giorni ladri . j 

Nell’età più fiorita, e verde aranno g 

Con immortai bellezza eterna fama/ 

Ma innanzi a tutti eh’ a rifar fi vanno , 

È quella , che piangendo il mondo chiama 
Con la mia lingua f e con la fianca peqna / 

Ma ’l ciel pur di vederla intera brama . 

A riva un fiume , che nafee in Gebenna , 

Amor mi diè per lei s> lunga guerra , 

Che la memoria ancor il core accenna. 

Felice faifo , che ’l bel vifo ferra 1 
Che poi eh’ avrà riprefo il fuo bel velo,, 

Se fu beato chi la vide in terra , 

Or che fia dunque a rivederla in cielo ì 
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DEL P E T R A R G A 

' A 

3 U 

A Hi helù liherui , come tu ni' h.ti pag. tir 
Al cader d* wn pianta che (i fvelfe , 

Alma felice^ che fovente torni 23-? 

Almo Sol \ quella fronde eh' io fola amo , 178 
■ Amoft che meco al buon tempo ti' flavi i\7 
Amor ^ che'ncende'l cor d'ardente z<lo -, 175 


Amor ^ che nel penfìer mio vive, e re^na, 133 
Amor, che vidi ogrti penftero aperto, 

Amor con la man deftra il lato manco 251 
Amor con fue promeffe ludntiandp jo6 

Amor, ed io tt pien di maraviglia , 

Amor, Fortuna, e la mia mente fchiva 13 > 
Amor fra l' erbe una leggiadra rete J 74 

Amor, io fallo, e veggio'l mio fallire: 203 

Arnor m’ha poflo come fegno a fìrale , 1^3 

Amor mi manda quel dolce penderò 168 

Am'^r mi fprotta in un tempo, ed tffrena ; 173 
Amor, natura, e la bell’ alma umile 'I76 
Amor piangeva , ed io con lui talvolta ; 
Anima bella , da quel nodo fciolta 248 

Anima , che diverfe cofe tante 185 

A piè de’ colli ove la bella v-Jla 51 

Apollo, i' ancor vive il bel delio 72 

Atbor Vittorio fa , e trionfale , ^ 110 

Afpro core, e felvaggìo, e eruifa voglia zia. 
Aura, che quelle chiome bionde, ecrefpe 20I 
Avventurofa più d’ altro terreno , I2S 


B 

B Eato in fogno, e di languir contento ij.f 
Benedetto fin ’l giorno, e ’l mele, el' anna, 95 
Ben fapev’io che naturai configlio , 9» 
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C Alitai, of piangoi e non men (litìoleerxa in 
Cara la vita ^ e . dopo lei ntt pare H 9 
Cercato ho fempre folitaria vita ^ n8 

Ctfare « poi eh» 7 traditor é' Egitto ^ no 
Che fait alma ? che penfi} avrem mai pace 159 
Che fai ? che pen(* ? che pur dietro guardi 331 
Chi vuol veder quantunque puh Natura m 
Come 7 candido piè per V erba frefca 166 
Come'talora al caldo tempo fole ^ 155 

Cerne va*l monde r or mi diletta^ e piace 140 
Conobbi quando il del gli occhi rr^ aperje^ i7i 
Così potè fs* io ben chiuder in ver fi no 


D a' più begli occhile dalpiù chiaro vifo 27^ 
Datemi pace , 0 duri miei penpert : a|» 

Deh porgi mano aW affannate ingegno , 188 

Deh qùal pietà, qual Anget fu sì prefto 17» 
Del cibo onde 7 fignor mio fempre abbonda » i vt . 
Dell' empia Babilonia , ond' è fuggita 
Del mar Tirreno alla fìniftra riva^ 

Dieefni fpeffo il mio fidato fpeglio ^ 

Dici affett' anni ha già rivolto il ciclo 
Di di in dì vo cangiando il vifo s * 

Difcolorato bai^ Morte, il pià bel volto 
Dodici donne oneflamente laffe^ 

Dolce mio caro , e prtniofe pegno % 

Dolci durezze » e placide repulfe, , 

Dolci ire ^ dolci fdegni , e dolci paet « 

Donna, thè lieta col principio noflro 

Dt^ gran nimiche infieme erano aggiunte t 

Due refe frefihe, e rette in parodi fo 
D ’ un bel thiaro , polito » e vivo ghiaccio 
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Sra'I giorno^ rh' al fnl fi fcalarqro 48 

: Erano f capii d* fifo all* aura fparfi t 114 


-*■ 


i{ potefs^h Vénditi» dì colei ^ i .\6 

s X Per» (iella C,fe*l cielo ha font» 'w/ 17 1 

Fiamma Hai del falle tue trecce piova r 151 
< Fontana di dolore , albergo d' ir» 

! Fra quantunque tesìgiadre donne « e bell» 1 9^ 
' Frefco^ ombrofo , fiorito , e verde colle y. aio 
Fu forfè un tempo dolce co fa Amore , a?4 

i Fuggendo la prigione oifAmor m'^ebh» ili 


G 

4 


5 f~LEri , quando talov^ meco s" adir» 17} 

^ WJ Qid defiai con sì giufìa querela I 9 d 

'• Cid fiammeegiava 1 * amorofa (iella 7 % 

Giunto Aleffandro alla forno fa tomba- vpT 
^ Giunto mf ha Amor fra belle • e crude: broccia 
169 

Gli Angeli eletti ^ e Inanime beate- 17^ 

Gli occhi di ch*^ io parlai sì caldamente a4i 
i' Glorio fa Colonna , a cui s*~ appoggia Sx 

^ Grazie eh* » pochi T del largo, deflina ; 


'f 

I 

I Sigli octhi end* t* fui pereoJTó fn guìfa yìCifi 
i dì miei più legffier che neffttn cervo,» 
i / dolci colli ov* in lafciai me fleffo» 191 
i’ ho pien dì fofpir quefl*aer tutto». ajo 
1’ ho pregato Amor » e- nel riprego ». ^ ao8 

Il cantar novo , e */ pianger degli augelli 196 
il figliuol di Latona avea già nove 79 

Il mal mi preme . e, mi {paventa il peggio e aio 
i/, mio avver fario « in cui veder fòlet» 80 
Il Jucctffor di Carlo , che la- cbibma 6 s 

té I* mi 
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i’ r/Ji /cfflio aceufarci ed or mi feufo , 145 j 

j’ mi vivea di mia forte contento 103 

J» dubbio di mio flato or piango^ or tanto , 
ia4 

In merxo di due amanti onefta altera 128 
In nobil /angue vita umile ^ e quota ^ J 9 S 

in qual parte del del « in quale idea l 6 i 

in quel bel vifo eli' i' fofpiro^^ e bramo % 217 

in tale flella duo begli occhi vidi i '8 

jo amai fempre , ed amo forte ancora , HI 

lo avrò fempre in odio la fineflra 112 

lo canterei rì' amor si novamente, ' 147 

lo mi rivolgo indietro a dafeun pajfo 54 

ro non fu’ d' amar voi lafTato unquanco^ Ho 

lo penfava affai dtftro effer full’ ale ^ 249 

lo fenda dentr' al cor già venir meno 81 

lo Jon deir afpettar ornai sì vinto ^ H 7 

lo fon già fianco di pénfar ^ fìccome 105 

lo fon sì fianco fatto ’l fafdo antico J09 

lo temo sì de’ begli cechi l’ affollo , 77 » 

1’ pianfì y or canto: che’l eelefle lume aoi 

r pur afcolto 1 e non odo novella 213 

Ite y caldi fofpiriy al freddo foce,' 

Ite^ rime dolenti y al duro laffo^ 248 

l’ vidi in terra angelici cofìumi y ^ 

l’ vo piangendo i miei paffati tempii iS 6 


L 


L a bella Donna che cotanto amavi y H 4 
La donna che’l mià cornei vifo porta » 125 
La gola e’ l. fanno i e ì' czjofe piume 5 ° 

La guancia, che fu già piangendo flaììca-t 90 
L* alma mìa fiamma olirà le belle bet/a « 240 
L'alto e ncvo'miracol eh’ a’ dì 'noflri \ 250 

L’ alto fìgnor , dinmgj a cui non vale ; ^ 2 c 9 
L’ arbor gentil, che forte amai rnolt’ anni 91 
L’ ardente nodo ov’ io fui d’ora in óra 
Lafdato bài y Morte y fenrjt'foleil mondo 
La fera difiar y odiar l’aurora 
L’ afpettata virtù che in voi fioriva 
L* afpetto facro della terra voflra 


Laffo 
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Luffa! Amor mi trasporta ov' io non voglio t 


205 

Lnffo ! hen fòt thè doloro fé prede I19 

Laffo! Che mal accerto fui d.i primi 94 
Laffo! eh' i' ardo , ed altri non mel crede: 1% 
Làffo / quante fiate Amor m' affale t US 
L* avara Babilonia ha colmo il fiacco J53 
La vita {ugge i e non s' arre fi a un'ora^ 3^1 
L* aura celefle che'n quel verde Lauro 181 

V aura che' l verde Lauro ^ e l' aureo crine in 

L' aura , e l' odore . e V refrigerio ^e V ombra ^6^ 
L' aura gentil ^ che rafferena i poggi 181 
L'aura mia {aera al mio fianco r ipofio 177 
L'aura fierena che fra verdi fronde 181 

V aura fiuave tb' al fiol {piega e vibra 185 
Lefiellcy e 'I cielo ^ e gli elementi , a prova i6i 
Jevommi il mio penfier in parte ov' era 246 
Liete , epenfiofie, accompagnate , e fole 198 
Lieti fieri , e felici , e ben nate erbe , l^S 


-L'oro , e le perle , e i fior vermigli , e bianchi^ 
81 

L'ultimo, laffo \ de' niìei giorni allegri^ i6j 


M 


non fu' in parte ove r) chiar vèdefifi 

Mai non vedranno le mie luci aficiutte 
Ma poi che il dolce rifa umile, e piano 79 
Mente mia , che prefagm de' tuoi danni 151 
Mentre che 7 cor dagli amornji vermi 247 
Mia ventura , ed Amor m' avean st adorno 
184 

Mie venture al venir fon tarde , e pigre ì 90 
Mille fiate , 0 dolce mia 'guerrera , 57 

Mille piagge in un giorno , e mille rivi 171 
Mirando' l fiol de' begli occhi fiereno , 173 

Mira quel colle, 0 fianco. mio cor vago: * ao9 
Morte ha fipento quel Sol. eh' abbagliar fitfolmii 
285 

Movefi'l vecchierei canuto % e bianco 5 S 
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N £’ cori bello il M giammai levarfr , 

Kell'età pua più bella , e più fiorita , 134 . 

hi mai pietoja madre al caro figlio j 138 
hè per fereno eiel ir vaghe /ielle : * 

hon dall* ifpano ibero all* Indo Idafpe 19» 
hon d’atra^ e tempefloja onda marina i:?f 
hon fttr mai Giove « e Cefare sì moj/i ^6l 

hon pub far Morte il dolce vifo amaro ; »7a 

hon pur quell* una bella ignuda mano 184 
hon Te fin , Pò , Varo , Arno Adige , e Tebro 158 
hon veggio ^ve /campar mi po/fa amai i 


O 


^ella man , che mi difiringì / tote » 

0 cameretta t the^già fofli un porto 
Occhi miei 4 ofcurato è il oo/ìro foie ; 

Occhi « piangete : accompagnate *1^^ » 

0 d* ardente virtute ornata « e calda 
0 dolci /guardi , 0 parolette accorte ì 
0 giorno t 0 ora \ 0 ultime raorn^to y ^ 

Ogni giorno mi par più di mill* annt 
Ormi ih bel vi/oy oimè il /oave /guardo i 
O invidia , nimica di vjrtute ^ 

0 Ttti/eray ed orribil vi/ione f 
Onde tolfe Amor l* oro , e dt qual vena 197 
O paffi fpatfi ; 0 penfier vaghi , e pronti ♦ i64 
Or y che *l ciely e la terra , e*l vento tace y ifij 
Or hai fatto he/ìremo di tua poffa , 

Orfo , al vo/lro defitter f* può ben ^rre ^ 

Orfo y e* non furati mai fiumi y ni fi agni y 77 
Ove eh' i* pofi gli occhi lajfi y e giri 
Ov’ò U fronte che een piceiol. cenno 
0 tempo 1 0 ciaf volubil » che fuggtnaa- 
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P Ace non trovo , e non ho do forgaerro ; 

Padre del del , do^o i perduti giorni y- 9» 
Parità forfè ad alcun « ehe'n lodar quella 
Pafeo la mente d' un sì nobil cibo , 

Paffa la nave mia colma eT obblio 
Paffato è ’/ tempo amai ^ laffo ! che tanto 
Pajfer mai folitarh in alcun tetto 
Perch'io t' abbia guardato da menzogna 
Per far una leggiadra fua vendetta , 

Per merx*i bofebi inofpiti , e felvaggi,' 

Per mirar Policleto a prova fifa 
Perjeguendomi Amor al luogo ufato ; 

Piangete t donne ^ e con voi pianga Amore\ 

Pìen di quella ineffabile dolcezza 
Tien flT un vago penlier , ebe mi defvia 
Piovommi amare lagrime dal vifo 
Più di me lieta non fi vede a terra ^ ^ 

Più volte Amor m' avea già detto: Sertvt ^ 115 
più volte già dal bel fembiante umano i 6 q 
Pòi ben può’ tu portartene la fcorz^^ ^ • J 74 
Poco era ad appveffarfi agli occhi miei 85 
Poiché la vifta angelica % ferena i }3 

Poiché *l cammin m’i chiufo di mercede^ 144 
Poiché mia fpeme é lunga a venir troppo^ 113 
Poiché voi , ed io più volte abbiam provino « 
X18 * . , 

Ponnot ove V Sol occide i fiori e l'erba . 15^ 


189 

178 

»co 

8 i 

48 

171 

107 

115 

ITI 

11 « 

j68 

5 S 

6 ^ 


a 


Q ua/ donna attende a gìorìofa fama 114 
Qual mio deJUn , qual forza « 0 qual in- 
ganno 198 

Qjial paura ho quando mi torna a mente 113 
Qual ventura mi fu quando dall' uno 104 
Huand' io mi volgo indietro a mirar gli anni 

Sjiand' 
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155 
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ouanino movo i fofpiri a chiamar voi : 
Ouand* io fon tutto volto tn parte 

Quanà' io ve/jfiio dal cit^ f'ender I Aurora 
Ouand* io v'odo parlar tì dolcemente ^ 

Qjtando Amori begli occhia terra tncbtna ; 
Quando dal proprio JitO ft rimove 2® 

Quando fra l' altre donne ad ora ad ora ^ 
QuaÓAo giunge per gli'occht al cor profondo 

ni^do giunfe a Simon Valto concetto 107 
Hu/tììdo il pianeta che difti^S^^ I ^ 

Quando ’/ Sol bagna in mar l aurato carro t 

Quando’l voler t che con duo [proni ardenti 1 57 
Quando mi vene innanzj il tempo e l loco 171 
Quante invidia ti porto ^ avara terrai ^45 
Quante fiate al mio dolce ricetto 43<5 

Quanto più de(iofe Vali Spando 154 

Quanto più m'avvicino al giorno ejtremo ^ 71 
Quel che d* odore t e dì color vincea 
Quel eh' infinita provvidenz^a , ed arte 
Quel eh' in Tejfaglìa ebbe le man sì pronte 
Quella finejlra ove V un Sol fi vede 
Quella per cui con Sorga ho cangiat Arno ^ 
Quella pieto'e rime in ch'io ra' accorjt t 
Quei rofignuol che sì foavé piagne 
Quel Sempre acerbo , ed onorato 
Quel Sol che mi mojirava il cammin deliro 
Quel vago dolce % caro^ onefto fguarno 
Quel x>ago impallidir che il doice rtjo 
QueSla Fenice dall' aurata piuma 
Quefi’ aaima gentil n che J* diparte 
Quefia umil fera t un cor dt tigre , 0 a orfa; 

Quello nojlro caduco « e fragìl bene % iTo 
Qui , dove mezv> fon^ Sennuccto mio t tx? 
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Ktal natura « angelico intelletto » 1P2 

Rimanfi addietro è} JeJiodscim* anno p? 

* Rn 


V 


DigitiZCu ::•/ CoOglC 


ì' 


•* • 

') 

i 

i! 


il 


i? 

I! 

■I 

9 

?1 

1\. 

;f 

!3 

li 

I! 

) 

1 

} 

8 

■I 

5 

5 

I 


I 

i 


DE’SnNETTL, 151 

Rìpetifanrfo a quel eh' oggi il del onora ^ vjq 
Rott i è l' alta Colonna 1 e il verèie L^uro , 
llS 


S 


S * Al principio rifponde il fine « e V nezjij:t 
io8 

S' Amore o Morte non HA qualche ftroppjo 78 
S' Amor non è ; che dunque è quel eh' i' 


to1 142 

S' Amor novo con fi gl la non apporta \ 
te bianche non fon prima ambe le tempie « 1 1 

te col cieco deftr che il cor mi ftrugge % ^ 

te lamentar augelli « 0 verdi fronde aj_j 

Se la mia vita dall' afpro tormento 51 

te'l dolce Jguardo di cojlei m' aneid e % 17S 

te l* onorata fronde ^ che preferivo “S 

te'l [affo ond' è più chiufa quefìa vdle * 119 
te mai foce per foco non fi fpenfe « 
tennuecio t i*\vo' che [appi* in ^ual manieri 

iì6 

tennuecio mio ^ benché dogfiofo % e foto ^ 1^9 

tento r aura mia antica , e i dolci celli 155 
te quell'aura foave de'fofpiri 138 

te Virgilio , ed Omero aveffer vifia 377 

te voi potefle per turbati fegni « 21 

tì breve à il tempo » e il penfier sì veloce 

137 

ticcome eterna vita è veder Dio » ^ ^ 179 

tignar mio caro , ogni penfter mi tira 114 
S* io avejfiì penfato che sì care Mi 

t* io creaejji per morte ejfere fe.trco 21 

t'-do fnjji flato fermo alla fpelunca ^ \62_ 

SÌ toflo % coma avvien che l' arco feoethi t iJi 
Sì traviato è'I folle mio dcfto So 

Solca lontana in fanno confolarme 
Solcano i miei penfier feavemente ^ 143 

talea fi nel mio cor flar bella , e viva i - 141 
Solo , e penfofo i più deferti campi 73 

Son* animali al mondo di sì altera 5^ 

S’anc/lo amor può meritar mercede» 


354 INDICE DE* SONETTÌ . 

ipin fe amor ^ e dolor , ove ir non àeibe^ i75 
Spirto felice t che sì dolcemente 1S7 , 

Stiomo , Amor , a vede* la gloria noflra iv<j 
J’ una jfede amcre/a , un cor non finto . 199 


T 


T Empo era ornai da trovar pace , 0 tregua 

153 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo aS<5 
Tornami a mente , v’ è dentro quella 2/19 
Tranquillo porto avea mojlrato Amore 259 
Tutta la mia fiorita^ e verde etade 153 
Tutto V dì piango e poi la notte , quando 
J 9<5 


V 


V Ago augelletto^ che cantando vai ^ 288 

Valle y che de' lamenti miei fe’ piena : 2^6 
Vergognando talor^ eh' ancor (ì tacciai 57 
Vidi fra mille donne una già tale% 169 

Vincitore Aleffandro / tra vinfe , loj 

Vinfe Anflibal i e non Ceppe ufar poi Ilo 
Vive faville ufeian de' duo bei lumi 1L7 

Una candidi cerva /opra V erba 179 

Voglia mi /prona , Amor mi guida , e Scorge : 

192 

Voi eh* a fcol tate in rime fparfe il fuoao 4/ . 

■JVolo eon l' ali de'penfieri al eielo 285 


* , 

7 

^Efiro terna t e'I bel tempo rìmena . 15 * 
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A Li a dolce ombra delle belle frondi 15T 
Amor ^ quando fiotta » 

Amor ^ fe vuoi y eh' io torni al giogo antico 
218 

An^j tre dì creata era alma in parte y 174 
A qualunque animale alberga in terra , 58 

Ben mi eredea pajfar mio tempo ornai y iS8 
Che debb* io far ? che mi configli y Amore 
Chiare , frefche y e delci acque , 137 

Chi è fermato di menar fua vita loé 

Di penfier in Penfter « di monte in monte 144 
O# tempo in tempo mi fi fa men dura r;8 
Mentii mia Donna , *’ veggio l’èi 

Giovane donna fott* un verde tauro " 70 

In quella^ parte d>.v' Amor mi fprona , 139 

Italia rniai benché il parlar fia indarno 141 
1 * vo penfandoy e nel penfter m'affale ^^o 
L* aere gravato, e l' importuna nebbia 94 
Laffare il velo 0 per fole y 0 per ombra y ^2 
Laffo me % ch'io non fo in qual parte pie. 

ghi 99 

Là ver l'aurora , che sì dolce l' aura ojoj 
M ai non yo' più cantar , com'io Joleva: m 

Mia benigna fortuna , e il viver litro , i66 

Bel dolce tempo della prima etadèy 59 

Bella fiagion , che il citi rapido inchina 8} 
Ben al fuo amante più Diana piacque , 83 

Bon ha tanti animali il mar fra l’ onde s 106 
Bovi angeletta fevra l' ale accorta 113 

O aspettata in del beata e bella 63 

Occhi miei lajfi , mentre eh' io vi giro, 54 
Or vedi , Amor , che giovinetta donna ijj 
Perch' al vifo d' Amor portava infegna • 88 

Perchè la vita è breve 98 

Perchè quel che mi trajfe ad amar prima , 91 

Pri- 
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Poiché per mio deflino I03 ^ '• 

Qual più diverfa ^ e nf>va - ' 149 . 4 

Quando il foave mio fido conforto 4' 279 

Quel foco eh’ f’ penfai ch$ fojfo fpento f 9 - 

Quell’ antiquo mio dolce empio f ignare 2« 5 

Se il penfier che mi flrugge , 135' 

Sì è debile il filo a cui s’attene 74. * - 

S’il dijft mai , eh’ t’ venga in odio a quella ^ ' 
187 -, - \ ‘ . 

folca dalla fontana di mia vita HS4. 

Spirto gentil f che quelle membra reggi . 87 ‘ - 

Standomi un giorno foia alla fineftra s 157 . 
Tacer non poJJTo t e temo non adcpxe 1S9 
Verdi panni , Sanguigni , ofeuri , 0 perfi • 1 

VERGINE bella ^ che di fai vefiita y 189 -’i" 

Una donna più bella affai che il Jole , • jjo < \ 
Volgendo gli occhi al mio novo colere t 9J * 
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DE’ TRIONFI. 


D dppoi che morte trionfò nel volto J-'» 
Dappoi che fatto il ciel cofa non vidi ^\q 
D ell’ aureo albergo con l’ Aurora innant^J 337 
Era sì pieno il cor di maraviglie , 30 i ; 

lo non fapea da tal vifla levarmi, 333 ' 

Lt notte che Seguì l’ or r ih il cafo ^ 3x1 > 

Nel tempo che rinnova i miei Sffplti 193 
Pien d’ infinita , e nobil maraviglia ^ 3x9 

Pofeia che mia fortuna in forza altrui _ ^ 307 
Quando ad un giogo, ed in un tempo quivi 31X 
Quella leggiadra, e gloriofa Donna, 3 t 6 
Stanco già di mirar , non fttzjo ancora , ^97 
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FRAMMENTO D’UN CAPITOLO 

, DIME S f E R 

Fa PETRARCA, 

^ Cl>t in alcune edizioni faol eolloearfì avari- 
ti il Trionfo della Morte- 

O liatiti cih nelPeth matura, ed aera 
Trionfi ornaro il gloriofo colle : 

Quanti prigion -tiafnir per la Via Sacra 
.. Sotto ’l monarca, ch’ai Tuo tempo volle 
Far il mondo deferiver univerfo .* 

Che ’i nome di grandezza agli altri tollee 
O fotto quel che non d’argento terfo 

Diè ber a’ fuoi , ma d’un rivo fanguigno.* 
Tutti poco , o niente foran verfo 
Quell’ un eh’ io dico e sì candido cigno 
Non fu giammai , che non fembralTe un corvo 
Prefs’ al bel vifo angelico, e benigno. * 
E cosi in atto dolcemente torvo 
L’onefta vincitrice inver l’occafo 
Seguì il lito Tirren fonante , e corvo . 

Qve Sorga e Durenza in maggior vaio 

Congjungon le lor chiare, e torbide acque; 
La mia Accademia un tempo, e *1 mio Parnafo; 
Ivi , ond’agli occhi miei il bel lume nacque. 
Che gli volfe a buon porto , fi rattenne 
Quella , per cui ben far prima mi piacque. 
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CAPITOLO 

1 

4 

Di M E f f E R . 1 

F. PETRARCA, , 

Che in a' rune tdizjoni va innanzi al 

Trionfo della Fama» ^ 

cor preti P amaTÌ(fitna dolcezza \ 

Rifonavano ancor gli ultimi accenti • 

Del ragionar , eh’ ti fol iKama , ed apprezza e | 
E volea dir: O dì miei trifti > e lenti ! ■ 

E pi il cofe altre j* quand’io vidi allegra 
Girfene lei fra belle alme lucenti* 

Avea già il Sol la benda omida e aegra ' 

Tolta dal duro volto della terra , 

Ripofo della gente morrai egra; 

Il fonno , e quella eh’ ancor apre e ferra 
Il mio cor la(To, appena eran partiti , 

Ch’io vidi incominciar un’altra guerra. 

O Polimnia , or prego che m’aiti.* 

E tu , memoria , il mio ftile accompagni 
Che prende a ricercar diverfì liti ; 

Uomini , e fatti gioriofi « e magni 
Per le parti di mezzo, e per redrema,, 

Ove fera , e mattina il Sol H bagni . 

Io vidi mofta oobil gente infìame 
Sotto la infegna d’una gran reina . 

Che ciiircun ama , riverifee , e teme « 

Ella a veder parea cofa divina ; 

£ da man delira avta quel gran Romano , 

Che fe’ in Germania, • ’n Francia tal mina,. 
Augullo , e Drufo feco a mano a^ maoo j 
E i duo folgori veri di battaglia . 

Il niaggior , e ’l minor Scipio Africano» 

E Papirio Curfor » che tutto fmaglia: 

Curio, Fabrizio , e I’ un e l’altro Cato: 

E’I gran Pompeo , che mal vide Tenaglia 

E Va. 


V. IO. al. E V J»ag , 
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GIVNTA AL PETRARCA. 

E Valerio Corvino y e quel Torquato , 

Che per troppa pietate uccife il figlio/ 

L’I primo Bruto gli Cedea da lato. 

Po’ il buon villan che fe”l fiume vermiglio 
Del fero fangue » e ’l vecchio eh’ AnnibaKe 
Treno con tarditare , e con con figlio : 
Claudio Neron , che ’l capo d’Afdruballe 
Prefentìv al fratello afpro , e feroce , 

Sicché di duol U fe’ voltar le fpalle.- 
lluaio , che la fua deftra errante coce .• 

Orazio fol conira Tofeana tutta « 

Che rè foco , nè ferro a vini» noce .• 

£ chi con fofpizione indegna tutta , 

Valerio di piacer al popol vago . 

Sicché s’inchina , e fua cafa è difirutta > 

E quel che Latin vinfe fopra’l lago 
Regillo ; e quel che prima Africa aflalta .• 

£ i duo, che prima* in mar vinfer Cartago ? 
Dico Appio audace , e Catulo , che (malta 
11 pelago di fangue, c quel Duilio, 

Che d’aver vinto allor Tempre s’efalia . 

Vidi ’l vittoriofo, e gran Cammino 

Sgombrar l’oro, e menar la fpada a cereo, 
£ riportarne il perduto veflillo . 

Mentre con gli occhi quinci , e quindi cerco • 
Vidivi Coffo con le fpoglie oftili , 

E ’l dittator Emilio Mamercq.* 

E parecchi altri, di natura umili* 

Rutilio con Volumnio , e Gracco , e TFiló 
Tatti per virtù d’arme alti, e gentili. 
Coftor vid’io fra’l nobil fangue d’ilo 
Mirto col Roman fangue chiaro, e bello. 

Cui non barta né mio, nè altro ftilo . 

Vidi duo Paoli, e ’l buon Marco Marcello, 
Che *n fu riva di P6 , prclfo a Carteggio 
■Uccife con fua mano il gran ribello . 

£ volgendomi indietro ancora veggia 

I primi quattro buon , ch’ebbero in Roma 
Primo, fecondo, terzo, e quarto feggio. 

E Cincinnato con la iaculta chioma* 

E’I 



V. T«. «A errante *dtj{f a- , v. is. £ i duo primi 
che ’r. . V. 3^ al. gran . v, itf. al. rebelle . 
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£ ’i gran Rutilian col chiaro fdegno « 

£ Metclto orbo con fua nobii fotna . 

Regolo Attilio sì di laude degno , 

£ vincendo « e morendo ; ed Appio cieco. 
Che Pirro fe’ di veder Roma indegno.* 

£d un altro Appio fpron del popol feco : 

Duo Fulvi!, e Manlio Volfco,equel Flaminio, 
Che vinfe , e liberò *I paefe Greco • 

Ivi fra gli altri tinto era Virginio 
Del fangue di fua figlia; onde a que’ dieci 
Tiranni tolto fu 1’ empio dominio . 

£ larghi di lor fangue eran tre Deci , 

£ i duo gran Stipion , che Spagna oppreSe, 
£ M.'irzin , che fodenne ambo lor veci.* 

£, come a’ fuoi ciafcun par che s’ apprese, 
L’Afiatico era ivi , e quel perfetto. 
Ch’ottimo foto il buon Senato eleffe, 

E Lelio a’ fuoi Corneli era riflretto y 
Non così quel Metello al qual arrife 
Tanto Fortuna, che Felice è detto .* 

Parean vivendo lor menti divife , 

Morendo ricongiunte / e feco il padre 
Era , e ’l fuo feme, che fotterra il mife . 
Vcrpafian poi alle fpalle quadre 
Riconobbi , ed al vifo d’uom che ponta 
Con Tito Aio dell’ opre alte, e leggiadre, 
Domizian non v’era, ond’ira, ed onta 
Avea ; ma la famiglia , che per varco 
D’adozione al grande imperio monta. 
Trajano, ed Adriano, Antonio, e Marco, 
Che facea d’adottar ancora il meglio; 

Alfìn Teodofio di ben far non parco . 

Quello fu di virtù l’ultimo fpeglio: 

In qneHr’ ordjn^dico; e dopo lui 
Cominciò il' forte a farfi veglio. 

Poco in difparwP’accbrto ancor mi fui»^ 

D’alquanti, in cui regnò virtù non poca ! 
Ma ricoperta fu dall’ombra altrui . 

Ivi era quel eh’ e’ fondamenti loca 
D’ Alba Lunga in quel monte pellegrino : 

Ed 


V. x;. II riconobbi , a guifa d’uom che ponta . 
V. 29. ai. fomm9, v. 38 . dell’. 



PETR ARCAi i6l 

Ed Ati ^ e Numitor , e Silvio , e Proca ,♦ 

E Capi ’I vecchio, e *1 nuovo Re Latino,* 
Agrippa , e i duo, cV eterno nome denno 
Al Tevere, ed al bel coHe_ Aventino. 

JVon m* accorgea , ma fammi fatto un cenno', 
E quafi in un mirar dubbio notturno 
Vidi quei , ch’ebbermen forza, epiìi fenno. 
Primi Italici regi ; ivi Saturno , 

Pico ^ . Fauno, e Giano , e poi non lunge 
Penfofi vidi andar Cammìlla , e Turno» 

E perchè gloria in ogni parte aggiunge , 

Vidi oltra un rivo il gran CtrtagineCe , 

La cui memoria ancor Italia punge» 

L’ un occhio avea lafciato in mio paefe. 
Stagnando al freddo tempo il fiume Tofeo, 
Sicch’ egli era a vederlo Urano amefe 
Sopra un grande elefante un duce lofeo . 
Cuardaigli intorno ; e vidi'l re Filippo 
Sìmilemente dall'un lato Fofeo. 

Vidi ’l Lacedemonio ivi Xantippo , _ _ _ 

Ch’ a gente ingrata fece il bel fervigioà 
E d’ un medefmo nido ufeir Gilippo. 

Vidi color, ch’andaro al regno Stigio , 

Ercole , Enea, Tefeo , ed UlifTe , . 

Per lalfar qui di fan>a tal vertigio^ 

Ettor col padre, quel che troppo vilTe; 
Cardano , e Tros , ed Eroi altri vidi 
Chiari per fe, ma piìi per chi ne fcrilTe, 
Diomede , Achille , e i grandi Atridi ir 
Duo Araci , e Tideo, e Polinice , 

Nfimìci prima , amici poi sì fidi ; 

E la brigata ardita , ed infelice , 

Che cadde a Tebe, quell* altra eh' a Troiai 
Ecce affai , credo , ma di pih fi dice . 
Pentefilea , ch’a* Greci fe’ gran noia: 

Ippolita, ed Oritia,.che regnaro 
Là prefo al mar dov* entra la Dannosa . 

£ vidi Ciro più di fangue avaro. 

Che Graffo d’oro, e l’un e l'altro n'cbhe 
Tanto, ch’ai fine a ciafeun parve amaro. 
Rime Petrarca, Q Filo- 


V. a. ai. È Capì , e '/ vecchio ^ v, 17, al. Du- 
ca * V, ai. al nido neéejnto • 
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Filopomene , a cui nulla farebbe- 
Nova arte in guerra.* e chi di fede abbonda « 
He MaffinifTa , in cui Tempre ella crebbe , 
Leonida, e ’l Tebano Epaminonda , 

Milciade , e Temiftocle , che i Perii 
, Cacciar di Grecia vinti in terra, e *n onda , 
Vidi David cantar celefti yerfi , 

E Giuda Macabeo, e Giofuè, 

A cui *1 Sole, e la Luna imraobll ferii , 
Aleffiandro , che’al mondo briga diè; 

Or l’ Oceano tentava , e potea farlo ; 

Morte vi s* interpofe , onde noi f«’ . 

Poi alla fin Ariìi Re vidi , e Carlo . 


CANZONE DEE DETTO. 

Q uel c*ha noflra natura in fe più degno 
Di qua dal ben per cui 1* umana eSenza 
Dagli animali in parte fi diftingue ,, 

Cioè Pintellettiva conofcenza ; 

Mi pare un bello, un yalorofo fdegno , 
Quando gran fiamma di malizia eftinguc ? 
che già non mille adamantine lingue 
Con le voci d’acciar, fonanti^, e forti 
Porieno affai lodar quel di eh. io parlo.? 

Nè io vengo a innsdzarlo , ^ 

Ma a dirne alquanto agl’intelletti accorti. 
Dico, che mille morti ^ , 

Soo picciol pregio a tal gioia , e si nova ; 

Sì pochi oggi fen trova , 

Ch’i’ credea ben, che fotfe morto il teme, 
Xi e’ fi flava in fe raccolto in fieme .i 
Tutto penfofo un fpirito gentile 

Pieno del fdegno eh’ io giva cercando , 

Si flava afeofo si celatamente , 

eh’ i’ dicea fra me fteffo s Oimè quando 

Avrà mai fin quell’ afpro tempo , e vile l 

Son di virtù si le faville fpenie? 

vedea l’oppreffa , e miferabd gente 

Giunta all’eftremo, e non vedea il foccorfo 

Quinci , o quindi apparir da qualche parte . 

Così Saturno , e Marte 

Chiufo avea ’l paffo ond era WWO u cono. 

Ch’alio fpietaio laoifo 
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PETRARCA. 3<S 

Bel tirannico dente empio « e feroce , 
Ch’afTai più punge, e coce 
Che Morte, od altro rio, poneffe ’l freno 
E riducefle il ben tempo fereao . 

Libertà , dolce e defiato bene , 

Mal conofciuto a chi talor noi perde 
Quanto gradita al buon mondo e^er dei? 

Da te la vita vien fiorita, e verde; 

Per te llato gioiofo mi mantene , 
eh’ ir mi fa fomigliante agli alti dei t 
Senza te lungamente non vorrei 
Ricchezze, onor, e ciò ch’uom più delia.* 
Ma teco ogtri tugurio acqueta l’alma. 

Ahi grave , e crudel falma. 

Che n’ avei fianchi per sì lunga via , 

Come non giunfì io pria 
Che ti levaffi dalle neftre fpalle ? 

SÌ faticofo è ’l calle 
Per cui gran fama di virtù s’ acquifta , 
eh’ egli fpaventa altrui fol della viMa . 
Correggio fu, fìccome fuona il nome , 

Quel che venne fìcuro all’ alta imprefa 
Per mar, per terra, e per poggi, e per piani,* 
£ là ond’ era più erta , e più contefa 
La flrada all’ importune aoflre fame, 
Corfe, e foccorfe con affetti umani 
Quel magnanimo ,* e poi con le fue mani 
Fiatofe a’ buoni , ed a’ nemici invitte. 

Ogni incarco dagli omeri ne tolfe, 

E foave raccolfe 

Innethe quelle fparfe genti afflitte ; 

Alle quali interditte 

Le paterne lor leggi eran per forza ,* 

Le quali a feorza a feorza 
Confunte avea l’ infaziabil fame 
De’can che fa^ le pecore lor grame. 

Sicilia de' tiranni antico nido. 

Vide trilla AgatocJe acerbo , e crudo ; 

E vide i difpietati Dionigi, 

£ quel che fece il crudo fabbro ignudo 
Gittare il primo dolorofo (Irido, 

E far nell’arte fua primi veftigi ; 

£ la bella contrada di Trevigi 

Ua le piaghe ancor frefebe d’Aàsalino ■* 

Q A RQ- 
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'3^4 GIUNTA AL 

Roma di Gajo , e di Neron fi lagna ^ 

E di molti Romagna : 

Mantova duolfi ancor d’un Paflerinoj 
Ma nuli’ altro defiino. 

Nè giogo fu mai duro, quanto ’l noftro 
Era, nè carte, e ìnchioìlro 
Baftercbben al vero in quello loco ,* 

Onde meglio è tacer, che dirne poco, 
retò non Cato , quel si grande amico 
Di libertà , che pih di lei non viffe ; 

Non quel che ’l Re fuperbo fpinfe fiore » 

Non Fal>j , o Deci , di che ogni uomo fcrllTe 
( Se riverenza del buon tempo antico 
Non mi vieta parlar quel eh’ ho nel core ) 

Non altri al mondo pih verace amore 
-JJella fua patria in alcun tempo accefe ; 

'efì^ non già morte , ma leggiadro ardire , I 

E popra è da gradire , I 

Non meno in chi, falvando il fuo paefe , ; 

Se medefmo difefe , ^ 

Che ’n colui , che il Tuo proprio fangue fparie; 
Poiché le vene fcarfe 
Non eran, quando bifognato fotte , 

Nè Morte dal ben far gli animi fmolTe . 

E perchè nulla al fommo valor manche ; >. 

la patria tolta all* unghie de’ tiranni 
liberamente in pace fi governa , ■ 

' E riftorando va gli antichi danni , 

E ripofando le fue parti flauche , 

E ringraziando la pietà fuperna , 

Pregando che fua grazia faccia eterna ; 

E ciò fi può frerar ben, s’ io non erro.* j 

Perocch’un’alma in quattro cori alberga; | 

Ed una fola verga , r / 

È in quattro mani , ed un medefmo ferro.* 

E quanto pii» » e più ferro 
la mente nell’ ufato immaginare « 

Più conoCcer mi pare , 

Che per concordia il batto flato avanza , 

L’alto mantienfi .* e quell’ è mia Iperanza • 
lunge da* libri nata in mezzo l* arme , 

Canzou , de’ miglior quattro ch’io conofea 
Per ogni parte ragionando andrai.* 

Tu puoi bea Uir» «he ’i fai. 

Come 
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Come lor gloria nulla nebbia o^fca .* 

E fe va’ in terra Tofca , 

Ch’appregia l’ opre coraggiofe, e belle; 

Ivi conta di lor vece novelle . 

C.inz,^ne che nel MT. del P. Xeno fì^le^.s'e s 
e. 49. come pure olle carte fteffe ntlT edizjon 
Fiorentina del e a c. 140. detle Rime an~ 
fiche pofte in fine della Bìlia Mano di Giuff» 
de' Conti . 

D onna mi viene fpe(To nella mente .• 

Altra donna v’è Tempre/ 
onde io temo fi ftempre ’l cuore ardente. 
Quella ’l nutrica in amorofa fiamma , 

Con un dolce marcir pien di delire; 

Quella lo (Irugge oltr’a mifura, e ’nfiamma 
Tanto, ch’a doppio è forza che fofpire . 

Nè vai perch’io m’adire, ed armi ’l coro/ 
eh*' io non fo com’. Amore 
( Di che forte mi fdegno ) le *1 confente. 

Canz.one^i che nell' edizjon di Firenze 
1511. fi trova dopo / Trionfi y tra le 
cofe rifiutate . 

N ova bellezza in abito gentile 

Volfe il mio core all’ amorofa fchiera, 
Ov’il mal fi follen , e ’l ben fi;^ fpera . 

Gir mi convene, e ftar com’ altri vole , 
Poich’al vago penfìor fu pollo un freno 
Dì dolci fiegni , e di pietofi fguardi : 

E ’l chiaro nome, e ’l fuon delle parole 
Della mia Donna, e ’l bel vifo fereno 
Son le faville. Amor, perchè il cor infardi. 
Io pur fpero , quantunque che fia tardi , 
Ch’avvenga ella fi mollre acerba, e fiera/ 
tlmil amante vince donna altiera .. 


Q 5 sa. 
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SONETTI DEL SUDDETTO. , 

A Nima , dove fei ? eh* ad or» ad ora « 

Di penfìer in penfìer, di mal iti peggio 
Perfeguendo ci vai.* e dei tuo feggio 
Non lai pur ritrovar la parte ancora . 

Tu fei pur meco , e non puoi eifer fuora 
Finché Morte non fa quel che far deggio. 
Ma dove fei ? eh’ io non ti fento , o veggio 
Star dov’é *1 ben che noftra vita onora. 
Levati , fconfolata: che riparo 
Al noftro mal neiTun non è « nè modo : 

E non cercar la via di maggior doglia . 
S*Amor t’incalza, e ftrigne col Tuo nodo, 
Fcnfa , che tempo affai più grato . e caro 
Poria in parte contentar tua voglia. 

nel MF. Hel P. Zeno a e. 49 . fi legge 
eon qualche varietà . 

S fato fofs* io quando la vidi prima « 

Com’ or fon dentro, allor cieco di fòref; 

O folTe fiato sì duro ’l mio core , 

Come diamante in cui non puote lima : ; 
Dvver fofs’ io orsi dicente in rima. 

Quant’a efprimer balìade il mio dolore.* 
eh* io la farei o amica d’ Amore . 

Dvver odiofa al mondo fenza lìima. 

O foffe amor ver me benigno, e grato 
E foffe ver, come è giulto, e poflente . 
Giudice a dilHnir il noftro piato: 

O morte aveffe le fue orecchie intente 
Sì inverfo me , che 1’ ultimo fiato 
! Ponefte fin al mio viver dolente . 
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I N ira a i tìeli , al mona© , ed alla gente , 
Airabiffo, alla terra, agli ammali 
■poflì venir , cagion di tanti mali * 

Empio, malvagio , duro, e fconofcente . 

Ed a te fleffb poi gran fiamma ardente 
Veggi dal elei cader fulle tu ali , 

Ch’Irda a te l’arco, la corda, e gli Arali .• 
E tue menaogoe al tutto fieno fP®”*® • • 
Poiché sì fpeflb al tuo vifco m adefeh , 

E con falfi piacer mi leghi, e prendi, 

E poi di molto amaro il cor m invefclii4 
Con vaghi fegni mi ti moftri , e rendi 

pih volte ; pofeia par V-~ 

E fo ben eh’ altri > non che tu m intendi • 

S E fotto legge « Amor , viveffe Quella , 

Che mi toglie in amar e legge, e freno; 
Pregherei te , che , non amando io meno , 
senza arder mi fcaldalTe tua facella . 

Ma quella falfa fera come bella , 

Si\ode, che per lei fedendo peno.*. 

E fua vaghezza invelle tal veneno, . 
Ch^più fendendo , più fon vago d’ella . 
Deh, dolce fignor mio , ancor riguarda ^ , 

Se la tua fiamma le puoi ; -j, . 

E fpegni me , che la fua più non m arda* 
Se per fua colpa mi vedrà morire , 

Amanne pietà , benché fia tarda: 

Pur farà mia vendetta l fuo languire. 
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L Aflb! com*^io fui mal approvreduto 

L’ora ch’io mi fidai negli occhi vmiei> 
Che trattaron con gli occhi di coflei 
Il vago inganno « ond’io fon fì traduco .. 
Schiavo fon fatto .* e ciafcun dì tributo 
pi profondi fofpiri' farò a lei 
Finché Morte pon fine a f giorni ref ^ 

O tu , dolce fignor , mi mandi ajuto .. 

Sai che tal ftrazio a te è disonore : 

Sotto lo cui' richiamo io fon derifo 
' Da quella difpre|iante ’l tuo valore . 
signor, fa vaga lei del fuo bel vifo , 
Dappoiché fuor di fe non fente ardore 
' Rinnuòva in lei 1’ efempio di Narcifa. 

iiiteflo fonetto f* trova anche ne* frammenti 
pubblicati dall' UaNini, ma molto 
variato » 

Q uella che *I giovenil mio cor avvinfe 

Nel primo tempo ch’io conobbi Amorfi 
Del fu’ albergo leggiadro ufeendo fore. 

Con gran mio duol d’un bel nodo mi fciafe. 
Né' poi nova bellezza l’alma llriiifef 
Né luce circondò che feffe ardore , 

Altro che la memoria del valore, t 
Che con dolci durezze la fofpinfc . 

Ben volfe quei, che con begli occhi aprilla «. 
Con altre chiavi riprovar fu’ ingegno; 

Ma nova rete vecchio augel non prende. ' • 
y. pur fui in dubbio tra Cariddi, e Scilla; 

£ paflai le Sirene in Tordo legno ; 

Com’ notnehe par ch*^afcolti , e nulla i»tende>ii 
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Vel MT. del P. Zeno a e. 4’9- « neìV edìzijon 
Fiorentin.i y w/c rifiutate - . 'j 

Q ^JelIa {ihirtanda, cBe latbeUa front» 
Cingeva di co'or tra perle e grana, 
Senttuccio mìo* parveti cofa innana , 

O d’angeliche forme al mondo gionte? 
Vedeflii l’atto, e quelle chiome conte. 

Che fpeffo il cor mi morde , e mi ridona ? 
Vedeflà quel piacer, che m’ allontana 
T)’ ogni vile penfier , eh’ al cor mi monto' ? 
UJifth ’l fuon delle dolci parole ? 

Miraftì» queir andar leggiadro, altero^ 

Dietro a chi ho difviati i penfier miei ^ 
Soft'riflìi!'! guardo invidiofo al Sole? 

Or fat per ch’io ardo, vivo-, e fpero-. 

Ma non fo dimandar quel , eh’ io- vorrei » 

Heì MS. eht F. Zeno dopo la Cannone Ver^n» 
bella ec. a carte 69. (i trova il 
Seguente Sonetto . 

P Oich’al Fattor dell* unìverfo piacque 
Di voi ornare il noftro fecol lutto , 

Non è , quanto fi crede , ancor diflrutto , 
Quell* aureo tempo , che molti anni giacqag^, 
Ma perchè pianta di voftro feme nacque , 

Che moltrò al mondo g'h mirabil frutto^ 
Non come legno nel terreno afeiutto. 

Anzi come piantato- prèlTo all’ acque .* . 

X fe di tanti ben fiele radice, 

F. ’nfra le felve alpeftre , e pellegrine 
Di rame piìt, che nuU’altra felice: 

Statti falda Colonna infino al fine j* 

Come ’l tittUitiido afterma., & dice 
Alle dannofe Italiche ruine,. 


I 
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f fg^unti due bonetti venptono attriluhì al 
Petrarca in un Cedice Mf. della Libreria 
Ambrofiana / carne dice il 
Muratori a carte XV» 

Q uando, Donna, da prima io rimirai 
Gli occhi leggiadri alle mie pene intenti 
£ fendi r armonia de* voli ri accenti, 
p* amorofa beltà prefo infiammai • 

S’ i* arfi , ed ardo poi , Amor , tu ’i fai s 
Che dolc’efca porgeri a’ raggi fpenti ; 

E *1 provan bene i miei fofpir dolenti, 

E *1 volto ove r immagin dipinto hai . 

Ma (b da cor gentil mercè s’attende. 

Rendi i* ufata villa , e il chiaro lampo 
All* alma , che s* affretta alla partita . 

£ fe pietà di me par non ti prende , 

Almen con morte trammi d’edo campo. 
Dolce a tanti martir vie pii:i, che vita . 


V edrà beltà, che al mondo appare un Solct 
E *1 dolce lampeggiar del chiaro volto, 
i M’hanno dal mio cammiti si forte volto. 
Che mi giova feguir quel che mi dole. 

Gii occhi veltri , e la bocca , e le parole « 

C* hanno del mondo ogni valor raccolto. 
Già mi legaro : or pih nan andrò fciolto, 
E conviemmi voler quel ch’altri vuole . 
Adunque, Amor, più caldi fproni al fianco 
Non porre a me ; bi fogo a lei ferire ; 
eh’ io fon pur fuo •* ella noi penfa, o credei 
Benché del feguitare io fia già Ifaneo ; , 

Ma fpero pure al fìn per ben fervire 
Di ritrovare in lei quakhe mercede • 
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FROTTOLA 

D l M E f f E R. 

é 

FRANCESCO PETRARCA 

Tratta dal libro VI. del /. Volume delle Lette- 
re di M. Pietro Bembo ; da lui mandata a 
M. Felice Trofimo Anivefcovo Teatino . fi 
trova a carte 174, dell* Edizione di Gualtero 
Scoto del in 8. 

D I rider ho gran voglia , 

Se non foffe una doglia 
Che m’ è nata nel fianco 
Di rotto al lato mance , 

Takh*k> fo’iUnco ornai d’andar par TAlpe. 
Fole Latine e Greche 
Ho molte udite e lette . 

Deh perchè fon sì ftrette 
Le vie di gir al vero ? 

E pur .quedo fentiero foCe ferrato . 

Io fon sì innamorato , 

Ch’io me n’ho tutto il danno . 

Foche perfone il fanno .* ond* ip m* allegro . 
Deh che mal aggia il negro di Marroceo. 
Ancor fon io si fciocco ^ com’ io foglio . 
Non pur ad uno fcoglio 
Ho flroppicciato il legno. 

Un picciolin difdegno m’è rimafo.* 

E forfè vorrà il cafo* 

Che non fia Tempre indarno. 

Bel fiumicello è l’Arno, là’v’io nacqui: 

Ed un altro , o.v’io giacqui 
Già lungo tempo in pace • 

^Veramente fallace è la fperanza. 

Un configlio m’ avanza , e quello i folo , 
gh’ io non mi levi a volo , e non mi parta • 
Con piccioletta carta 
Veggio Damafeo , e Cipri , 

E fé Borfella ed Ipri mi vien piano • 

Ecco ’l tempo fereno , eh’ è buon gir nudo • 
Trovato ho un forte feudo 

0 . ‘6 Con. 
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Contra la mia nemica . 

Dacché vuoi eh’ io ’l li dica / _cr1ì é da nulla 
Colui che fi tradulla coti le ciancJe . 

Lafeìa fpezzar le lancie : 

E lafcia enfiar le pancie de’ poltroni : 

Molti ladroni fedono_ in bel feggio • 

Ancora c’è via peggio; 

Che i buon fon pofii in croce. 

Se io avelli voce, i’ parlerei ; 

O Signor degli dei , che fai tu ? c’ dorme . 

Mille diverte forme 

Son qui : chi non s’accorge , 

Dolci parole porge tal , c’ ha mal fatti . 

Mal fi fervano i patti.* or lo conofeo. 
Chiaro vifo e cor fofeo affai m’annoja. 
Mille navi eh’ a Troia 
Coperte 1’ onde f.ilfe : 

E quanto Roma valfe , quando fu ricca . 

Mal volentier fi fpicca cui ’l morir dole . 
Ciò che nfcajda il fole , al petto avaro 
È nulla.* e vai di Taro è bel paefe . 

Ma l’animo cottefe del donar gode. 

Co«l s’ acquifla lode, e vero preggio. 

Mie parole non frep'O .* tu tei vedi . 
Credimi, fciocco , credi; non flar dur«. 
Rade volte è ficuto l’uom eh’ è faggio. 
Bella flagicn è il Maggio: 

E giovenette donne 
Sotrn leggiadre gonne andar cantando. 
Ancor altro domando; il quale è tempre. 
Ecco ben nove tempre ; e pare un fogno . 
Certo affai mi vergogno dell’altrui colpe. 
Che gran coda ha la volpe* e cade al laccio. 
Fuor è di grande impaccio. 

Chi vano fperar perde. 

Tal atbufccllo è verde, e non fa frutto* 

Z tal fi moflra afeiutto ond’ altri coglie.* 
E talor tra le foglie giace il vefeo . 

Gran traditor è il defeo , e ’l vin foverchio. 
In fu la riva ha ’l Serchio molti bugiardi . 
Non più fumar, anzi ardi. 

Legno nodofo , e torto . 

È cosi feco I* orto , 

Cosi caduto il teKo , 

^ Cori 
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Così fparfo il facchetto de’bifanti._ 

Deh ascoltate, amanti , nova foggiar 
Pur tonar, e mai pioi^qia non feguire. 

O fvergognato ardire ? 

Una zoppa bugia 

Voler a lunga via 

Guidar molti c’ han fetino! 

Vedete com’io accenno, e non baleflro. 

Ma s’ io rompo il capeftro , ognuno fcampi r 
eh’ io n’ andrò per li campi col fien fui corno : 
Sia di chi vuol lofeorno, e chi vuol giunga. 
Troppo forte s’allunga 
Frottola col fuon chioccio . 

Ma dar le capre a foccio è pur il megVio .a 
C ome non fon io veglio 
Oggi pib eh’ ieri al vefpro? 

Ed anco ha lafciat’ Efpro i monti Schiavi^ 
Ch’or volaffer le navi in un dì a Roma. 

Sì bionda ha ancor la chioma 
Una donna gentile. 

Che mai non torna Aprile, eh’ io non fofpiti. 
Convien pur ch’io m’adiri 
Meco medefmo un poco . 

Non farò .• perchè fioco mi fa *1 guaezo . 

Or batti, eh’ un gran pazzo 
Non entra in poca rima. 

Fa le tue fchiere in prima 
Sopra *1 fiume Tofeano ; 

F. vieni a mano a mano j vien , eh’ lo t’ afpctto. 
Deh che fia maledetto chi t’ attende; 

E fpera in trecce e ’n bende . 

Già corfi molte miglia.* 

Or non fia maraviglia , 

S’ io mi fon grave e zoppo , 

E’*n ogni cefpo intop{K> . Udite il tordo. 

So ben eh’ io parlo a Tordo } ma io feoppip ^ 
Tacendo ; e male accoppio ^ 

Quefto detto con quello : 

E ’l tacere è men bello ; 

Poich’ agii uomin fcarfi 

Sovente innamorarfi par gran cofa 

D’ una vecchia tignofa . Addio .* l’è fera . 

Or fu vengan le pera , 

Il caffio » e ’I vin di Greti . 

Fior 
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rior di tutti i poeti Omero trovo . 

Un» c»ftagna , un ovo 
Val ben mille lufinghe . 

Trova un altro, che fpinge a coti verfo . 
Che bel color è il perfo , e *i verde bruno • 
Non far motto a veruno . 

Che gran cittade egregia 
È la bella Vinegia! 

Qui il mar, qui T acque dolci. 

Le gelatine, i folci. Or tu m intendi? 
Sicuramente fpendi • l’iton ho bor.fa : 

£d è cosi difcorfa 
La (Speranza , e la fede . 

Jrifto chi troppo erede . 

*ta lieto . Or chi non pò > 

Certo l* Adice e Pò fon due bei fiumt* 

Tu mi fianchi , e con fumi . 

Or vo in giù , or vo in fu ? 

E fon pur fempre bu , com’ ognun fape. 

L’ erbe , e talor le rape fon mio civo . 

E così vivo pur mi fletti un tempo : 

Ed or affai per tempo anco m’ accorgo . 
L’acqua del proprio gorgo ò bella, e chiara 
Ben fa chiunque impara inCno al fine . 
Sparfe fon le pruine per li colli ; 

E le campagne molli, e la neve alta. 

E ’l ghiaccio i fiumi fmalta . 
or ti vefti- di vento r 

j^a io non mi fpavenfio , e non mi lagno , 
Che bel guadagno è quello d* una fimia . 
Rade volte T alchimia empie la tafca . 
cosi di palo in frafca, pur qui fiamo. 
chi prende 1* efca e l’ amo , mal dapenla . 
O dolorofa roenfa all’ altrui pane ! 

• Vii animai è il cane ; ma l’ uotn piìi aflaW 
Gentil formica , ornai 
Al tuo effer m appiglio. ■ 

Non piìi fognar: queft’è il miglior configlio 


STIVA- 



P E T k A R C A.. 


373 

STRAMAZZO DA PERTUGIA 
AL PETRARCA. 

L a fama fama , àeUa guai fon prive 

OMaji i moderni « e già di pochi fuona « 
Mejftr Franrefro , gran pregio vi dona « 

Chi del tefor d' Apollo fiate dive . 

Or piaccia , che mia prete sì votive 
La vofira nobil mente renda prona 
Partieiparme al fonte d* Elicona : 

Che par più breve . e più dell' altre vive» 
Penfando come Pajlade Cecropia 
A ntjfun uom afcande foa veJfiHo ; 

Ma oltre al defiar di Je fa copia : 

E non è alcuno buon giuoco cP aquilh 
Che fenica alcun conforto a fé l* appropia » 
Siccome ferivo Seneca a Lucilio » 

La rifpofta del Petrarca, che incominciar 
Se P onorata fronde , che preferive : 

C trova a carte 63. 

gerì GIAN fi glia zzi 
A M. F. PETRARCA. 

M E/7èr Francefeo , ehi d'amar fofpira 

Per donna , eh' effer pur voglia guerrer a ì 
E com' più mercè grida „ e più gli è fera » 
Celandoli i duo Sol eh' e' più defirai 
Stnel che più naturd t 0 feienz.3 vi fpira^ 

Che deggia far coivi che 'a tal maniera 
Trattar fi vede\ diter e fé da febiera ■ 
Partir fi dè , benché non fia ftnoi' ira . 

Voi ragionate con Amor fovente ; 

E nulla fua condizjon v'è chiufa 
Per y alto ingegno della vofira mente. 

La mia, che fempre mai con lui è ufa, 

^ fbt' al primo , il conofee al prefente « 
Configliate : e ciò fia fua vera feufa . 

V: 
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RISPOST'A. 

Gerì» q-uando laVor meco s’adira a c« 17J* 

GIOVANNI DE’ DON DI 
A M. F. PETRARCA. 

1 9 non fo ben t'iit veeto quel eh' io vef'siot, 
io tocco quel t eh' io polpo tuttavia « 

Se quel eh' io odo , odo : e fio h^o . ^ • 

0 vero ciò eh' io parlo y e ctò eh^ to let'SUf’* 

Sì travosliofo fon . eh’ io^ wot> reggiOy 
Nè trovo loco s nè fo $' io mi fio t 
E quanto vol^o pià la fantafta * 

Più m' abbarbaglio , nè me ne eorreqgto ^ 
Una fpefanz.a , un con figlio- y un ritegno 
T'u fol mi fei in sì alto flaporeì 
In te fta fa falute , e 'I mio ronforro . 
Tu~hai-il fapert il P^ter y e J ingegno,- , 
soccorri a mCy ftechè tolta do errore 
Li vaga mia barchetta prenda porto-, 

R. I S P O S T A ► 

tì mal mi preme » e mi fpaventa il 
peggio: a c- ixo. 

SENNUCCIO DEL BENE y O BENUCCI 
A M. F. PETRARCA. 

Ltra r ufato modo fi rigira ^ 

^ Il verde Laura hai qut y dov to or foggio y 
S più attenta y a com' più Inriveggtoy 
Di qui in qui co' gli occhi fifa rana : 
pormi ornai eh' un dolor mifto d tra ^ 

L' affligga tanto « che tacer noi deggto $ 
Onde dell' osto fuo ivi m' avveggto , 

Ch’effo mi ditta che troppo martira. 

’/ fìgnor noflro in defir fempre abbonna 

Di vedervi feder nelU f^°* 

E 'n atto y ed in parlar quefto dtjttnje . 
le' fondata di lui trovar Colonna 
Non potrefti in cinqu altri fan Qtoy. inni « 
La cui vigilia a fcriver rat JoJpsnJe . 
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RISPOSTA. 

Signor mio caro * ogni penfier mi 
tira : a carte 115. 

tonetto di M. F. Petrarca a Sennuceio « tratto 
colla rifpofta dalle Rime Antiche pofte 
fine della Bella Mano di Giufto- de' ContiÀth 
la nuova edizione a carte ut. 

S iccome il padre del folle Fetonte, 

Quando prima fenti la punta d’oro 
Per quella Dafne , che divenne alloro ». 

Delle cui frondi poi fi ornò la fronte : 

E come il fommo Giove del bel monte 
Per Europa fi trasformò in toro 
E com*'per Tisbe linfe il bianco moro 
Pìramo del fuo fangue innanzi al fonte 
Cosi fon vago della bella Aurora , 

Unica del Sol figlia in atto , e in formai, 

S’ ella feguiffie del fuo padre l*'orma . 

Ma tutti i miei piacer conv-ien che dorma 
Finché la' notte non fi difcolora.* 

Così perdendo il tempo afpetto Torà , 

E fe innanzi di me tu la vedeili , 
lo ti prego , SeanucQio j che mi deiii .. 
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RifpòAa di Sennuccio al Petrarca, 

L a htlla Aurora nel- mio orizx,^**^^ * 

Che intorno a fe beati fa coloro • 
eh* ella rimira ; ed ot^ni cofa d' oro 
Par che divenga al fuo ìt feir del monte / ' 
Pur flatnaìtina colle luci pronte 
Nel fuo bel vifo di celar d' a voto 
Vidi si fatta t eh* ogni altro lavoro 
Della natura « o d* arte non far conte • 

Onde io gridai a Amore Ì9 quella ora , 

Per Dio ^ che Cocchio di colui fi [dorma ì 
Che il Poi levando [eco fi conforma . 

Non fo fe il grido giunfe a vofìra norma % 
Mai fe venifte fenzjt far dimora <, 

<lui pure è giorno « e non s* annotta ancora » 
Non fogliano effer piè mai tanto pre/li , 
QSianto quei di color da Amsr richiejii ^ 
Piacciavi [arme di quel monte dono % 
eh* io V* ho furato in quel eh* io vi ragionò» 

GIACOMO COLONNA 
A M. F. PETRARCA. 

S s le parti del corpo mìo diflrutte « 

E ritornate in atomi , e favillo 
Per infinita quantità di mille 
PoJJino lingue , ed in fermon ridutte : 

E fe le voci vive . e morte tutte , 
che più che fpada d* Ettore* e d Achille 
Tagliaron mai • ehi rifonar udille > 
Gridaffen come verberate putte ; 

Hjionto lo corpo * e le mie membra j^o 
Allegre * e quanto la mia mente lieta » 
Udendo dir* che nel Romano foro ^ 

Del novo degno Fiorentin Poeta 

fopra le tempie verdeggiava alloro i 
Non porian contar • né porvi meta * 


. RJS- 
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RISPOSTA. 

Mai non vedranno le mie luci afciuttc : 
a carte 2.56. 

Keir Edizione fatta in Firenze dagli eredi dì 
Filippo Giunta l’anno 1511. viene altri, 
buito il feguente Sonetto a Giacopo 
de’ Garatori da Imola . 

GIACOPO DE’ GAZATORI DA IMOLA 
AM. F, PETRARCA. 

O "Novella Tairfea , tn cui s’ajeonit 
Quell' eloquente « e lucido teforo 
Del trionfai poetico coloro , 

Seti era rorfo per le verdi fronde 
Aprite tanto % che delle faconde 
Tue gioie fi moftrino a cohro ^ 
eh' aspettano f ed amh' io In ciò »»’ accoro. 
Più ch'affètato cervo alle chiare onde'. 

S non vogliate afeondere il valore 
Che vi concede Apollo : che fetenza 
Comunicata fuot multiplicare . 

Ida 'I fiilo voftro di alta eloquenza 
Vagli alquanto il mio certificare^ 

Qjtal prima fu , 0 Pperanzji t od Amore . 


i 
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Nella Raccolta di Rime Antiche di diverfi po- 
rta dopo la Bella Mano di Giurto de’ Conti , 
della nuova edizione a c. isi. fi reaiftra 
come di Maellrn Antoitio chi Ferrara r mi 
è alquanto diverfo . 

maestro ANTONIO DA FERRARA 
A M. F. PETRARCA. ‘ 

O NovelLì Tjrpen, in eui $' afeonde 
Qjtille eloquenti luci di tejora- 
Dii trionfil poetico lavoro 
Peneo * eorfe per le verdi fronde 
Aprimi tanto che delle faconde 
Tue luci fi dimoflrino a coloro , 

Che afpettano da te\ eh’ a ciò m'accora 
Più che affetato cervo alle chiare onde » 
Deh non volere afeondere il valore , 
che ti concede Apollo ; che fcienx.t 
Comunicata fuol multiplieare . 

Deh apri il bello fìilt d'eloquenza ; 

E vegli alquanto me certificare , 

Oliale fa prima t o TperanzAt o Amore ^ ' 

RISPOSTA. 

I Ngesno ufato alle quefiion profonife » 

CelTar non fai- da tuo proprio lavoro : 

Ma perchè non dei flar anzi un di loro 
Ove fenza alcun forfè fi rifponde ? 

Le rime mie fon defviate altronde , 

Dietro^ a colei per cui mi difcoloro . 

A* fuoi begli occhi , ed alle trecce d’oroi 
Ed al dolce parlar , che mi confonde. 

Or fappi , che ’h un punto , dentro al core' 
Nafce Amor , o Speranza.* e mai l’ un feoa^ 
L’altro non pofTon nel principio ftarc . 

Se ’i defviato ben per fua prefenza 
Quetar può l’alma, ficcome mi pare; 

Vive Amor folo, e la i'orella more . 


C i«- 
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Canzone Morale di Maefiro Antonio da Terra, 
ra , quando fi diceva che M. F. Petrarca era 
morto ; tratta dalle R.ime Antiche in fine 
della Bella Mano di Giufto de’ Conti . 

I O ha già letto il pianto de i Trojani , 

E il giorno che del buono Ettor far privi $ 
Come di lev difefa , e lor con forto . 

' E i lor fermon fur difettofi, e vani 
Verfo di quei che fy devrten li vivi-, 

Che fperan di virtù giungere al porto ^ 
fol per la fama di colui che è morto 
Novellomente in fuH' ifola pingue i 
Ove rnai non ft /lingue 
Foco., nafeendo di Circe l* ardore» 

' Ahiy che grave^ dolore.* 

Mofìrtr nel finimento 
Del fuo dur partimento 
Alquante donne di fommo valore 
Con certe lor feguaci per ciajcuna , 

I Piangendo ad una ad una 

Qitel del Petrarca coronato Poet.a , 

Mejfer Francefeo , e fua vita difereta / 
Crarnatico era prima in que/lo pianto , 

E con lei Prifciaqo , ed Ugoccione , 

Papìa grictfmo , e dottrinale : 

Dicendo: car figliuol , tu ama (lì tanto 
La mia fetenzia fin picchi garg/tne « 
eh' io non trovai a te alcuno eguale « 

Chi para mai Jalir cotante [cale 
Dove fi raonte alfin de'fuoi euKahuli? 

I ^hi porà de i vocaboli 
*• 'Le derivazioni ortografareì 
Chi pord interpretare 

‘ Lt tenebro/* te/li ? ' 

duali intelletti pre/li ^ 

Seranno alle mie parti concordare ? 

> Però pianger di te qui più mi giova « 
Perchè oggi fi trova , 

E vedefi per prova 

Qua/i da me ciafeun partirfi acerbo , 

S'ei Ja pur concordare il nom' col verbo, 
I-a Sconsolata , e trifia di Rettorica 

5e> 
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SeRuitavtt nel duolo a pajfb piano, 
Tenebrofa dal pianto in Jua figura . 

Tullio dirietro colla fua teorica , 

Gualfredi pfaticando , e il buono Alano , 

Che non curava n più della Ni tara 
Dicean cojioi .• Chi troverà mifura I 
In fajler circuire 
Li tuoi Latini aperti ? 

S quai faran gli fperti 
In faper colorar perluadendo ? 

Chi ordirà tejftndo 
El fin delle mie corti , 

Memoria, e ufo di ciò componendo. 

Chi fard più nel proferir facondo , 

E negli atti giocondo , _ 

Che la ragione, e la materta vuole » 

Non fo : però di te tanto mt duole . 

Colle man giunte, e con pianto angofaoja 
Colle facce coperte volte a terra , 

Seguii coflei una turba devota t 
Prima era Tito Livio dolorofó , 

Storiografo fomme , il guai non erra a 
Valerio dreto a così trilla nota , 

Del qual non obliava un ptcctol iota , 

Sertorio , Fiorio , Perfso , Eutropio t 

E tanti che ben propio 

Rjti non faperre' io 

Rieeontar per memortaz 

Che po'chè fu la gloria 

Del gran fiino pojfente , 

Per fin qui al preftnte » 

Sapea eofiui ciafeuna bella gotta . 

Però pianger potem , dtcon eofloro i 
Slue fio nofiro teforo , 

Che ne f poneva « e che ne co^tordava , ^ , 

E il ver teneva e H foperchto lajjava, 
nuove, e incognite donne ancor trovai , 
battendo il vifo , e fquaretando lor vtjte, 
E ’/ lor erin fol levando per la dog ha .• 
Correano tutte intorno intorno a lut , 
Bafciandel tutto. 6r /appi chi eron qutJtCy 
Melpomene, ed Erato, e Poltnìa , 

Ter (icore , Euterpe ì ed Urania. 

Talia 9 Aletto , Calliope , c ffiot ^ 
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} Dìeemìo: 0 bello Dio^ 

Perchè ci hai tolto eflo figliuol diletiol 
\ Dove trovarem letto 
( Per ripofare infieme? 

I Tanto , che fen^a fpeme « 

’ Fuor per felve farà nofìro ricetto f 
i Poi lì d' Aflrologia un meffo venne « 

I £ le donne ritenne 
I A pianger feco ; tanto ebber di duolo t 
\ Che fi convenne al poetico fluato . 

Dirietro a tutte folamente enefia 
Venia la fcon folata vedovella^ 

, Vel manto feur facendo amaro fuono% 

E chi mi domandaffe , ehi era queftaì 
Dirò , Filofofia f dico di quella 
Per cui sì intende al fin fai d'effer buono ; 
Dicendo : Spofo mio « eelefle dono , 

In Cui Natura » e Dio fece di bene 
Ciò che in Angel convene « 

Chi porà ornai le mie virtù feguire ? 

Pei lì Videa venire 
I Ariflotile t e Plato , 

' £ il Buon Seneca , e Ceto « 

Ed altri molti , che qui non fo dire I 
Che ciò che fpecolava era del fino 
i>’ opre fante « e divine t 
Piagner posea eojiei di tutte ^ 

Percb* ella trova ancor poche redatte . 

Undici fur , ciafcun con fua corona « 

Che il portato al fepolcro di Parnafo , 

Che è flato chf'ufo per sì lungo fpazjot 
Undici fur t fictome fi ragiona^ 

Che bebbero dell' acqua di tal vafot 
Virgilio , Ovidio^ Juvenale^ e Staz,io « 
EucrezJo % Perfio ) Lucano , e Orascjo « 

£ Gallo tei duoi , che fan mia mente forda « 
Che chi lode s' accorda , 

£ alcun più di eoflui già non fu degno t 
Poi da angelico regno 
Venne Pallas Minerva t 
Che tua corona ferva , 

£ pofela dal fuo pinco legno , 

Il qual non teme la fcita di Giove ^ 

Vi fecce vento « o piove « 

Tu 


Digitized by Googl 



GIUNTA AL 

« « • « 

♦ ic « « 

/ 

Tu bai ì Limento t a far pnrn viarpio^ 
lo faceto la eapìon , pe^-chè là fai ; 

Ma fa che troverai 
Alcun doler f* ticoi 
Sol t* ammoni fico « e preeo , 

Che facci leu fa di mia rrijla rimai 

In tema sì fuhlima % , ,i 

Che il tuo fattor non fu di piu fapere f 

Scuffio il buon volere ; ^ | 

Mi pur fe alcun del nome ti domanda^ . j 

Dì : Huel che a ciò ti manda , i 

È Anton de i Beccar » cjuel da Ferrara , ' 

Che poco fa » ma volentieri impara . 



i 
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I PETRA. RCA. 

, Alla qualCaneone il Petrarca rirpofe col So • 
f netto : 

nutrie pietofe rime in cb* io m*accorJf pollo 
a carte 133* 

« 

Dalla confìderazione del Taffoni C clie nell* 
«dizione del Muratori fi legge a c. 13. fopra 
il VII. Sonetto del Petrarca , poAo in quella 
soAra a c. so, che incomincia : . 

Za gola , e V fanno , e l' otjiofe piume 

^ £ Sonetto morale « fcritto ad un amico , cK* 

«ra in pentìero d* abbandonar le belle lettere* 
e gli Audi delta FiloioAa . per darA ad alcun* 
altra profelfione di pìh guadagno , tnolTo dal> 
le vane mormorazioni del volgo, che non ve* 
de , e non ode , le non quello che luce , e fuo* 
na . Lelio Lelii fu d’opinione , che ’l Petrarca 
' rifpondelTe al fegueiite Sonetto de^ Boccaccio* 
che fi legge in un manufcritto; 

T jtnto eiafcuno a cnnqu'/lar tefnta 

In ogni modo fi è rtvdto , e dato^ 

Che quafi a dito per tutto è mojìrate 
Chi con virtù feguifce altro lavoro, 

Terchè coftantemente infra coftoro 
Oggi conviend nel mondo fviato^ 

In cui , come tu fé* , già fu infiammato 
l^ebo del facro, e gloriofo alloro, 

[ Ma perchè tutto non fuò la virtute ^ 

Ciò che^ fi vuol , ftnz.a '1 divino ajuto» 

A te ricorro , 0 prego mi foflegni 
tanna li fati adverfi a mia Salute % 

E dopo il giujìo affanno il mio canuto 
Capo d'alloro incoronar non [degni, 

• ■<» 


^^ime Teff area , 1. Al- 
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Altri hanno tenuto eh* il Petrarca rirpondef^. 
fe, al feguentc , che dicono eflergli flato fcrit- 
to da una Donna da Fabriano o da Saflbfer^ 
rato : 

1 0 vorrei driar/nr quefle mìe piuwn 
Coli % fignor » dove *t defie m* invita 
E dopo morte rimaner in vita J 

Coh chiaro di virtute inclito lume,. ] 

Ma\l volgo inerte t che dal rio coflume { 

I rinto , ha d’ ogni fuo ben la via fmarrita i 
Come degna di biafmo ognor m’ addita , ì 

eh* ir tenti d* Elicona al facro fiume . • ' 

JJl*agOt alfuJo% piùcV al lauro ^ oal mirto j 
Come che qui non fia la gloria mia-. 

Vuol eh* ablrìa fempre quefta mente intefà,.^ 
Dimmi tu ornai, che per più dritta via 
A Parnafo ten vai, nobile Spirto , 

Dovrò dunque laffar si' degna imprefa ?* 

Ma nè queflaha fembianza di PoefTadi Don« 

. na t e di Donna di quella et3l t e di quel fe- 
cole rozzo, nel quale gli uomini fteffi , cb** 
aveano in quefta protesone credito e fuBA a. 
s’ ayanaarono cost poco • 
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F E T R A R C A ; ' 3?r .. 

■ ft4»e Jf una propofla ili Ricetardo , o Jhdi Ra-^ 
ierto Conte di Battifolle al Petrarca i riferi- 
to calla intera rifpofta dal Muratori nella 
Per f.’ Poe li a lib. l. cap, lU. e nella PrefaZ* 
al Petrarca pag, Xiv. 

■»» lo /pero pur che la morte a fuo tempo 
I ,1 M/ riconduca in più tranquillo porto , 
j E 7 bel dir voftro ^ che nel mondo Spio **,» 

di rifponde il Petrarca-^ Je pur egli è 
/* autore, 

\ 

* Ricciardo , quanto più ripenib 

, Al volbo ragionar , più veggio sfatti 

'' Gli amici di virtute , e noi si fatti » 

Che n’ ho ’l cuor d* ira « e di vergogna accenfo^ 

£ non fo, qui trovar altro compenfo « < 

Se non che 7 tempo è breve , e i dì fon ratti • 

Verrà colei « che fa romper i patti , 

! Fer tome quinci, edjta già il mio confenfoi* 

. Mill*'anai^parmi , io non vo'dir che morto • 

* Ma eh’ io (ia vivo ’y pur tardi , o per tempo* 

Spero dalif ov’or'penfandb volo-. 

J)i voi fon certo; ond’io di tempo in tempo 
Men pregio, il mondo, e più mi riconforto< 
dovendomi partir da tanto duolo... 


l 

r 
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ALCUNI FRAMMENTI COPIATI \ 

DALL* ORIGINALE 

> 

del PETRARCA 

Tuhhtieato »» Rowa Panno 1641 . da 
Federigo Vbaldini • 


si riportano appunto come gli fece Rampare 
ancora il signor Muratori .nel fuo Petrarca 
per dare ai Lettori un faggio della 
roaaa Ortografia di que’ tempi. 

. Fa, %• ftanxfi 3- eantando . 

F in elle la mia man delira ^ 

Lufato offiaio al gran voler alanima dif. 
dica. 

Poi fe già mai perente 
Fantofa al mondo di a quella altera di 
virtute amica .... 

Gli oreccjii vojfti quella coJaltre con quel- 
laltre note 

Direte il fervo mio pia la non potè 
Dirai 

Ditei mio fervo vuol piu . ma non potè 
vel vuol ma piu (,Hic placet') \ 

vel Gli orecchi a quella mia dolce nemica 
Quefla collaltre fimigliami note i 

. Dira coflei vorria. 

vel vuol ben mapiii non tpole^ìlicplactt) 


9. No, 
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• 9. Kovpnlf. 1335. reineoepi hte fcribtre » 

Refponfio mea ad unum miffum de Parifiis ». 
Vide tamen adhuc , 

T>Iu volte il di mi fo vermiglio , & fofco ^ 
j * Fenfando ale notofe afpre catene. 

/ Dì chel mondo minvolve , & mi ritene^ 

’ Chi non polTa venire ad efler vofco . 

Che pur al mio veder fragile ^ & lofco . 

Avea nele man voflre alcuna fpene . 

^ E poi dicea fe vita mi £c>flene . t 

Tempo fìa di tornarli alacre tofco. 

1« - Dambedue que con fin fon oggi in bando . 

IO Chogni vii fiumicel me gran diilorbo ^ 

Et qui fon fervo- liberta fognando . 

I Ne di lauro corona, ma dun forbo . 

I Mi grava in giu la fronte, or vadimando, 

, Sei voftro al. mio non e ben fimil morbo,. 

Scr diotifalvi petri di (iena , 

• T7 ti bellocchio dappoi lo dal chui guardo,. 

•L» fereno, & vago lume lunon lente, 

('olendo fua virtù mojlrar pojfente . 

1' Contro colti , che no» apprez^^* dardo , 
Hellora che piu luca il fuo riguardo . 

|t Coi raggi aceefr giunfe arditamente. 

Ma quando vide il vifo Cplendiente , 
fenzo afpettar fuggi come codardo , 
Bellezza & honeìla che la colora . 
f 'Perfettamente ity altra mai non vi/le. 

Furon cagion dellalto & novo effitto , - 
t Ma qual di qutfie due unite CS»* mifìe . 

' Piu dotto febot & qual piu lei honora , 
non fot dunque adempite il mio difetto. 
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giunta a- 5- 
Rifpo/ia^ 

phebo al primo amor non e bugiardo. 

O per novo piacer non fi ripente . 

Giamai non gli efce il bel lauro di mente « > 
Alla cui ombra io mi didruggo & ardo . 
Quelli folo il può far veloce , e tardo. 

Et lieto* & trifto * & timido , & valente- 
Chal fuoa del nome fuo parche pavente- ^ 
Et fu coatta pbiton fi gagliardo- 
Altri per certo noi turbava allora . 

Quando nel bel fuo vifo glioccbi aprifte • 

Et non glioflefe il variato afpetto. ^ 

Ala fe pur chi voi dite il difcolora . 

Sembianza * e forfè alcuna delle ville. 

Et fo ben cbel mio dir parca fofpetco- ** 

l'iiìe 4omen adhttt . 

Q uando talora da giittla ira commOtTo- 
^X>cl ufata humilta pur mi difarmo* 

Dico fola la vi&a . & lei fteflìa armo . 

Di poco fdegno * che daifai non polTo . • 
Batto mi giunge una più forte adoffo. 

Per far di me volgendo gliocch! un marmo. 
Simile a que’per cui le fpalle & larmo- 
Hercole pofe ala gran Toma el dolTo . 

Allor pero che dale parti eztreme . 

La mia fparfa vertn faSembla al core , 

Per confolarlo che fofpira 8c geme . 

Ritorna al volto il fuo primo colore. 

Ondella per vergogna fi riteme . 

|>i provar poi lua forza m un che more. 
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1348. Mati 17. bora vefi^ar. 

X ^Elke' fiato aver giufto fìgnore^ 

1 X Ovel ben fama , & piu i« 

% Ove fopra dover mai non farpira« 

3 Et dove altri refpira . 

3 Ove talma in pace refpira 

4 La Ima lì cor chattende per virtute honore • 

4 Et di ben operar /attende honore . 

era nuda lalma 

5 Latina de bei pender nuda % e digiuia 

6 Si flava negligente. 

7 Quando amor di quellocchi la percofTe. 

■8 Poiché fu defia dai fìgoar valente. 

1340. fiovemb.io. inter nonam & ve/per. occur^ 
rit badie, pr. die tranfcripfi ir^rafcriptant 
canti. Et h. nudius dum infra fi.... 

/ 

^Hte ìurem propter memoriam Jac. intenfam 
licet ultimo aecerfitam ad expellendum mi- 
miinum decorum Philipp. &C. jì/ium refi- 
duum propter ultimum verbum . 

é 

^HE’le fubite lagrime chio vidi . 

^ Dopo un dolce fofpiro nel fuo bel viib . 
Mi furon d. p. 

Mi furon gran pegno dei pietofo core . 

Chi prova intende , & Ben chaltro da avifó . 
A te che forfè ti contenti « *& ridi . 

Pur chi non piange non fa che da amore . 
Cachi dolenti accompagnate il core . 

vet quanto. 

Piangete ornai mentre la vita dura* 

Poichel fol vi d ofcura. 

Che. lieti vi facea col fuo Tpendore. , 
Pofcia chel lume de begiioccbi ai fpento . 
morte fpietata e fera . 

Che folea far ferena la mia mente . < 

A qual duol mi riferei » a qual tormento ? 


^ 4 »3SQ. 
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1350. Deeembris 16. inter meridiem & 

nenam f abate per Confort» * 

1 /^Entil alto fommo defire 
1 Move dal cielo il mio dólce difirc, 

I Dal cielo feenefó quel dolce defìre 
1 Chaccende Uima tn. 

£ ebenfiamma la mia mento 9 e poi lacquatt ^ 

3 Onde penfofa e lieta . 

4 Conven chor ifi rallegri, edor fò^pire. i 

Deeembr, 30. mere, eadem' bora feifietP irttet' 

meridiem &■ nonam. ; 

A Mor chen cielo , en cor gentile core alberghi .. i 

Tu vedi glinfiammati- miei defiri. 

De fofterrai , che mai' Tempre fofpiri. , 

Altera donnai cot benigno Tguardo 
Leva talor- fìl rnio^ 

Sofliene. SoHieva tanto miei penlier da tèrra^ 

Che de begliocchi Tuoi molto mi lodo. 

Me dogliomi' del pefo ondio fon tardo . 

A feguire il mio bene , &; vivo in guerra 
Colalma rebel tante « 

Rompi fignor quello intricato nodo ^ 

£ prego che miei- palli in parte giri . 

Ove in pace perfetta allìn refpiri . 

Ventris I. Januarii eadem bora. 

Amor chea cielo » en gentil core alberghi . 

E quanto e di valore al mondo infpirì. , 
Acqueta linfìammati miei defiri fofpiri ^ 

Altera donna con lì dolce guardo . 

Leva taloc il mio penlìer da terra. ' 
veL il grave penlìer talor da terrai. 

Che lodar mi conven. degli occhi Tuoi» 

Ma dogliomi del pefo, ve/ ondio fon ' 
tardo • ■ 

A feguire il mio bene , e vivo in gnenn .. ' 

Colalma rehellante a medi tuoi . ' 
signor che foto intendi tutto , e puoi 
Piacciati-, Pur fpero 
Pregoti che miei palfi ia parte giri . ' 

Ove in pace perfetta aldn refpiri . 

H/c videtuv proKÌmior perfezioni 


Refi. ) 
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*T*AL cavalier tutta una fchiera atterra. 

^ fortuna a tanto hopore il mena 

Che da un fol poi fi difende aoena * 

' Cofil tempo apre le prodezze « & ferra • . 
Pero forfè coftui choggi di ferra. 

Colpi morta* ne porterà ancor pena. 

Si pofTo un poco mai raccoglier lena . 

O fe dal primo ftrale amor mi sferra. 

Di quella Ipene mi nudrico & vivo . 

Al caldo al freddo alalba & ale fquille. 

Con effavegghio & dormo & leggo & ferivo» 
QueOa fa le mie piaghe fi tranquille. 

Chio non le fento, con tai voglia arrivo. 

A ferir Ut lu» che co begli occhi aprille . 
Non lo fe ciò fi fia tardi o per tempo. 

Che le vendette fono o lunghe o corte . 

Come fon meno , o piit piu o m. le genti 
accorte . 

Alia Refponfìo mea . Domino ma tori am 
dante , & subente . 

C \UelIa che gli animali del mondo atterra. 
f primo principio gli rimena. 

t'ercotTe il cavalier del qual e piena 
Ogni contrada chel mar cinge & ferra 
IWa quello e un baliiifco che diferra 
Gliocchi feroci a porger morte & pena . 
Talché giamai ne lancia ne catena 
Porian far falvo chi con lui fafferra . 

Un fol ritn^edio a il fuo guardo nocivo . 

Di fpecchi armarli a cir> chegli sfaville 
tt tome quali ala fontana il rivo. 

Mirando fe conven che fi defiille 
Quella fua rabbia al mondo chio ne ferivo» 
Jia afficaraia quella & laltre ville . 
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CANZONE 

DI GUIDO CAVALCANTI , 

Accennata dal Petrarca nella fua XVIL 
polla a c. 97* 

D onna mi pvìega i percV io voglio Sire 
D* un accidtnte « thè Sovente è fero • 

Ed è sì altero t eh' è chiamato Amore: 

Sì chi lo piega pojfa V ver Sentire» 

Ed al preferite conofeente chero : 

Perch' io non Spero eh' uom di baffo core 
A tot ragione porti conofeenzA s 
Che Senza naturai dsmoflramento 
Von ha talento di voler provare 
là dove pefa» e ehi lo fa triaret 
E qual fia fua virtute ^ e Sua potenza» 
l'ejfenza P°* ì * eiaScun movimentai 
E 7 piacimento ♦ che 7 fa dir amare ; 

E fé uom per veder lo può moftrare • 

In quella parte dove fta memora 

Prende Juo .flato , sì formato , come • 
Diafan da lame d' una ofeuviiate ^ 
la qual da Marte viene « e fa dimora « 
Enti è creato « ed ha fenfato nome : 

D' alma coftome , e dir cor volontate : 

Vien da veduta forma , che s' intende t 
Che prende nel poffibile intelletto^ 

. Come in Soggetto^ loco ^ e àimoranzr* 

In quella parte mai non ha poffanzA • 
Perchì da qualitate non diftende . 
Rifplende in fé perpetuate effetto. 

Von ha diletto ^ ma confideranza S 
Sicch'ei non puote largir fimiglianza » 

Tion è vertute , ma da quella viene , 
eh' è perfezione , che fi pone tale . 
fton razionale y ma che Sente , dieot 
Fuor di Salute giudicar mantienei 
Che l' intenzione per ragione vale . 

DiScerne male in cui è vizio ami:o . 

Uè 


Digitized by Google 



P K T K A H C A : 353 

Dì fua potenzjit fe^^e uom fpejfo morUt 
^ Se forre la vertà foffi impedita , 

La qttal aita la contraria vìa : 

Watt perchè oppofita naturai fia r 
Ma quanto che da buon perfetto tort^'è^ 

Per forte non può dir uom eh* aggia vita , 
Che (labilità non ha fignoria% 

A ftmil può valor ^ quando uom fobhlia- 
-L'ejferet quando lo volere è tanto 
Fuor di natura , e di mi fura torna s 
Poi non f adorna di ripofo mai • 

Move t cangiando color, rifa in pianto^. i 
E la figura con paura florna .* 

Poco foggiorna . Ancor di lui vedrai , 

Che *n gente di valor lo più fi trova - 
La nova qualitd move fofpiri s 
E vuol eh* uom miri in un formato loco t 
Onflandofi ira , la qual manda foco t 
Immaginar noi puote uam^ che noi prova- 
uè muova gidf però > che lui fi- tiri , 

E non fi giri per trovarvi gioco « 
uè certamente gran faper^ nè paca- 
vi fimil tragga compleffione fguardo-t 
Che fa parere lo piacere certo f 
Uon può coperto flar quando è si giunto-x> 
Unn già felvagge le biità fon dardo s 
Che tal volere per temere efperto 
Confegue merto Spirito eh* è punto t 
B non fi può cenofeer per lo vìfo 
Compri fo^ bianco , in tal obbietta cadai 
E t chi ben vade, forma non fi veda 
Perchè lo mena chi da lei proceda 
Fucr di colore d* eff ere divifo , 

Ajfifo in mesiz.0 ofeuro luci rade . 

Fuor d* ogni frade dice degno in fede’- 
che. fola di cofiui nafee mercede • 

Canzjtn mia , tu puoi gir fieuramonte 
Dove ti piace’, eh* io t* ho sì adornata,, 
eh* aff.ii laudata fard tua ragiona 
Dalle perfone c* hanno intendimento . 

Oi fiqg Con f altre tu non hai- talento .. 
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. • 

CANZONE ; 

^1 

DI DANTE ALIGHIERI ’ 

Accennata dal Petrarca nella fua XVII. 
a carte 97 . 

» 

» 

C osi nel mio parlar voglio ejftr afpro ) I 

Come negli atti quefìa bella petra » ‘ 

La qual ognior impetra , 

Maggior durezx^ •> * natura cruda S 
E vffte fua ptrfona d* un diafpro t , 

Talché per lui „ e percb* ella s* arretra t ■ 

JVon efce di faretra h 

Saetta , che giammai la colga ignuda . > 

Ed ella ancide^ e non vai eh' uom fi chiuda t 
Nè fi dilunghi da i colpi mortali j 
Che come avejfer ali « 

Giungono altrui , e fpegjKan eiafeun arme e 
Perch' io non fo da lei , nè goffo aitarme • 

Non trovo feudo eh’ ella non mifpezxf^ 

Kè loco ^ che dal vi fo fuo m’afcondai 
Ma f eonie fior di fronda « 

Cosi della mia mente tien'la cima. 

E tanto del mio mal par che s’ apprezzi « 

Quanto legrto di mar , che non lieva onda > ’ 

E V pefo t che m ’ affonda « 

È tal ^ che noi potrebbe^ adequar mma» 

Ahi artgofeiofai e difpietata limay 

Chi jordamente la mia vita feemi ; . 

Te) che non ti ritemi - - 

Sì di roderme’l cor a feorza » a [corza, ^ 

Corri’ io di dir altrui t Chi ti dà forza ? 

Che ^»V< yrs irtma’l cor qualar io penfo 
Di le* tn P^^te «v altri gli occhi induca > 

Ptr tema non traluca , 

Lo mio penfier di fuor , ficchè fi feopraj j 

eh’ io non fo della Morte ^ eh’ ogni fenjo 

Ccy^ li denti d* Amor già mi manduca S ; 

Onde ogni ptnfier bruca 

i» fua virtù 1 fìech’ io abbandono l opra » 

Ch’ilio, m’ ha moffo in terra ^ e Jìammi fopra ,, 

Con 
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ton quella fpada ond*egli uccife Dido^ 

Amor .• a cui io grido « 

Mercè chiamando « e umilemente il priegOf 
E quei' d' ogni pietà par mojjo al ni ego , 
^lz.a la mano ad or ad or ^ e sfida 
La mia debile vita efto perverfo , 

Che difìefo , t riverfo 

Mi tien in terrà di' ogni guizzo fianco • 

, Aliar mi Jurgon nella mente ftrida t 
il, [angue eh’ è per lo vene difperfo , 
Correndo ftigge^ verfo 

Lo cor t che^l chiama } ond’io rimango bianco : 
E poi mi fitdo fiotto 7 lato manco 
Sì forte * che ’l dolor nel cor rimbalza • 
AUor dico io : Se egli alz* 

Un’ altra volta « Morte m’ avrà ehiufio 
Prima che'*l colpo fia dìficefio giufio , 

Cofì vedefi’ io lei fender per rnezXP 
Lo cor di quella % che h mio fiquatra e 
Pai non mi farebbe atra 
La morte , io per fiue bellezK^ corro . 

• Ma tanto dà ntl fiat , quanto nel rezz^ 
Hìtefia ficherana % micidiale , e latra . 

Oimè perchè non latra 
Per me , com’ io per lei nel caldo borro ì 
'Che lofio diceria ■, ioti fioeeorro t 
E farcii volentier « fiteome quegli « 
eh' amor per confiumarmi inerefpa ^ e *ndorat 
Metterei mano « «' piacereila allora . 
fi* io avefifi le belle trecce ptefe , 

Che fatte' fon per me ficudificio i e farz^ » 
Pigliandole anz* terzo j 
Con effe paffere* vefipro t e le jquillee 
E non vi farei faggio , nè eortefie : 

Anzi farei comr or fo , quando fichcrza» 

B s* Amor me ne sferz.a < 

Vendetta ne farei di pi*( di mille . 
Ancorinogli Occhi ond’efeon le faville ^ • 

Che m’ infiammano ’l cor, che porto ancifot 
Mirerei prtfifa , e fifa , 

E vengitreimi del fuggir che face'- 
E poi le renderei con amor pace. 

Cinzia raia , vanne ritto a quella Donna , 
Che m’ ha ferito ’l cor\ e che m’ invola 

fUtei- 
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Qjttlh onci' io ho più gaia * 

E dalle per lo cor d' urta faetta% 

■ Che bello onor i" atquiji a in far vendetta-^ 

CANZONE 

, DI M. CINO DA PISTOJA 

Accennata a c. 98; 

-i 

ir 

L a dolce 'vi/la , # V bel guardo foevt 
De' più begli occhi , che fi vider mai ^ 

Ch'i' ho perduto , mi fa parer grave 
La vita sì , ch^ io vo traendo guai : 

E 'n vece di penfter leggiadri- e giti- 
Ch'aver folea d' amoree- 
Porto defii nel core 
Che Jhn nati ài morte e 
Per la partita y che mi dùol sì' forte f- 
Gìmè deh perchè y Amor y al primo pa/ps 
Itàn mi ferifii sì « ch'io fuffi mortai 
Perchè non dipartifl/ da me lajfo 
Lo Spirto angofcio fpy eh' io diporto ? 

Amori al mio dolor non è' confouo r 
Anzj quanto più guardo 
Al fo Spirar * più ardo : 

‘ Trovandomi partuto 

Da que' begli occhi , ov' io t' ho già vedietctl- 
lo t'ho veduto in que' begli occhi % Amore ^ < 

Tal i che la rimembranza me n' aneide s- , . j 
E fa sì grande Schiera di dolore 
Dentro alla mente y che l' anima flrìdo y. j 

Sol perchè Morte mai non la divido ^ 

Ùamtrtom'èdivifo' 

Dallo giofoSo rifo « r-' 

S d'ogni fimo allegro 
ti gran contrario eh' è tra 7 bianco j t */ negro •• 
Sbando per gentil atto di falute 
Ver bella donna levo gli occhi alquanto ^ 

SÌ tutta fi diSvia la'mia- virtute y 1 

Che- dentro ritener non pofSo il pianto y 
Membrando di Madonna y. a cui ftn tanto 
Lontan di veder les . 
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I '0 Hoìenti occhi miei , 
ììon morite di dogli» ? 
fi per noftro voler i purcV Amor vagita * 
Amor i lamia ventura è troppo cruda: 

E ciò che 'ncontra agli occhi più m attrtìta-, 
* "Dunque mercè ^ che la tua man la chiuda j 
Da c’ ho perduto /’ amorofa vifla : 
i £ quando vita per morte ^ acquifla « 

L eli è giofofo il morire i 
' Tu fai dove de' gire 
' 1 0 fpirto mio da poi : ^ ^ 

sfai quanta pietà s' hard di noi-» 

Amor « per ejfer miei diai pietofo 
Tenuto in mio tormento j 
Secondo eh' i' ho talertto , 

Dammi di morte gioja s 

Sicché lo fpirto àlmen torni a fijiojam 
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Son» Meffef Franeefea » ehi tP amor fofph* 
3TS 

Capii, Nel cor pien d*amarifl5ma dolcezza 
Canz,, Nova bellezza in abito gentile S 

5*0». Olir» V ujato modo fi rigira ìTfi 

ù novella Tarpea j in cui j ’ ajcoinde ^77 
Piìi volte il di mi fa vermiglio e folco 
ec. ^ ^ 3^9 

Poich’ al Pattor dell’ Univerfo piacque 

Quella die gli animali ec. m 

CanZc Quei eh’ a nollra natura in fe più degna 

Se phebo al primo amor non e bugiar- 
do ec. ^ 390 
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fe 3^8 

Quella ghiilanda che la bella fronte 369» 
Quando y Donna , da prima io rimirai 
370 
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ec. 39» 
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t T R A D tJ 2 t O N R ' . 
DBLLA CANZONE XXVH. 

,D E L’ P E T R A R C A, 

^ • • • 

CfaiftM , frefctie • e dolci acque ; 
PATTA DA 

M. ANTONIO FLAMINIO, 

^ è il Carmen "VI. idei libro t. de' fttòi 
tlegantijjimi Verfi Latini . 

DE D E X 1 A^ 

O Tons 'Melioli Tacer, 

* Lympha (plendide vitrea « 

In quo virgineum mea 
Lavic Delia corpus ; 

Tuque lenibus enitens 

Arbor florida ramulis , 

Qua iatus niveum , & caput 
Fulfìc iila decorum s 
£C vos prata recentia, 

Quae vellcm nitidam , & fiouni 
Foviflis tenerum uvida 
Xxti graminìs herba ; 

Vofque aurae liquidi aetheriS) 

Noftri confci» amoris « ad- 
elte , dutn queror, atque vos 
Suprema alloquor bora. * 

Si fic fata volani fera , 

Si (ìc eit placitum dels. 

Ut nobis amor impia 
Morte lumina condaC, 

Saltem prò pietate mea 

Hoc concedile « frigidum 

Ut 


* Aluufidar TalToaus Icgit ; Omni fplcndidìervitre. 
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tit eorpus' liceat mihi 
Veftr* ponere terra . 

■sic faiis moriar'libens « 

Si fpes hxc veniat fimul « 
Quod nullo melius loca boa 
Linquet fpiritas artus . - 
O n tempus erit modo , 

Curi fuetum bue aditnm ferat 
Q.uae nos ante diem nigros 
Cohit vifere manes « 

Xt locutn afpiciens , ubi 
Ilio purpureo die 
Me vìdic • miferutn fuis 
Multum quaerat ocellisl 
Sed jam frìgida pulveretn 
Inter faxa videns , ftdtlm 
Pe£tore ardeat intimo « Bc 
Me Tic fata repofeat. 

Ut vitae veniam impetret. 

Et cogat fuperos fuum 
In votum « humida candide 
Tergens lumina velo. 

Eulchris undique ramulis 
Inftar imbris in aureum 
Manabant dominae fìnum 
Flores fuave rubentes, 

Talis Idalia Venus 

Sylva t fub viridi jacet 
Myrto 1 puniceo bine & bine 
Nimbo teda rofarum. 

Tiic flos purpureas fuper 

Vefles , hic fuper aureos 
Crines* hic rofei fuper 
Ofis labra cadebat: 

Ille gramine rofeido 

Interni, hic vitrea fupcf 
Lympha'nare , alius cito in 
Gyrum turbine venti . 
lenì murmure candidum 
Audiffes 2ephyrum tibi 
Palam dicere, regnar hic 
Blandi mater Amoris. 

Tane mecum ter, & amplius 
Dixi , aut venit ab xihcre 
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Hxc »Ito , vel OreaduR» 
Certe fanguinis una eit* 
sic & blanda proter vitas » 

Sic & virgineum decus 
Oris t verbaque dulcia 
Memet abduleranc mihi» 

Ut furpiria ab intimo 

Fundens pedore , fxpius ^ 
Dicerem , bue ego qua via %, 
Quove tempore veni? 

Nam fuper nitidum aethera 
Evedus volucri pede , & 
Magni concilio Jovis 
InterefTe videbar ^ 

Ilio ex tempore frigerans 

Fona , & prata recentiai & 
Arbor florida fìc mihi 
Mcntem amore revinxit« 

Ut feu nos tenebria diem 
Pcliit t feu rapidum fugiC. 
Solem , non alia mifer 
Uaquam fede quiefeam*. 
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flarapato, oflervando ^li ordini in ma- 
teria di Stampe, e prefentando le fo- 
lite copie alle pubbliche Librerie diVe- 
aiezia , e di Padova. 

Dat. li 20. Aprile 1775. 

^ ( Alvife Fallarejfo Rif, 

{ Andrea Tron Cav. Proc, Rif, 

( Girolamo Afcanio Giujlinian Cav, Rif, 

Kegiilrato In libro acar. ;i6. al n. 611. 

DavidJe Marchefinì Segr, 


Addi i 6 . Aprile 177^. 

Keg. nel Mag. Fccel. contro la Beflem, 

Gio, Pietro Dot fin Segr, 
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